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PREDICA I. 

FEDE 

tìabete fidem Dei. S. Mar. c. 22. 


E, I fu sempre, Uditori, usato costume d'ogni vàf- 
lente artefice ciascuna delle opere sue, comunque 
tra lor diverse, contrassegnarla per certo singolare 
impronto, e quasi sè stesso esprimervi e il pensier 
suo e l’arte e lo stile per lùodo che quanti anche 
soltanto dell’ una il sappiano autore, tale eziandio, 
noi sapendo altronde, con sicurezza affermar lo pos- 
san dell’altre. Per simil guisa, dice il vescovo Santo 
Amhrogio, usa Iddio talora nelle maravigliose sue 
ùperei Ita in magnis et excelsii Deus agnoscitur, 
dacché fa in esse alcuno de’ suoi attributi si viva- 
mente risplendcrc, die forza è il dire a qualunque 
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vi porli attento lo sguardo, questa è Cattura eli Pio^ 
e il santo d’ Israele la fece; jManiis Domini Jccit 
hoc, et sanclUs Israel creavit illud. Clie s'clla è co- 
sì esulta pure, o sola, o Santa , o Cattolica cd Apo- 
stolica Fede die a sostenerti qual sei una e verace, 
basta egli assai che in te la destra scorgasi di quel 
Dio, da cui avvolta scendesti in fulgida nebbia e tra 
Io splendore dell’ ammircvol tuo luiiie serrala e 
chiusa. E forse che Uditori, in questa Fede niedesi- 
nia, a cui professare ne elesse lo stesso Iddio, forse 
che egli a chiarissimi contrassegni non ajqiarisce e 
risplende? Anzi a ciò solo io m’avviso. Uditori, di 
tutto restringere l’odierno argomento, e a compro- 
vare la verità della C.altolica Religione, stabilire sic- 
come in lei sola quasi un’ inmiagine si riconosca di 
Dio, così che a ijuanti .s’abbiano di lui contezza, sia 
mestier l’accordare esser ella opera appunto di lui e 
divina fattura. In magnis et exeelsis Deus agriosci- 
tur ; eccovi in corto dire splendida e chiara pro[>osi- 
zione che in tal subbiello s'appartiene a me di pro- 
vare ; ed eccovi d’altra parte sublime a un tempo e 
legillinia conseguenza che a voi s’aspetta dedurne: 
Mnnus Domini fedi hoc, et sanctus Isniei crcaoit 
illud. Se oggi il bel vanto per me non ottengasi di 
mandar vinti e confusi i miscredenti, che qui non mi 
odono^ nell’ immortale Irionl'o di quella Fede, da 
cni abborroBO, in ogni modo avrò, spero, il conten- 
to di rimandar più lieti i Cattolici, ai quali ragiono, 
per la sicurezza di quella Rcligion che prol'essauo. 
Incoofmgiamo, , 

Comecciic i diviui alliibuti ritengano fra di loro 
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tiria perfetta uguaglianza, e focmiaQ anzi con Dio 
una cosa ìstessissima, giusta il comune insegnar del- 
le scuole, non è però che tra quelli la santità e l’on-.- 
nipotenza non sembrino appunto ia ordine a noi 
quasi per più vi^a luce risplendere e primeggiare,' 
dacché Tuna è principio e fonte ifogni nostro bene 
ncH’ordine, delia grazia, e l’altra sostentamento ed 
orìgine d’ogni nostro essere nell! ordine della natu- 
ra: quindi è che per questi due attributi riscosse Id- 
dio mai sempre speciale omaggio di lodi, e onorpiìt 
distinto d’eccelsi encottiii; così i quattro famosi ani-< 
mali veduti già dall’Estatico in Patmos, nè al sorge- 
re nè al tramontare del giorno non accordavano po- 
sa al tributo incessante degl’ inni e dei cantici: y?e- 
qitiem n»n habebant die ac nocte dicentia sanctus 
sanctus snnctus Dominus Deus omnipotens ;■ cosi 
la igran Donna eletta a strìngere nel verginale sno 
seno FAgo^l o dorpinatOr della terra; cantava a Dìo 
le sue stesse misericbl^ie : fedi mihi magna qui. po- 
tens est et sanctus nomen ejus ; così in cento luo- 
ghi delle divine aerillure questi due attributi sovra 
degli altri per ispecial modo en comiati riscontransì^ 
non già quasi siano questi in sè stessi più Inminosi e 
splendenti, ma soltanto perchè a nostro riguardo 
più magnìfici e più stupendi. E questi due per appun- 
to io pretendo, Uditori, che così chiaramente nella 
Cattolica Fede si appalesino, e in essa Iddìo: In ma^ 
gnis et excelsis Deus agnoscitur, che voi abbiate 
perciò^a stabilirvi più sempre nella ferma vostra cre- 
denza : Manus Domini fecit hoc, et sanctus Israet 
ereavit illlud. 
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£ a dire prìmierainentc della santità, ella è che 
per siffatta guisa campeggia e rìsplende nella legge 
nostra, che questa seconda appunto un’ immagine 
può sembrar della prima: Impressus est ei, direbbe 
Riccardo di S. Lorenzo : Impressiti est ei decor di- 
vinae sitnilitudinis, tanto che più malagevole il line 
sarebbe che non il principio rinvenire tra l una e 
l’altra. d’un ammirabil riscontro- Se al dir d’ Agosti- 
no la divii^ santità seco porta l’ordine di un perfet- 
to amor(^ onde Iddio sè stesso ama e le opere sue ': 
Sanctus ordinatam habet chàritatem, egli è perciò 
che alla legge nostra: Impressiti est decor divinae 
simiUtudinis, dacché ne’ due precetti appunto di 
evangelica carità ella consiste e reggesi tutta quanta: 
In bis duobus universa lex pendei. Se per parere 
dell’Areopagita è la santità un colai lume che non 
solo senza ombre in sé stesso rifulge, ma il nioudo 
ancora del suo stesso splendore alluma ed accende : 
Lux quae iUuminat mundum, alla Cattolica Fede 
non meno: Impressus est decor divinae similitudi- 
nis, giacché non pur quasi specchio senza macchia 
folgora e brilla, ma la folta notte eziandio valse a 
disperdere e dissipare di tante genti che abitavan le 
tenebre: se di nuovo al sentir d’ Agostino alla divina 
Santità propriamente la verità concorde appartiene 
della dottrina : Sancto veritas doctrinae, alla pro- 
fession nostra del pari: Impressus est decor divinae 
simiUtudinis, mentre nè più schietta, nè più verace 
altra immaginare non si potrebbe, pregio ammirabi- 
le di veracità ch’ella intatto guardussi costantemen- 
te e per modo, che fu mai sempre il suo regno, re- 
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gao (li quel Dio che non già di discordia, ma è Dio 
di pace : Non est dissensionis Deus sed pacis, Dtd 
monte adunque santo di Sion o?e all’ombra riposi 
del pacifico ulivo volgi pur d’ogn’ intorno, o ben 
avventurata Fede, il sereno tuo sguardo, e conside-> 
ra per quale ammirevole unione tosse da’ tuoi pri- 
mi a questi tempi estremi 1’ immenso tuo popolo 
stretto e congiunto: De sumrnis silicibus vide eum 
et de collibus considera illum. Considera quali in 
Ogni tempo da quel degli Apostoli per entro a’ tuoi 
vasti confini, che quelli sòn pur della terra, concor- 
sero sublimissimi mezzi a mantener questa unione, 
e quanti celebraronsi ecumenici Sinodi e in provin- 
cie diverse e in diverse età c contro error diversis- 
simi: considera il sì gran novero di quelli, che nella 
maggior tua sede rifulsero per pontificale tiara, nò 
già comune non ehber la patria, nè eguale 1’ inclina- 
zione, nè sontigliante^jl costume : considera quale a 
difesa di tanti dogtnf^ ad estirpazione di tante eresìe, 
a confusione di tanti eretici cospirasse mai sempre 
uniformità di pareri e concordia di sensi, talché 
l’opera di tanti cura e pensiero potè sembrare di un 
solo, e certo il fu, dacché in tutti era Iddio che a 
ben dirìger nel corso il misterioso suo cocchio con 
uno spìrito solo il vario genio temperava de’ con- 
dottìeri. Che se a trionfante guerriero offrir non 
puossi più gradito spettacolo, d’allor quando sospin- 
te le schiere ostili da furor cieco, le proprie armi 
contro di sè rivolgendo per sè medesime sbaragliate 
e vinte, a quella strage faiiiiosi incontro, a cui non 
diedele il vincitore istesso, dull’alto del tuo trionfo 
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Ti'iJi tu adunque, o Cattolica Fede, de summis sili- 
cihns vide et de collibus eonsidcra, le genti a te ini- 
niìclie, e in esse rimira compiuta la tremenda minac- 
cia^ onde già protestossi Iddio che avrebbe ad aspra 
guerra iutesliua accesi i popoli d’un solo linguaggio/ 
e vedute sarebbonsi le aste egiziane volare incontro 
all’ egiziane saette, e sventolare le uuc contro le al- 
tre spiegale le bandiere d’un solo Duce^; Concurrere 
faciam Egyptius adversus Egjptios. È certo che 
da’ bei primi tempi inlino a questa tarda stagione 
tale si fu mai sempre, Uditori, deH’empie sette l’ in- 
variabil costume, onde i perfidiosi settarii, quasi 
gente da insano furore agitata e dallo spirito di ver- 
tigine stordita e folle, contro se stessi rivolser la 
guerra che suscitata avevano indarno contro la Chie- 
sa; Concurrerc / aci a m Egjptios adversus Egjptios. 
Vedi in orrenda mischia avvolti e confusi azzuffarsi 
rabbiosamente gli uni cogli altri, e lacerarsi e divi- 
dersi fra di loro e Simoniani e Marcionili e Donati- 
sti edÀrriani c Sabelliani ed Eutichiani eKestoriani 
ed Ussiti e Luterani e Calvinisti e cento e mille di 
ogni maniera, d’ogn’ indole, d’ogni tempo, Eresiar- 
chi ed Eretici; Cuncurrere faciam Egyptios adver- 
sus Egjptios. Di Vision portentosa la quale siccome 
rende irrefragabile testimonianza della falsa piofes- 
sion di costoro quasi traviamento di bugiardi uomi- 
ni ed incostanti ; Quasi homo ut mculiatur filius 
hominis ut mutetur, così porge maraviglioso risalta 
alla perfetta unione e concordia onde apparisce la 
nostra Fede opra saldissima d’un Dio immutabile: 
Non est dissensionis Deus sed pacis, pace che ap- 
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punto s’aspetta a quella santità divina, di cui sì lu- 
minosi caratteri nella legge nostra riscontransi ; In 
magnis et excelsis Deus aguoscitur' . . . fatictus 
Deus. 


Ma qui è appunto, o Fedeli, dove levando bal- 
danzosa la Ironie gli Eterodossi amaramente c’insul- 
tano, e s’clla è santa, ci dicono, la vostra Fede, 
perchè non è poi tale per nulla la vostra vita? 
Oli estrema nostra vergogna sì veramente e vitu- 
pero nostro grandissimo? Ah sì pur tro]»po (nè di 
ciò punto a noi giova contendere) pur lroj>po gli è 
il vero esser già buona pezza svaniti que’ felicissimi 
tempi, quando il ferver de’CrIslian! sosteneva la per- 
fezion della legge, quando colia purezza de’ dogmi e 
colla santità delle dottrine anrlava d’accordo il co- 


stume, quando finalmente siccome il sommo de’ mali 
si nbborriva la colpa, talché più temuto sup}>lizio ri- 
putavano gl’ ingegnosi tiranni per ima cristiana don- 
zella il consegnarla a’ vezzi dì ua libcrlino, die non 
alle zanne abbandonarla d’ un all'amalò Itone! per 
tutto questo però no non s’ avvisino. di trionfare, nò 
diansi vanto sopra di ^noi le gend iiirmìcbc, ])oicbè 
quand’ anche per somma nostra sciagura di malva- 
gio vivere ci trovasser colpevoli, alla perline in ciò 
stesso n’andremmo loro del pari, ma non potran 
quindi giammai 1’ intemerato candore oll'uscaie di 
nostra credenza, per cui sempre saremo la Dio mer- 
cè troppo di loro più fortunati e migliori: infatti se 
tra quelli moltissimi clic una tal legge professano, le 
vie ciiminìnano del peccalo, non è ciò da h i, che })cr 
lo contrario con alte minacce 4i eterni tormenti dal 
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tizio ritraendoci, alla virtù ne allctta ed invita collai 
SjicTanza d’ immortai premio, ma sì unicamente dal- 
r umana malizia cbe naturalmente ne spinge, ed iri- 
cliina al male, comunque dalla legge fulminato e pro- 
scritto. Sebbene, quanti in mezzo eziandio all’ uni- 
Tcrsal corruzione intatti serbandosi una vita Condu- 
cono immacolata c pura, modello e specchio d’ illi- 
bato costume quaggiù in terra, c quanti vi ebbero^ 
ne’ trascorsi tèmpi che alla santità della lor Fede 
mai sempre conformi or quasi astri luminosi risplen- 
dono in cielo? In opposito un solo della lor gente 
cresciuto a tanta stima per verace merito ne mostriiK 
se il sanno, gli eretici, tra i quali se alcun pure rin- 
vengasi nelle parole ingenito, moderato ne’ fatti, lea- 
le, compassioncvole,> limosiniero, troppo è chiaro 
doversi ciò ascrivere a felice disposizione di animo, 
naturalmente al bene inchinevole, e non già a supe- 
riore elficacia di una Fede ne’ suoi principii non tne- 
no'che ne’ precetti e ne’ consigli vacillante c discor- 
de; del rimanente chi potrebbe de’ nostri per santis- 
sime gesta e per virtuose azioni e magnanime cele- 
bratissimi ridire il novero o l’eccellenza ritrarne? 
Quanti nella più tarda vecchiezra finirono più assai 
di meriti che d’ anni carichi per la retribuzione dei 
giusti? Quanti che in breve tratto di vita empierono 
e strinsero età lunghissime? Quanti che armaronsr 
d’un generoso distacco dalle terrene fortune nella 
copia maggiore di esse? Quanti che alle celesti ago- 
gnarono costantemente in mezzo alla povertà? Qw/.r 
dinumcrare passit puU’ercm Jacob, aut nasse nu- 
meriim stirpis Israel? Altri rintalrati nelle spélon- 
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/L-iie, altri elevati per sublimissime estasi, quali rifini- 
ti per asprissime penitepze e senza mumero tinti di 
sangue ben sparso le. vesti; così nell’ aureo suo vesti- 
mento circondata alF intofnp di varietà as,sidcsi la 
Cattolica Fede alla destra di quel Signore che il nati- 
vo caiidor di lei, e la schietta avveuentezza più sem- 
pre ne abballa ed allìna a. lei stessa d’un santo amo- 
re con dolce ricambio largo e cortese. Ed ecco, Udi- 
tori, come per l’eccellenza de’ suoi precetti, per lo 
splendor del suo zelo, per la concordia di sue dot- 
trine, per la carità ardentissima.di tanti fra’ suoi ser 
gusci santa si mostri, e siasi veracemente la legge no- 
stra del carattere rivestita della santità divina ; Im- 
pressus est ei .decor divinae similitudinis, (\\ì\nAì 
in lei a chiare note ricpnoscasi Iddio: In magnis et 
excelsis Deus agnoscitiir, argomento certissimo a 
dichiararne a un tempo lui stesso autor possente e 
santissimo istitutore: Maims Domini feQìt hoc, et 
sanctus Israel creaidt illud. . 

A ravvisar adesso in questa medesima Fede Iddio 
per l'altro suo divino attributo di onnipotenza .piac- 
ciavi, Ascoltatorij colà per poco col pensiero recar- 
vi, dove sotto povero tetto a consiglio adunati dodi- 
ci pescatori un non so che di grande scnibran rivol- 
gere quasi assorti in profonda meditazione, e quale 
sia dessa la meditata impresa richiederli colle paròle 
di Cristo: Qui sunt isti ser-mones quos confertis ad 
invicem? E li udirete riapoiidervi altissime cose e 
mirabili d’ un cotal sovrumano roraggio, temprando 
lor naturale modestia e sompircità: no per quanto 

<r 
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voi rie scorgiate e pochi di numero, e nel portamen- 
tn dimessi, e senaa credito di alcun sapere, e senza 
valore di olctiiia forza, no non crediaté per questo, 
che nulla meno andiam noi divisando, che di riem- 
piere del nostro nome quarrt’ella è vasta la terra, e 
dall’ uno all’altro confine la nostra voce innalzare, e 
spandere quasi suono di acque molte, al cui sfrahoc- 
chevole inondamento oppongasi in vano l’argin ro- 
busto, e il villan sollecito contrasti in vano; da (pre- 
sta piena fecondatrice irrigale giubileranno le scostu- 
mate terre e deserte, e quasi giglio novello Carassi 
lieta e ridente la solitudine; Et quag erat arida, erit 
in stagnimi et sitiens in fiìiitef aquariim ; quindi lo 
genti harharc per costume e per lingua diverse e in- 
iimncrabili per moltitudine ve^ran piagando a’ nostri 
precetti ossequiose, e dome le altere cervici, e la va- 
na snperstizion de’ maggiori, e la fede esecranda de- 
gli avi, e dalle sedi anliclie cacciati in bando i patrii 
Dei, inchinerannosi ad adorare lo scandalo c l’ah- 
hiezìon della Croce. Nè già v’ avvisaste che a tanti 
popoli vogliam noi apprestare comodi* allettamenti, 
o di una Fede facile da comprendersi all'umano in- 
telletto, o di una -legge agevole all’ umana volontà da 
eseguirsi;- per l’una parte alti misteri e nascosi alle 
passate generazioni, ove l’umana ragione luogo non 
abbia a -discorrere, ma solo debito di assoggettarsi 
fien della comune credenza termine e obbielto; per 
J’ altra parte il voler dell' nomo perse stesso al male 
• in(;binevolc dovrà riwplg'ersi al bene, e questo solo 
seguire, ed aspra gueiTa intimando al ribelle appctU 
.■< 
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to, a quante riottose passioni ed insane voglie il lur 
singaiio por legge e freno, e da vietati piacer rifuggi- 
re, e dal non retto acquisto delle terrene fortune e 
persino amar chi l’oltraggia: ardua impresa e sublif 
me che noi divisiam non pertanto di compiere, e 
non già per violenti mezzi o pei* forza d’armi e d’arr 
mati; queste arti sacrileghe e mostruose fìcn riserbe-^ 
te a quelle sette, che del divino in tutto mancando 
verrai! procacciandosi 1’ umano soccorso, laddove 
noi, d’ogni naturai mezzo sforniti, ponemmo in Dio 
solo ogni nostra fidanza. Tal’era, Uditori, la vasta idea 
e magnifica che degli Apostoli comprese gli animi ed 
infìammò, anzi che il fuoco celeste della terrena fec- 
cia ne li purgasse, e tale si fu per appunto qu/:IIo 
che al gran disegno rispose fortunatissimo evento, 
dacché i pigri cuori agitò e scosse la superna fiamma 
purissima. Qual’ altra mai opra pertanto direm noi 
che del marchio solenne della Divina Onnipotenza 
più fosse altamente segnata e distinta, se questa noi 
fu, per cui rozzi e semplici pescatori le cattedre ror 
vesciarono de’ superbi, 1’ antichissimo culto sbandi- 
rono del gentilesimo, e sì gran parte di mondo pie-, 
garono ad una legge cotanto opposta alle umane pas- 
sioni, e ciò senza umana arte veruna e senza umano 
soccorso? Deus agnoscilur, conviene. Uditori, con-, 
fessa rio : ovini potens . . . Mauiis Domini fecit, 

hoc, et sanctus Israel creavit illud. 

Sebbene che dico io aver dato gli Apostoli senza, 
umano soccorso a sì grand' opera compimento ?, 
Quanto noni dovettero per lo contrario sostener di, 
travagli, di persecuzioni, di pericoli que’ santis.simi 
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uomini, allorché insorsero i principi della terra a 
danno e sterminio della nuova credenza, e udironsi 
alla culla di lei stridere intorno e fischiar le saette 
de’ polenti, e levarsele contro a furore Gentili, Bar- 
bari, Ebrei, e sfidarla ancor bambina i demoni a quel- 
le battaglie, che agli uni pur furono memorabil 
sconfitta e all’altra immortale trionfo? Tante nazioni 
infatti, tanti regni, tante provincie, tante monarchie 
ed imperi, che diedero all’ armi contro di lei, tanto 
sangue, entro a cui s’ avvisarono quasi in un diluvio 
struggilore d’ affogare e sommerger la Fede, potero- 
no contro di lei altro mai se non se ciò appunto che 
valser le acque del generale diluvio contro dell’Arca? 
Cresciute in breve quest’ acque, voi lo sapete, ad 
immenso mare altissimo levaronsi in collo il miste- 
rioso legno del Patriarca Noè, che tra il mugghiar fu- 
ribondo de’ scatenati venti, e lo imperversar rovino- 
so dell’ ineguale procella ad ogn’ istante accennava 
di perdersi, qua e là balzato dai superbi flutti flagel- 
latori, e d’ ogn’ intorno per gagliardissimi urti bat- 
tuto e scosso dall' onde insane. Ma non pertanto in- 
frangibile e salda quasi scof^io natante ad ogni più 
fiero contrasto sen giva l’Arca a suo viaggio, e al cre- 
scere c rigonfiare dell' acque essa pure quasi trionfa- 
tricc innalza vasi e soprastava: Multiplicatae sunt 
ftquae et elevaverunt ^rcam in sublime. Ad ingros- 
sare più sempre la mostruosa piena ruppersi i fonti 
del grande abisso, e d’ ogni parte accorrendo disargi- 
nati i fiumi, affrettavano ad allagar l’ universo e l’Ar- 
ca, non che soggiacere a mina o metter pure uno 
scroscio, ergevasi maestosa inverso del Cielo, di cui 
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surse dopprima cura e pensiero; ccdevan siLbene al- 
la furia dell’ indomabil tempesta non le umili case 
soltanto c i rozzi abituri, ma le superbe moli eziandio 
e i torreggianti palagi e i monti stessi al soverchiare 
dell’ onde umiliarsi parevano la prima volta e a par- 
te a parte nascondere le vette frondose e ritirare e 
restringere le cime incolte; ma non cedeva già l’Ar- 
ca, che non oppressa da crescenti flutti, ma si sem- 
brava sul loro dorso recata a più sublime trionfo: 
Multifìlicatae sunt aquae, et elevaverunt Arcarti in 
sublime. Per simil guisa crebbe. Uditori, la nostra 
fede e prosperò di mezzo alle acque della contraddi- 
zione, che, innondando per ogni dove ad affogarla^ 
serviron per ultimo a renderne in vece più insigne 
lo esaltamento. Appena sul compiersi nel gran gior- 
no di Pentecoste gli oracoli de’ Profeti che questa fe- 
de promisero, e allo sgombrare dell’ ombre che l’an- 
nunciarono, tosto P incredula Sinagoga che attraver- 
so queir ombre istesse, qual sole tra nube e nube, 
brillato avea sino a quel giorno in mezzo alle genti, 
impallidì per subito oscuramento, e divenuta come 
per dense tenebre scolorita e hialigna, 1’ impeto pro- 
vocò e la rabbia di cento Maestri e Dottori a perder 
senza riparo la nuova fede : Multiplicatae siint aquae; 
ma poiché alla virtù della legge di grazia inferiori 
di troppo le forze si riconobbero della legge scritta, 
a rinforzar la tempesta dall’Ebreo suscitata, accor- 
sero quasi onde ausiliarie quante sedean nell’ ombre 
di morte perdute genti, che numi formavansi d’oro 
e d’argento, e ad opre di fabbrile travaglio scioglie- 
vano incensi, e immonde vittime sacrificavano sui 
Tomo XIX. 2 
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profanati altari: Multiplicatae sunt aquae multipli- 
catae. Ma forse perciò che quest’ Arca di nuovo pat- 
to di mezzo agli urti e le scosse non risorgeva piu 
bella? Et elevaverunt Arcam in sublime. Cent’ altre 
Sette infrattanto e mille profani culti umiliavan la 
fronte orgogliosa, e come nebbia al sole sperdevansi 
all’ apparir di quest’ Arca, e le cattedre si rovesciava- 
no de’ malignanti, e sulle vaste ruine de’ suoi nemi- 
ci iiinalzavasi trionfatrice la Fede ; Multiplicatae 
sunt aquae, et elevaverunt Arcam in sublime. Così 
elevata questa Fede nello splendore dell’ immortale 
sua gloria ad ogni gente mostrossi e ad ogni mare, 
c dall’Austro all’ Aquilone si stese, finché, come già 
un tempo, la vera Arca sui monti posò d’Armenia e 
ristette, cosi questa fece sua immobil sede dei gran 
Campidoglio, a cui non vide salire con tanto plauso 
l’antica Roma i trionfali suoi cocchi, con quanto stu- 
pore a cacciarne il menzognero Giove vide poscia di 
questaFcde istessa il carro splendente innoltrare qua- 
si turbine impetuoso, direbbe Isaia, a cui tutto cede 
e s’appiana: Quasi tempestas ctirrus ejus. Spetta- 
colo certamente della stessa Roma troppo maggiore 
veder questo plaustro di nobilissime palme ricco ed 
onusto, sfavillare gloriosamente a cento popoli am- 
mirazione e portento! Intorno a lui umiliati e domi 
d’ogni gente, d’ogni lingua, c senza numero conver- 
titi c seguaci, e alla testa i potenti del secolo, regi, 
principi, imperatori, trionfai turba vincitrice un tem- 
po dell’universo, or vinta c piegata all’ ossequio dei 
crocifisso, c al carro aggiunta della sua fede; sotto le 
fervide di lui ruote altari spezzati, idoli infranti, ab- 
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halluli templi e distrutti, e l’empio culto e la vana 
superstizione fiaccata e prostesa: Quasi tempestas 
currus cjtts. Or tragga innanzi qual havvi più cieco 
intelletto che una tanta impresa non riconosca, o 
volontà più perversa che eonfessarla non debba quale 
opera della santità e della onnipotenza di un Dio? E 
se un Dio santo, un Dio onnipotente, forza è pur ri- 
conoscere in questa fede Deus agnoscitur, chi potrà 
quindi negare esser dessa divina fattura e lavoro tut- 
to divino? Manus Domini fedi hoc, et sanctus 
Israel creavit illud. Esulta adunque, o popolo av- 
venturoso, porzione eletta di questo divin Signore, 
esulta per santo gaudio che a tuo riguardo già da 
gran tempo divina fede, divina legge, divina religio- 
ne dissipò quelle ombre in mezzo a cui cammina- 
rono i tuoi maggiori : tu felice cristianità dal tuo Dio 
chiamata all’ ammirabil suo lume non hai di che pa- 
ventare nel ben augurato tuo viaggio, chè gli spe- 
ciosi tuoi passi Iddio stesso governa e regge, e la de- 
stra guidatrice ti porge e ti precede al corso, sicché 
a te vengano incontro umiliate e confuse le superbe 
genti, nè nulla al tuo danno non possano dell’ infer- 
no le squallide porte: ego ante te ito ch/us ap- 
prehendi dextcram et gloriosos terrae humilinbo, 
purtas aereas conteram, et vecles ferreos coifrin- 
gam. 

. PAKTE seconda. ‘ 1 ' 

I * I 

Te venturato, io dicca, c mille volte felice, o Po- 
pò! cristiano, che nella professione di questa calluli- 
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ca fede, di cui per tanti evidentissimi segni compro- 
vasi la veracità e 1’ eccellenza, ben puoi a tutta ra- 
gione chiamarti 1’ eletto, il solo, il vero popol di Dio, 
eccelsi nomi che mal ti saprebbon negare i tuoi ne- 
mici medesimi, a ciò costretti dalla più chiara evi- 
denza, siccome già Balaam a confessar fu costretto, 
comunque per altri segni, vero popol di Dio essere 
,il popolo ebreo. Ohimè però (debbo dirlo, o popol 
cristiano? ) Ohimè se que’ segni in te si cercassero 
unicamente nelTebrco popolo già riscontrati da Ba- 
laam ! Venne questo perverso profeta chiamato da 
Balac re de’ Moabiti al malvagio intendimento di 
maledire l’esercito Israelita, col quale aveva quel 
Monarca acceso l’ odio di ostinatissima guerra ; per- 
tanto dalia vetta di un alto monte, che dominava la 
soggetta pianura, e donde tutti Scorgevansi in bella 
ordinanza schierati gli ebrei padiglioni, s’accinse più 
volte Balaam a scagliarvi contro la richiesta maledi- 
zibn mercenaria; se non che tornogli più volte a vo- 
to r empio disegno, che quel Dio possente, che avea 
poc’ anzi ad una giumenta date voci di umana favel- 
la, seppe con forse maggior prodigio dar sensi a co- 
stui di retto parlare: infatti quando aspettavasi ognu- 
no di sentire da lui maladctto Israello, udillo invece 
prorompere in cosiffatti accenti. » Chi può ridir la 
» bellezza de’ tabernacoli di Giacobbe, e la maestà 
» ricordare e lo splendor delle tende del grande 
» Israello? Campollo Iddio dapprima per orrendi 
» prodigii dall’egiziano servaggio, e per luminosi 
» portenti lo scorge adesso alle terre de’ Cananei; 
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» chi ]ui saprà benedire^ ritornerà benedetto, e chi 
)> a maledirlo si accinga, andranno in ricambio per 
» aspra maledizione percosso ». Alle quali voci più 
volle uscite di bocca al profeta, più volle adiralo il 
Regnante rispose: a maledir io pur ti chiamai code- 
ste genti a me inimiclie, or come le ricolmi lu ades- 
so di cotante heneAìùoaìl Iratusque Baine, alt, ad 
maledicendum inimicis meis vacavi te qiiibus e con- 
trario tertio benedixisti. Ma posso io finalmente, 
soggiunse Balaam, posso io negare a questo popolo 
benedizione, s’ egli è il vero popol di Dio, di che ti 
fia segno e argomento certissimo un solo ìdolo non 
vedersi in questi figli di Giacobbe, nè un sol simula- 
cro non scorgersi fra le genti d’ Israello? Benedictio- 
nem prohibere non valeo, non est idolum in Jacob, 
nec videtur simulacrum in Israel. Ohimè ripeto, o 
cristiani, ohimè se un tal segno per appunto in mez- 
zo a voi si cercasse unicamente dall’ esser voi vero 
popol di Dio ! Imperocché quanti, ahi ! quanti non 
veggonsi tutto giorno sorgere tra la gente fedele 
profani simulacri, e quanti adorar tutto giorno pro- 
fani idoU? Idoli del piacere, idoli dell’ inganno, idoli 
d’una sordida avarizia, idoli d’ una brutale vendet- 
ta o d’una smodata ambizione, e a questi idoli stes- 
si quante non ofiTronsi lutto giorno esecrabili vitti- 
me e indegni olocausti? Deh, miei Fratelli, non vo- 
gliale per tal guisa avvilire la nobiltà e la grandezza 
di vostra professione, allontanandovi dal verace Id- 
dio, ma di mezzo al popol suo togliete anzi questi 
numi stranieri: Auferte Deos alienos de medio ve- 
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Stri, e grati all’ immortai benefizio dell’ avervi fra 
tante nazioni al vero lume chiamati della sua fede, a 
lui solo tributate l’ ossequio dell’ operosa vostra ri- 
conoscenza: Non fecit talitcr omni nationi, etjudi- 
cia sua non manifestavit eis. 
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Qua hora non putatis Jilius hominis veniet. 

S. Lue. a c. 22. 


Se mai videsi in terra avvenimento alcuno capace 
a farne chiaramente comprendere quanto ella sia 
vana ogni gloria del basso mondo^ ed ogni benché 
a prima giunta lusinghiero splendore^ e tuttociò in* 
fine che temperai bene e fortuna quaggiù si appel- 
la, certo che il videro i confini di Canaan sulle più 
alte cime del monte Hor in un personaggio per virtù 
cospicuo, prestante per dignità e fra tutti il primo 
pontefice Aronne. Giunto alle mete quel giorno in 
cui non più egli seguir dovea il cammino della terra 
a’ suoi fratelli promessa, ma quello intraprender già 
scorso da’ padri suoi verso la immanchevolo eterni- 
tà, udissi da Mosè chiamare alla più erta vetta di 
quella montagna, e colà intimar altamente l’ordin 
divino che tosto forzavaio a deporre in un colla di- 
gnità reverenda il sacerdolal paramento, e di pre- 
sente rivestitone Eleazaro figlio ed erede a lui stesso 
consegnarne Tautorcvole incarico, e la gloria, e poi 
morire. Buon per quel vecchio santo che ogni suo 
esaltamento tanto avea sin a quel punto avuto in 
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cui non meno servito avea fra lo strepilo di cento 
niaravigliosi prodigi, che nel gemito doloroso di 
mille travagliosissime pene; del rimanente di qual 
tardo disinganno e fors’anche d’ inutile pentimento 
non sarebbe ad Aronne stato cagione il dover cedere 
altrui d’improvviso ogni splendido ornamento, e 
per sè stesso con man tremante calarsi dalla bianca 
fronte la sacerdotale tiara, e sciogliersi dal fianco 
antico il dorato cingolo e il gemmato razionale de- 
poslo, c r una e l’altra tunica spogliala, alla condi- 
zion pareggiarsi d’ un uom privato, e rimirare cogli 
occhi suoi propri!, formarsi a parte a parte delle 
stesse sue spoglia, e quasi dalla sua caduta innalzarsi 
un novello pontefice? Ma deH’animo vostro. Cri- 
stiani miei cari, quali sarebbono i sensi e quali gii 
affetti, se ad ugual sorte per impensato accidente 
condotti foste, e spogliali a un tratto degli agi e 
de’beni, per cui lieta menate la vita, sulle stesse vo- 
stre mine sorger vedeste a novella fortuna il pro- 
digo erede? Forse che amaro non riuscirebbevi un 
colai subito cangiamento, se amaro cotanto vi riesce 
l’ immaginarlo pur solamente? Eppure non già di 
cosa si traUa che accader possa semplicemente, che 
anzi dover noi essere un giorno ad un tal passo con- 
dotti, egli è fuor di dubbio, o Signori. La morte, sì 
la morte è quella predatrice ingorda che ha già tesi 
gli agguati al viver nostro, e le avare sue voglie ha 
già fermate su quanto di più caro ci abbiamo al 
f mondo e di più lusinghiero: ahi! molto non andrà 

certamente eh’ ella, piombandoci addosso qual nib- 
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bio rapace, di tutto ne spoglierà crudelmente ad un 
colpo dell’ inesorabil sua falce, e le spoglie nostre 
consegnerà all’ instabil fortuna, perchè altrui ne ri- 
vesta a capriccio. Ma oimè! Uditori, che se ogni nO' 
stro l>en temporale, egli è ciò che la morte un giorno 
ci toglierà per inevilabil destino, troppo più meri- 
tevole di attenta considerazione si è quello eh’ essa 
può toglierci per tremenda sciagura, e vuoisi in! eli- 
dere ogni nostro eterno bene avvenire, l’eterna no- 
stra salvezza. Sì certamente, se per generale assassi- 
nio di morte io mostrerovvi da un lato irreparabile 
la perdita d’ ogni nostro ben temporale e presente, 
per insidie fatali di morte mostrerovvi pure dall’altro 
posto in aperto periglio ogni nostro eterno bene av- 
venire. Oh perdita! oh periglio! Perdita che senza 
un previo generoso distacco da ciò che si perde, 
riuscirebbe irreparabilmente amarissima, periglio 
che senza una sollecita vigilanza su ciò che s’arri- 
schia, riuscirebbe eternamente fatale: che però, miei 
fedeli, qual altro rimanga scampo o salute io non 
veggo, se non se armarsi appunto d’ un generoso di- 
stacco da’presenti, e d’ una sollecita vigilanza sugli 
eterni beni avvenire ; distacco , per cui da ninna 
amarezza o dolore verrà accompagnata la perdita 
dei primi, che la morte un giorno ci rapirà per inc- 
vitabil destino; vigilanza, per cui si assicura il pos- 
sesso degli ultimi che la morte potrebbe rapirci per 
eterna sciagura ; distacco, e vigilanza tanto più indi- 
spensabili quanto che men preveduto ed atteso si è 
l’arrivo di morte giusta il citato oracolo: Qua hora 
non putatis Jilius hominis veniet. Incominciamo. 
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Non è mai, Uditori, die ne’ libri divini si ricordi 
la morte, che al tempo stesso non si rafliguri qual 
cosa che 1’ uomo d'ogni suo bene dispoglia per im- 
niulahil costume: giorno di universale restituzione 
la chiamò S. Pietro: Dies restitutionis ; turbine im- 
petuoso che tutto seco avvolge ed invola la definì 
Salomone: Interitus quasi tempestas ; ladro rapace 
la disse infine l’estatico di Patmos: l^eniet ad te 
tamquam fur. Nè tutto questo per altro avviso, sog- 
giunge un dotto interprete, se non perchè riflet- 
tendo noi di dover tra non molto queste terrene cose 
c manchevoli lasciar per sempre, agevolmente po- 
tiamo risolverci a distaccarne interamente gli afietti. 
Non v’avvisaste però, che allora soltanto sia la 
morte per stendere la sua mano alia rapina, quando 
per ultima infermilà già spossali vi vegga il fiato 
estremo agonizzare sopra di un letto: eh, miei Fe- 
deli, questa implacabii nemica del genere umano ha 
già cominciate sopra di voi le sue conquiste, e già di 
ciò ch'essere a voi dovea più caro e prezioso, ostil- 
mente vi spogliò la crudele in gran parte: Manum 
suam misit hostis ad omnia desiderabilia e/us. 
Dove andarono que' padri vostri de’quali null’altro 
a voi non rimane dalle fumose immagini in fuori o 
dalla superbia de’ titoli? Dove quelle tenere madri, 
di cui sì per tempo doveste pianger la perdita? Dove 
que’ figli che abbandonaron la vita sui primi albori, 
e troncaron sul nascere le dolci vostre speranze di 
successione? Son pur queste preziose spoglie che già 
rapitevi dalla morte, a voi stessi ricordano ch’ella 
fra non mollo sulle vostre vite eziandio graverà la 
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roano e calerà il ferro. Sebbene che dico io^ graverà 
la mano e calerà il ferro? Già lunga età scorre, o 
miei cari, dacché su’ vostri corpi medesimi esercita 
ella il suo rapace talento, e vi nuoce con notabili 
furti. Non è egli vero infatti, o uomo d’ ogni nianie* 
ra, che il vostro spirito per l’esercizio delle sue fa- 
coltà più non ritrova quella vivace prontezza negli 
organi di cui godevasi un giorno; die più tardo è 
r intelletto nell’apprendere, men franca la memo- 
ria nel ritenere, più pigra la volontà nel risolversi? 
Non è egli vero, o donna, che adesso del primo 
volto cercate indarno le orme nello specchio amico, 
talché grave a voi stessa, non accetta agli altri, se- 
dete solitaria e taciturna all’ occupazione di un tardo 
lavoro, voi, che già foste 'applaudita nello strepito 
de’ più brillanti consessi? Non è finalmente vero, o 
'Cristiani, che foste bambini, or più noi siete, che 
foste giovani ed or piegate a vecchiezza, e che agli 
anni giocondi e freschi a parte a parte succedettero 
i mesti giorni ed afflitti? Or questi tempi che già 
svanirono o quasi vento che freme e passa, o quasi 
acqua che mormora e fugge, chi li raccolse, chi li 
involò se non morte, che di tanti anni non pur 
un’ora, un momento fia che più mai vi ritorni? 

Ma il danno che la crudele a voi, mentre per 
l’addietro viveste, giornalmente recava con questi 
per così dire minuti furti e secreti, oh quanto farassi 
maggiore, allorché giunta, o Cristiani, l’ ora vostra 
estrema, moverà ella stessa per palese assassinio ad 
assalirvil Appena saprassi, (ah che forse vicine cose 
io vi annunzio!) appena saprassi che con dubbiosi 


Digilized by Google 



T. BUFFA 


28 

scasi pnriano i medici del vostro male , e che an 
de’ ministri del Santuario fu trascelto ad annunziarvi 
non lieti avvisi, e non piacenti parlari, che abban- 
donato vi vedrete ali’ istante da quanti amici ingom- 
bravan dapprima la vostra mensa o lusingavano le 
vostre orecchie, quando a grande ventura recarvi 
certo potreste, se alcuno ne rimanesse o non fermato 
dalla speranza di un guadagno o non condotto dal 
timor di una perdita. La vostra casa che oggi è ri- 
cetto d’allegrezza e tripudio, il sarà forse domani di 
tristezza e di lutto, e se risuonava poc’anzi del plau- 
so festante di chi frequentavala, presto tacerà soli- 
taria e sgombra perfin de’ pensieri di chi la fogge; 
Omnes amici ejus spreverunt eam, anzi non avver- 
rà solamente che questi amici tolti vi vengano dalia 
morte, il peggio si è che diverranvi per sopra più 
nemici e contrarii: Et facti sunt ei inimici: quante 
volte infatti non odonsi ne’ crocchi oziosi gli amici 
di un moribondo parlar del meschino con modi ol- 
traggiosi di troppo al buon nome ed all’onesta ripu- 
tazione, ch’ei si godea vivendo? Si dice ch’egli hni- 
sae per i tanti disordini della gioventù condotta per 
mille stravizi, e logora da cento intemperanze, si 
afierma eh’ egli sen muore per la soverchia applica- 
zione nell’accumulare per la passione di straricchi- 
re; e per tali amici. Uditori, che non solo vi vengon 
meno, ma al maggior uopo vi divengon contrari, 
non avrete diificoità di tradire questo Signor croci- 
fisso, che se il vorrete, fia certo l’ unico vero amico, 
che le ambasce conforti delle vostre agonie, e terga 
pietoso i sudori della vostra morte? 
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Ma (li questa morte istessa inoltriamo. Uditori, 
a riconoscere più da vicino le violenze c le rapine, 
per cui siccome (fegli amici, così spoglicravvi ben 
presto d’ ogni bene della naturai vostra vita. Fiac- 
cate ornai ed oppresse del tulio le forze del corpo, 
le quali a difenderlo siccome guardie ne sostenevano 
i contrari! assalti e gli urti nemici , entrerà, dice 
Giobbe, qual trionfante guerriero, entrerà la morte 
al possesso del corpo vostro medesimo, e lui ed ogni 
sua parte quasi terra di sua conquista col piè su- 
perbo premerà alteramente dispettosa e franca : 
Calcai super ea rex interitus: ed oh (jual nuovo 
aspetto e quai diverse sembianze non deformeranno 
il vostro corpo, tosto che anche prima di ucciderlo 
sopra ciascun membro calchi la morte l’ intollcrabil 
suo peso? Calca sopra la faccia, e questa di mortai 
feruggine e di estremo pallore si tinge ed oscura, e 
le guance d’ interrotte macchie segnale tremano per 
la morte vicina, e gli occhi maligni ed attoniti pian- 
gono l’ultimo pianto, e cercano invano il giorno che 
da essi ritirasi : Calcai super ea rex intcrilus : 
calca sopra del petto, e questo s’ inarca e solleva c 
dal profondo conduce gli ultimi gemiti, e mette gli 
estremi lunghi sospiri affannoso ed anelante: Ca/- 
cal super ea rex interitus: calca ogni via della vita, 
di cui finalmente ogni nodo spezzando, mentre li- 
bero sen vola lo spirito, lascia il corpo giacente e 
cieco e sordo e muto e freddo qual tronco desolato 
ed inutile: In terra truncus eoruin. Ecco dove a 
finir vada il brio c Tavvenenza, che si affetta con 
tante maniere, che si coltiva con tante arti; così. 
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siegue Isaia, lutto la morte ha dissipato e tolto, 
eoiiie secca l’erbe un caldo vento, o l’agresle paglia 
disj)crdc turbine impetuoso: Repente flavit in eos, 
et arucriiìit et turbo quasi stipulam auferet eos. 
E|)pure, Uditori, qui non s’arrestano della morte le 
ingorde voglie rapaci, nè (jueslo tutto è lo spoglio 
di cb’essa cercbi andar J'aga e satolla; comunque 
estinti nè più capaci di goder d’alcun ben della vita, 
non peiianlo vi rcslerele morendo nella vostra casa 
c nel vostro letto e tra’ vostri domestici istessi, se 
non che vi si farà ella dopo alcun giorno scortese 
perfino di questa qualunque^siasi misera apparenza 
di bene: con voci a quelle somigliantissime, con che 
ad Abramo già parlò Iddio, intonerà essa ancora la 
morte al vostro cadavere: Egredcre de cognafione 
tua et de domo patris tui, et veni in terram. F uori 
deJ consorzio delle lue genti e di tua famiglia, e re- 
sti la moglie a pianger per poco il giorno della sua 
vedovanza, e appena prolungbino i figli col suon 
de’ bronzi funebii l’amara ricordanza di ciò che fo- 
sti; fuori della tua casa, c se dianzi angusta ti parve 
la vastità de* palagi, dovrai adesso andar contento di 
jioca terra malinconica e oscura; fuori delle tuo 
vesti medesime, c a delicati lini succeda il ruvido 
sacco, e allo splendor dell’oro clic ti vestiva, sol- 
lenlri la putredine de’ vermi che li ricopra: 
meutum tuuin vermis; fuori finalmente del tuo fe- 
retro istesso sopra cui fosti per poco elevalo allo 
onore degli estremi uOizi, c scendi ornai nel sepolcro 
ad accrescere il cenere solitario de’ morti: Et veni 
in tcrrani. Quivi riposti c chiusi che voi sarete. 
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porrà egli termine questo ladro alle sue rapine, e 
cesserà una volta di più infierire contro di voi? Pen- 
sate. Per quanto v'abbia ella la morte tolto sin qui, 
di tutto ancora non v’ ha la crudele spogliati ; se nè 
più amici, nè vita^ nè sostanze non vi rimangono, 
le sembianze d’ uomo però vi restano da poter per- 
dere^ e a queste pur stende la rapace sua mano, 
queste pure disperde e divora la morte: Mors de- 
pascet eos. Non molti giorni dappoi cbe scesi sa- 
ranno nella tenebrosa terra i vostri corpi avvento- 
rassi ella contro di questi barbaramente, c qual fe- 
roce mastino, cbe alcuna immonda preda assalita 
abbia, primieramente la sbrana e divide, e 1’ una 
parte calca e possiede con 1’ unghia, e sopra l’altra 
ringhiando arrota il dente ingordo, c insanguina le 
labbra, così questa spietata per crudeli modi strac- 
cerà le membra, e le carni divorerà, non pria la 
bocca sollevando dal fiero pasto,' che quest’ ossa 
medesime da’nodi antichi' scommesse restinsi umi- 
liate ed ignude miseri avanzi della, rabbiosa sua fa- 
me: A/or^ depascet eos. Se questa immagine non 
fosse persè’stessa odiosa di troppo, seguirei ad in- 
vitarvi perchè meco scendeste col pauroso pensiero 
entro un sepolcro, e colà additandovi a parte a parte 
Torribil governo cbe fa de’ trapassati, la morte, mi- 
rate, vorrei dirvi, mirate o miseri, il vostro fine che 
già si affretta . . . Que’ teschi inariditi . . . Quell’ ossa 
ammonticchiate . . . Quel cenere malinconico . . . Ahi 
vista! Ma troppo a delicati spiriti e puliti rincresce- 
vole riuscirebbe questa rimembranza delia stessa 
loro miseria. Diciam dunque piuttosto deirulliuio 
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Cero atto, con cut compirà la morte le sue conquiste ' 
sopra di voi, e quasi ladro d’ogni vostro bene vi spo- 
glierà: f^eniet tamquam fur. 

Perduto ornai da voi e a voi stessi tolto quanto 
aveste o quanto foste nel mondo potreste almen 
consolarvi, se fosse per vivere nella memoria de’ se- 
coli, e nel desiderio degli uomini il vostro nome, c 
l’una età dicesse all'altra, che vpi già viveste un 
giorno, e considerata venisse da’ posteri la vostra 
mancanza; ma oimè! o Cristiani, che ancor questa 
ombra di vita presso che a tutti toglierà la morte, e 
in breve estinti quanti già vi conobbero al mondo, 
più non saravvi chi il nome vostro ricordi: Et rio- 
men ejus non memoretur amplius ; siccome già pri- 
ma che voi entraste nel mondo alcuno non vi aspet- 
tava, alcuno non vi desiderava, non vi conosceva 
alcuno, cosi parliti che nc sarete per morte, ninno 
in avvenire cercherà di voi nè saprà dare di voi no- 
velle, ninno s’accorgerà che voi ci siate di manco 
nella massa degli uomini ; seguirà la vostra patria 
senza di voi ad essere ciò che era, saranno anche 
senza di voi popolate le piazze, abitate le case, fre- 
quentate le vie, nè perchè voi più non compariate o 
spettatore o spettacolo, brilleran punto meno per 
variata allegria le conversazioni, o il fasto verrà 
manco e lo splendore delle comparse. Ora, fedeli 
miei cari, a questo sì universal ladroneccio che già 
su di voi cominciò, e già sta per compire la morte 
quale, ditemi per fede vostra, qual vorrete voi mai, 
anzi qual più vi rimane a contrapporre valevol ripa- 
ro, se non se un generoso distacco da tutto ciò ap- 
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pitnlo file oggetto può essere delle r.npnei voglie in- 
sidiose tlella morie islessa, e vuoisi inlendeve di 
iiilli questi che ne circond.Tno ed dilettano con fasci- 
no Jiisingliiero temporali Leni e manchevoli? Per 
certo se al diredol magno Gregorio non seu7.a dolo- 
re ciò perdesi che possedevasi con diletto, gli è for- 
za del pari concedere, che quanto fia il diletto e 
l’attacco minore alle possedute mondane cose, piò 
leggiero altrellanlo riuscir debhc il dolore nel [irr- 
tlerle lino a smarrirsi interamente ove intero sia, e 
perfetto il distacco. Ah sì, mici cari, tpiesloè l uni- 
co mezzo che possa premunirvi quasi per invitto co-, 
raggio incontro all’ irreparahilc assassinio di morte ; 
questa rarmatura forte onde sosleucrne intrejiidi i 
colpi sterminatori; questo l oggelto iuiporlaiile t hè 
già riempì di solitarii le Tehaidi, d’tinacoreli le iVi- 
Irie, e i chiostri tullor riempie di religiosi. Oh im- 
portantissimo oggetto sì veramente! Tu sci che lie- 
ve ne rendi il gran sagriiizio che di tutti noi stessi 
già iemmo a Dio; mentre i figliuoli del secolo le in- 
tere notti consumano fra geniali compagnie, o le so- 
stanze arrischiando su un tavoliere, o sjieltacoli 
assistendo delle scene notturne, o nelle feste aggi- 
randosi lampanti e gai, noi nel cupo silenzio ilelle 
solitarie nostre mura pensiam sovente, che se ainiei, 
e fortune, ed onori, e quaut’altro tlar ne poteva il 
uioiido, ahhandonamino risolìitamenic, ad ógni mo- 
do 0 presto o tardi tutto avremmo dovuto un gior- 
no cedere a morte, assai piò paghi perù, e conienti 
d’un libero e volouleroso, che d’un inevilahile e 
ioi/.ato abbandono; che se voi, dilettissimi, già per 
Tomo XVIX- ^ 
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islrelli vincoli al conversevole mondo obbligali, e iu 
troppo diversa condizione di cose posti vi ritrovate, 
deh non vi sfugga almeno dal pensiero giammai 
l’aureo consiglio di Paolo Apostolo, e con tale ani- 
mo usate in avvenire di questi passeggeri beni e 
manchevoli, come se non ne usaste infatti: Qui 
iiluntur hoc mundo, sint tamquam non utantur, 
practerit praeterit enim figura hujus mundi. Così 
voi adoprando, lasciate pur che la morte allacciatasi 
con orrido ceffo al letto dell’estremo vostro dolore 
si procacci d’alterrirvi ed abbattervi colla funesta 
immagine del più generale assassinio, che voi in for- 
za d’un anticipato distacco saprete al fatai colpo pie- 
gare il collo imperturbati e tranquilli. Oh avventu- 
roso distacco per cui da niuna amarezza o dolore 
verrà accompagnata la perdila de’ beni temporali, 
che la morte un giorno ci rapirà per inevitubll de- 
stino! 

Ma a vero dire, Uditori, se la morte d’altro non 
ci ])rivasse infine che d'ogni ben temporale, sarelr- 
bc ella da sopportarsi con qualche pace una tale ra- 
])ina, quando i beni del mondo non è che possano 
costituire giammai la felicità dell’uomo fatto pel cie- 
lo; ond’ è che se la morte pur vuoisi’ temere in ri- 
guardo de’ presenti beni ch’ella ci toglie per incvi- 
tnbil destino, troppo più fiera e terribile è a conside- 
rarsi in riguardo degli eterni beni avvenire eh’ essa 
può toglierci per tremenda sciagura: quindi se da 
lina parte fa egli d’uopo armarsi d’un generoso di- 
stacco dai primi a non risentirne con amarezza la 
perdila già sicura, di (juanlo maggior importanza 


Digitized by Google 



PKKDICi. II. 


35 

(liiiraltr.i dovrà egli riputarsi il vegliare con allenta 
cura sui secq|idi, ad assicurarne il possesso tullor in^ 
certo e dalle mani pendente di morie? Voi già sape- 
te esser dessa quel i'atal momento, da cui tutta di- 
pende la interminabile eternità, la quale o d’eterno 
pianto ne fia apportatrice, o d’eterna allegrezza, o 
d’eterna miseria, o d’eterna felicità: Momentum a 
quo pendei aeternitas. Ora, Fedeli miei cari, quan- 
to è mai facile che mal si spenda un momento di 
tanta importanza, e che una morte malvagia, chiu- 
dendo giorni non buoni, il tesoro c’ involi dell’etcr- 
ua nostra salvezza? Il demonio, voi pur sapete, con 
quante arti maligne e scaltre ognor s’adoperi per 
combattervi e farvi cedere alle istigazioni sue pessi- 
me; eppure può ben egli avvisarsi che non siagli 
per venir meno il tempo in appresso di riportare su 
di voi il barbaro suo trioniò: che sarà dunque quan- 
d’egli s’avvegga, che più pcco a voi resti da vivere e 
a lui da vincere? Scaglierassi contro di voi, dice il 
Signore, scaglierassi questo infedele Angelo d’ invi- 
do sdegno acceso e di dispetto: Descendit diaboltis 
ad vos, habens iram magnani, sciens quia inodi- 
cuin tempus habet. Iddio ancora giustamente adira- 
to pe’ lauti torti e sì gravi, con che rolliaggiasle iu 
vita, sarà quasi in impegno di ritirare (ah noi voglia 
giammai !) ili ritirare le poderose sue grazie, e la- 
sciarvi linirc quali per lo più viveste peccatori e a 
lui inimici. Voi stessi llnalmcnlc gravali dal male 
poco aH’elerna vostra salvezza pensar potrete, e .sba- 
lorditi daU’orrore dell’ imminente passaggio, non 
altri adclti sentirete cccilarvisi in cuore, fuor sola- 
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niente clic' un inutile spavento delle commesse eoi' 
pe ed un amore non retto de’ divini g^udir.ii Còri'' 
lurhatio super conturbationem veniet et audìtus 
super auditum. Eh oh quanto ima tale angustia non 
tiirberavvi in quel punto^ se in quel punto già turbò 
ed adlisse nomini in santità de’ più specchiati e ia- 
inosi? Tornami a mente ciò che del santo vecchio 
llarione sta scritto ne’ fasti illustri deHa Chiesa a sa- 
lutare. istru/.ion de’* Fedeli. Giunto questo Anacoreta 
idl’estremo de’ travagliosi e tardi suoi giorni, quan- 
do sembrava die Tcgregio suo spirito, per tante e si 
chiare virtù ornato, gioir dovesse in quel punto che 
il line portavasi di tanti stenti, udissi gemere op- 
presso per alta paura chea lui tornasse fatale il mo- 
mento di sua morte vicina; eppure dovea ben egli 
confortarsi al giocondo rimembrare di tanti anni, 
nei quali per asprissime penitenze e lunghi digiuni 
diseccato e franto a Dio servito avea in un solitario 
deserto, compagno de’ tronchi sordi e delle rupi al- 
jicstri; dovea rimirare il terreo gelido ch’era stato 
ihiro letto a’ suoi interrotti riposi, e l’erbe amare 
che furono il disgu.stoso cibo gettato alla non mai sa- 
ziata sua fame; dovea vedersi fé carni antiche o rot- 
te da aspri flagelli o sol protette da pungenti cilizi: 
e se tanti oggetti di pronto e dolce conforto non pur 
valeano a liberarlo da si fiero timore di mala morte, 
«pianto più giustamente in «jiiel punto non dovrete 
voi da un freddo timore ed angoscioso abbattimento 
sentirvi nel più profondo didl’animo agitati gagliai’- 
diimenti? e commossi, voi che nuH’aJtra cosa per Iq 
contrario vi vedrete all’ iiituriiu che memorie alte 
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all affliggervi? Oli il bel confoilo sì veramenle che 
fia per voi il vedervi finire in tuezzu a tanti argo- 
menti di domestico lusso, e fra tante rimembranze 
delle godute vostre delizie ! Oli la bella consolazione 
r incontrarvi con le ultime oucbiale in ipiellc osce- 
ne pitture, in que’ libri impudici, in quel disonesto 
carteggio! f^eniet, allora, e come no, peccator IValcl 
XXi'ìo, i*erùet super te tribulatio et'angustia; e que- 
st’angustia medesima ebe oiTuseberà 1’ intelletto ne!-> 
l’apprender le colpe oli quanto non staneberà ezian- 
dìo la volontà onde non pieghisi a detestarle since- 
ramente! Infelicissimo Antioco! Per quanto Iddio 
tempo a lui concedesse di penitenza, e per quanto 
ve lo stimolasse con orribili piaghe, tutto fu indar- 
no e senza alcun frutto, talché chiuse i cattivi suoi 
giorni con una morte peggiore^ e sapete il perchè, o 
Fedeli? perchè appunto stretto il misero ed agitalo 
dalle atroci rimembranze de’ s,.olenni trascorsi, quan- 
do tutto raostravasi intento a rivolgere per ravvi- 
vata memoria le passate colpe niente k> era infatti a 
dolersene per penitenza sincera: Nunc reminiscor , 
questo era tutto il suo dire in quegli estremi mo- 
menti, nunc reminiscor malorum quae feci in Je- 
rusalem. Il tempio profanato e deriso, i tesori del 
Santuario rubali e dispersi, i sacerdoti gementi, le 
vergini umiliate . . . eran queste le desolanti imma- 
gini spaventose che nel più tetro sembiante aQ'accia- 
vansi alla commossa di lui fantasia, soggetto infelice 
d’amarissime ricordanze e di vane lamentevoli vix i; 
Nunc reminiscor malorum quae feci in Jen/snh m/ 
la volontà infrallanto lungi dal detestarli rimaneiasi 
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oziosi* c fmlila Ì!i faccia ai ricordati delitti, zinne re- 
miniscor. Il quale orribile avvenimento Dio il sa, se 
spesso rinnovasi ancora fra’ molti de’ Cristiani, anzi 
que’ sacri ministri istessi lo sanno che alla giornata 
chiamali vengono a confortarne le agonie estreme : 
quanti non men d’ Antioco in quel punto non d’al- 
tro paion solleciti, che di rivolgere per la memoria 
il tessuto abbominevole delle commesse colpe, e 
mentre il sacerdote pietoso affaticasi a moverneli ad 
una cristiana detestazione, lìeminiscor, ripiglian es- 
si, reminiicor malorum quae feci. Padre, 'mi ri- 
corda ancora di certo peccato che mai mi diè l’ani- 
mo di palesare; prosieguo il ministro di Dio, c colla 
sjieranza del pcidono, e col timor del gasligo , e 
coll’orrore dell’ imminente eternità argomentasi di 
risvegliare in essi una salutare contrizione, ed essi lo 
interrompono: Reminiscor malorum quae feci, tor- 
nanmi a mente certi antichi miei falli di cui trascu- 
rai d'accusarmi , per tal 'guisa gettando la fatica 
d’una innlil ricerca, senza pnnto applicarsi alla com- 
punzione d’un necessario dolore. Ab miei Fedeli, 
finché siamo in tempo prevenghiamo noi con ogni 
sollecitudine il momento fatale di nostra morte vi- 
cina, onde in noi pur non rinnovisi l’ esempio lagri- 
mevol d’Anlioco; assicuriamo per tempo la nostra 
vocazione col mezzo appunto di sante operazioni, 
le quali solo di quanto abbiamo ne verran seguendo 
all’altra vita; .sopra tutto adoperiamo per tempo di 
renderci famigliar! quegli atti de’ quali in allora più 
avrem di mestieri: vorremo noi allora esercitare la 
Fede, la Speranza, la Carità, la conformità ai d'vini 
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dolori? Ebbene immagiiuindoci lalora di essere gii 
air iiltiino pervenuti de’ nostri giorni, protestiamo 
al Signore di credere fermamente tutto ciò cb’ Egli 
si è degnato di rivelarci, di sperare nella stia inGnila 
misericordia, di amarlo come nostro principio, no- 
stro mediatore, nostro ultimo fine: sì, mio Dio, di- 
ciamogli inGnc, sopra ogni male noi siamo aGlitli 
d’avervi offeso, e in segno del nostro pentimento 
accettate, ve ne preghiamo, acccltnte di buon grado 
il dolore che vi offeriamo sin d’ora dell’ultima no- 
stra infermità, e l'amarezze estreme di nostra mor" 
te, quando a voi piacerà d’ inviarcela. 

SECONDA PARTE. 

Abbiam veduto sin qui. Uditòri, quanto sian pet' 
essere negli estremi momeuli del vivere tremendi 
gli sforzi del demonio a farci prevaricare; quanto il 
timor ragionevole che Dio irritato dai moltiplicali 
delitti ritiri allora le poderose sue grazie; quanto 
grande infine la difficoltà di un pentimento verace 
riserbato all’ultimo di un mal cruccioso. A rientrare 
adesso neH’argomento da principio introdotto, onde 
Mostrarvi l’aperto pericolo in cui pone la morte gli 
eterni beni avvenire, che è quanto dire l’ eterna no- 
stra salvezza, non altro rimane .se non se raffigurare 
la Morte istessa, siccome è intatti, qual punto di 
riunione, per cui solo si posson render fatali le di-> 
visale terribili circostanze; e non è dessa infatti la 
morte che col togliervi di vita, può sola stagionarvi 
il mal frutto di perdizione da quelle per così dire a 
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{•radi condono d’ infelice oialurilà? Dessa clic co]-- 
1^ introdurvi idi’ inlcrmin(d)ile eternità clic dii lei di- 
pende, può sola rapirvi gli eterni beni a voi da 
quelle, còme vedcm;no, insidiati e contesi? Ali sì, 
Momentum a qua pendet aeternitas. Misero dii si 
lascia da sì fatai monicnto raggiugnere mal prcinu- 
iiito e difeso! 

Ben timorosa la comun nostra Madre Chiesa 
Santa, che in alcun de’ suoi figli non compiasi tanto 
giiive disavventui a , mette in ojira ogni sforao a 
scampameli felicemente. Invia sollecita i suoi Sa- 
«•erdoti perchè jirosciolgano dalle colpe il mori- 
bondo, e lo jiroveggiiiio «lei celeste viatico pel gran 
passaggio, V lo avvalorino con sacre unzioni jior 
1 estrema battaglia ,• e non contenta ancora (piante 
a' suoi .sacramenti non aggiunge preghiere e voli.^ 
Non così to.sto per alcuno de’suoi ministri intima 
ella al moribondo essere ornai per lui giunta l'ora 
della partenza : Proy/ciicere de hoc mutidn oniiiia 
Christiana, oliti tutta chiama in soccorso la Triade 
e tutta invila la celeste corte a proteggere il suo fe- 
dele: Jn nomine Dei Fatris qui te crcavit, in no- 
mine JesH Chris ti qui prò tc passus est, in nomine 
Spiritns Sancii qui in te rjfitsus est; mostra ai 
Signore i gemili e le lagrime dell’ infelice: Miscrere 
Domine gemituum-ct lachrimarum ejus ; ricorda a 
Uio che (juesla è sua creatura: Jgnosce Domine 
t re.tUnrarH tuam ; e se non può dissimularne le col- 
jie, ne esalta al tempo stesso la fede: Licei etii/n 
peccaeerit, tanicn Patrem et Filium et Spiritum 
sanctum non negavit sed credidit. Tutto questo. 
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rpli i> vero, l'iloj'rra la ('Illesa <|ii:il madre pietosa, 
at-eorreiiflo con ogni sollecitudine al più grave iiilVa 
tulli i perigli de’ suoi figliuoli; ma questa tanta sol- 
lecitudine istessa, e queste cotanto ansiose cure della 
(Chiesa, oim.è! qual’altra cosa meglio addimostrano 
esse pure, se non la facilità di ima morte non buona 
die ad un colpo gli eterni beni ci rapisca ed involi? 
Oli facilità spaventosa! oh pensiero importante! 
Glie gioverebbe, miei cari, se tiopo riusciti nell’ im- 
pegno di guadagnarvi un intero mondo, in quello 
veniste meno di salvar l’animc vostre: Quid pro- 
dest honiini si mundnm universum lucretur, ani- 
ìiiae vero suae detrimenfuni pntiatur , getto fa- 
cendo de’ superni beni immancbe\ oli a cui fu da 
secoli eterni destinalo e prescelto? Deli, ‘miei « ari, 
adunque qual vigilanza noit sarà ella necessaria ad 
assicurarne il possesso, fra mezzo al rischio gravis- 
simo di perderli eternamente per assassinio irrepa- 
rabile di morte? Periisse semel aeternum est. Sape- 
ste almeno in qual tempo, in qual luogo sia la cru- 
dele per tendere 1’ insidioso suo laccio, ma oimè! 
voi noi sapete; può essere in questo gionio, p«ò 
essere in questo mese; chi sa, o giovine, che voi non 
finiate pria che tramonti l’allegra gioventù, pria che 
un anno aggiungasi alla vostra pigra vecchiezza cli« 
voi non manchiate, o vecchio, e può essere nel vo- 
stro letto, e può essere ancora in una pubblica stra- 
da, in ogni evento certo sarà quando men vel pen- 
sate; Qua hora non putatis filius hominis veniet, 
e se la morte in peccalo vi coglie e se vi abbatte, o 
accesi ili quegli amori o ostinali in quegli odii, ckr 
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fia, che fia di, Voi per tutta l’eternità? Pemj.te JC'- 
mel oetermim est. Deh miei fratelli, badate al vo- 
stro pericolo, dirovvi con Isaia, e giacché domani 
forse morrete, disponete oggi, e preparate l’anima 
vostra; an?i che la morte vi sorprenda, toglietevi 
dall’errore degli empii, e a Dio chiedete perdono, e 
a’ suoi ministri confessate le vostre colpe: Ne ile- 
moreris in errore irnpiorum, ante mnrtcni cantie- 
re: dite a questo amoroso Signore; Signore, che 
do’ miei giorni stabiliste i momenti, e de’ miei passi 
le orme consideraste: Responde mihi ijuantas ha- 
heo iniquitates et peccata sedera mea et delicata 
ostende mihi. Prima che quella vita. Signor, mi le- 
viate, che già mi donaste, illuminatemi a conoscere 
di quali e quanti peccati io sia reo dinanzi a voi; 
questo io so e conosco eh’ essi sono di numero sopra 
i capelli del mio capo, e quasi peso intollerabile 
sulle mie spalle, ma voi ricordatevi eh’ io fui di fra- 
gil creta composto, e che n’andrò presto discioito in 
cenere malinconico: Memento quaeso quod sicnt 
lutum feceris me, et in pulverem reduces me: dun- 
que lasciatemi tanto di vita almeno eh’ io pianga il 
mio fallire, anzi eh’ io vada per non più ritornare 
al tenebroso sepolcro d’atra caligin di morte rico- 
perto ed ingombro: Dimitte ergo me ut plangam 
paululum dolorcm meum, nntequam vadam et non 
revertar ad terram tenebrosam et opcrtani mortis 
caligine. 

Così a un dipresso, miei cari, dinanzi a questo 
amoroso Signore diffondiamo la contrizion dei cuor 

O 

nostro, e aifatichiamocì sopra tutto, finche tempo 
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rimane, per tesoreggiare un cumulo di sante opera- 
zioni, che al possesso ci guidino degl’ immarcesci- 
bili beni ed elcTtn: Dum tempus habemus opere- 
mur bonum. Usando per questi beni siccome per 
l’oggetto precipuo deir oprar nostro una vigilanza 
indefessa come ad un tempo istesso non ci verranno 
a nausea e fastidio gli altri temporali beni e caduchi, 
e quanto perciò più agevole ne riuscirà da essi an- 
cora un generoso distacco! Per tal maniera e di que- 
sto distacco armati e di quella vigilanza se da una 
parte, come vedemmo, da niuna amarezza o dolore 
verrà accompagnata la perdita dei beni temporali 
che la morte un giorno ci rapirà per inevitabil de- 
stino, nè verrà fatto dall’altra (ciò che più importa) 
di assicurare il possesso degli eterni, che la morte 
potrebbe rapirci per tremenda sciagura. 
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Malos male pardet S. Matt. c. 21 . 

l^on avea per anco le folte tenebre a diradare che 
la faccia ingombravano dell’ emisfero inviato il pri- 
mo raggio il maggior pianeta, e la tacita notte col te- 
nebroso suo velo signoreggiava tuttora, e gli umili 
alberghi de’ poveri, e i torreggianti palagi de’ grandi, 
quando sul letto aurato desto a sollecita affannosa 
veglia il buon Davidde, qual chi da grave cura pun- 
to il cuore, o da tristo pensiero ingombrato la men- 
te, tace, s’ addolora, si turba, e sol con muto linguag- 
gio d’ interrotti profondi sospiri cerca all’ interna 
angoscia recare alleviamento e conforto: Anticipave- ' 
riint vigilias acuii meij tiirbatus sunt, et non sum 
locutus. Ma che ti cruccia, o Davidde? Perchè sì tur- 
balo il viso, sì rannuvolala la fronte, sì paurose le 
luci? £ di che temi, o Davidde, di che paventi? Non 
sai che Dio stesso veglia provvido alla tua cura e 
del tuo regno? che regge egli stesso il tuo scettro, e 
il regai diadema ti soslien sulla fronte? £ puoi forse 
gli orsi e i leoni, primizie di tue tenere mani, e la 
volubil fionda ministra d’ immortale vittoria porre 
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ia oblio? Non ti rammenta dell’ umil capanna clic 
nascer ti vide c di tua povera ianciullczKa, quando 
con intonso crine, con ruvida spoglia, con debil can- 
na reggitrice di scarsa greggia conducevi tra’semjili- 
ci pastori oscuri giorni e disagiati? Iddio fu che per 
mano ti prese, e dal paterno abituro a questa reggia 
splendente, a questo fulgido soglio ti trasse, e l’an- 
gusta corona egli stesso alle tempia ti cinse e l’aureo 
scettro ti diede a impugnare, e di purpureo manto 
li rivestì, e sotto queste volte dorale egli stesso ti 
collocò: e temi ancora e ancor paventi, o Davidde? 
JVIa di che? parla, narra il tuo duolo, di che t’alfan- 
na ? . . . . Cogitavi <lies antiquos, et annos aelcrnos 
in mente habui. Cadrà divello dal mio crine il dia- 
dema, dalle mani cadranuni strappalo lo scettro, sa- 
rò s|)ogliato del munto, balzato sarò un giorno del 
soglio, e pareggialo vcdromrai per opra di morte al- 
la condizione degli altri uomini, ma di ciò non mi 
cale. » Vivrò dopo ia morte, e vivrò eternamente; e 
che sarà di me nel grande abisso interminabile del- 
la eternità? Questo è il pensier che mi strugge, 
questa Tamara considerazione che fammi per al- 
to raccapriccio tremar le vene e i polsi : Cogitavi 
dies antiquos, et annos aeternos in mente habui. 
Oimè ! Uditori ; teme a tal pensiero e si turba e te- 
me colauto e cotanto si turba un Davidde, che è [lur 
fatto secondo il cuore di Dio, c noi a questo pensie- 
ro islesso noi che faremo? Vivrò dopo la morte, e 
vivrò eternamente. Terribll pensiero da cui forte 
perluibali e commossi gli eccelsi monti, gli eroi più 
prestanti del secolo s’ incurvarono profondamente 
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<1inanzi al gran passeggiatore degli anni eterni ! /;»• 
cui v’ati sutit colles mundi ab itineribus aetcrnita- 
tis ejus. Vivrò dopo la morte, e vivrò eternamente. 
Ma quale eternità? Felice o sventurata? Deh se non 
basta la ineiiarrabil bellezza della prima a farvi di sè 
vaghi e solleciti unicamente, vi scuota almeno in 
quest’oggi, per alto salutevol terrore vi scuola, vi 
agiti, vi spaventi l’orribil sembiante, die a più neri 
colori verrò tratto tratto delincandovi della seconda, 
lo però vel confesso, miei cari, che $u tale argo- 
mento non ordine o legge porrà freno sì di leggieri 
al mio dire, tanto si è il turbamento dello sconvolto 
mio spirito, c tanta la compunzione dell’agitato mio 
cuore, eh’ io sol bramo stamane di divider con voi- 
Della infelice eternità io imprendo pertanto a favel- 
lare, peso il più intollerabile, che i miseri reprobi 
opprima colaggiù nell’ orrenda magione del pianto. 
^lun v’ incresca per poco di seguirmi attenti nel gran 
cammino ch’io già con piè tremante innoltro i mici 
passi. 

Non occorre, Uditori, andar rintracciando colle 
forze dell’ umano intelletto adeguata idea e compiuta 
della eternità; figuratevi al pensiero una durazioue 
che line non abbia alcuno, una durazione uniforme, 
in cui tutto ciò che esiste, esista sempre senza ter- 
mine aver giammai, e sempre esista in una stessa in- 
variabil maniera, così unicamente se non per quello 
che in sè contiene, per ciò almeno che da sè esclu- 
de, potrete in alcun modo rajipresentarc a voi stessi 
r eternità. Or questa in riguardo al misero riprovar 
lo possiaiu noi doppiamente considerare, e siccome 
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esteriore a lui costretto ad ogni momento a soste- 
nerne sopra ili sè renoriiie inloilerabile peso, e sic- 
euiiie sprotoiulata, dirò così, nell inlerno del ripro- 
valo medesimo c nella di lui mente, nel cuore, nel- 
le potenze sue tutte concentrala immobilmenle e til- 
lii: della prima, giacché cercasi invano di adeguarne 
con parole la inesprimihil forza tormentatrice, altra 
io non saprei più acconcia tra noi, nè più terribile 
immagine rinvenire di i|nelia, bencbé troppo lievole 
ancora deli’ universale diluvio. Ecco pertanto ni cen- 
no fulminatore del Dio delle vendette spalancarsi 
d improvviso le cateratte de’cieli, diserrarsi le pro- 
londe voragini del grande abisso, spandersi larga- 
mente oltre gli assegnati confini i mari immensi, di- 
sarginarsi i ridondanti fiumi, sboccare imjietuose di 
sotterra le ecque, e allo stridore delle saette, al mug- 
gito de' tuoni, allo scrosciar delie fulgori ruinare a 
torrenti dall'alto le nubi, e tutta allagare in brcv’ora 
<|uant’ ella è vasta la faccia dell’ universo: immagi- 
iiiamci adesso. Uditori, imo di que’ sciaurati che ncl- 
1 orribile universale eccidio miseramente perirono. 
Spettacolo lagrimevole! Mi jiar di vederlo il inescbi- 
no pauroso e tremante ricovrarsi in prima alla su- 
prema abitazione dell' arduo tetto; poi, cresciuta la 
piena, rampicarsi a gran stento e sporgersi dall’alta 
cornice, e spignersi, e sollevarsi, e salir alla fine per 
la tema bianco ed ansante sul tetto medesimo: ahi 
vista di desolazione c d’orrore! Ve’ i tetti vicini 
sparsi qua e là d’ogni maniera persone stupide per 
lo spavento, e al cielo lendouti le su|>plicbevoli de- 
stre! Ve’ quella sposa, quel figlio, quel marito, quel 
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genitore che additansi a vicenda farnetici per lo do- 
lore i natanti cadaveri del consorte^ del padre, della 
sposa, del figlio, e coll’ orribil fremito delle acque 
confondendo le altissime strida e i pietosi ululati 
terrore aggiungono all’ infelice-! Ma quivi pur, mi 
figuro, riconfortasi egli alcun poco, e qui forse, tra 
sè va dicendo, qui almen n’andrò salvo dalle acque 
sterminatrici. Cessa, o misero, cessa da sì vana spe- 
ranza, non vedi come più sempre orgogliosi sor- 
montino i flutti? come all’urto incessante già crol- 
lino le smosse pareti e minaccin mina? non v’ha 
più scampo . . . ma egli balza nuotator disperato tra 
le acque rigonfie, e spignendosi e diguazzando con 
larghe braccia volge pur d’ ogn’ intorno lo sguardo 
ansioso a cercar di un ricovero: ora gli vien fatto di 
aflferrare la cima pur anco illesa di sublime torre; 
ora di là respinto raccomandasi a galleggiante soste- 
gno; quando nascondesi tra i neri gorghi spumanti; 
quando leva tra i sommi flutti il capo stillante, e 
vista infine da lungi erta rupe scoscesa che la sel- 
vosa fronte solleva tuttora immune dal gran dilu- 
vio, mette in opra ogni sforzo per giugnervi, e giun- 
tovi infine già sopra vi ascende e vi posa anelante, 
pallido, semivivo, e qui respira alcun poco, qui 
volgesi intorno con lena alTaiinata, e qui, ripiglia, 
qui almen n’andrò salvo dalle acque sterminatri- 
ci .... Fuggi, infelice, non senti il mugghiar frago- 
ro.so dell’ infido elemento che già la rupe soverchia, 
già a’ piè ti circonda, già ti sovrasta alle spalle? 

Fuggi ma dove? oh ultimo sostegno di mori- 

l>ODda speranza ! Un pino altissimo smisurato, che 
T 0 .M 0 XIX. 4 
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la frondosa cima sublime tra le nuvole asconde, su 
via . . . raccoglie le forze estreme, s’ avviticchia, si 
divincola, s’ inerpica lo sventurato su per lo pino^ 
e con ambe le braccia stringe pur finalmente ed af- 
ferra la cima altera ... e per poco noi lusinga spe- 
ranza di così andar salvo dalle acque sterminatrici. 
Misero! a che gli valse salire tant'alto, fuor sola- 
mente che a render più insigne la sua caduta? Ye’ 
l’onda trioiifalrice che già si solleva sopra il suo 
capo, già l’abbandona divelto dalle ime radici il caro 
sostegno, già scherzo è fatto un’altra volta delle 
acque frementi, su cui dopo spessa orribil vicenda 
d' ergersi e inabissarsi, ornai galleggia disperato nau- 
frago esangue. 

Terribile, io dicea, ma pur tuttavia sparuta ima- 
gine di un riprovato giù nell’abisso infernale con- 
finato e sepolto: non così tosto vi precipita 1’ infe- 
lice, che apre Iddio ad un tratto l' immenso suo 
seno, e fuori ne sbocca atteggiata d’ implacabil fu- 
rore la divina giustizia a diluviargli addosso gli anni 
eterni. Comincia egli il peso a sentire di cento anni, 
di duecento anni e passati oltre questi flutti possen- 
ti; vedrò pur io la fine, va forse tra sè dicendo, ve- 
drò la fine un giorno di cotesti anni oppressori e in 
un de’ barbari miei tormenti: Usque huc pervenies, 
et hic confringes tumentes Jluctus tuos ; ahi! folle 
lusinga, se pur vi ha luogo, miserabile inganno! 
Quanto deh quanto gii resta ancora a sofiTrir di van- 
taggio! Passano mille anni, passano due mila anni, 
chi sa che 1’ impeto qui non s’arresti delle onde 
s])ictate, e qui nuu rompano alfine i flutti tormcn- 
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talorì? Usqne huc pervenies, et hic confringes tu- 
mentes Jluctus tuos ; rua qui non cessano, qui non 
.s’arrestano le onde veementi della eternità, siam 
tuttora sul cominciare! Passano tre mila anni, quat- 
tro mila anni; ah verrà pure adesso il tempo di ri- 
posare da sì lunga tempesta! Vsque huc pervenles, 
et hic confringes tumentes Jluctus tuos . Oimè ! 
quanto rimane per anco a trascorrere dell’ immenso 
Oceano divoratore! Scorrono cinque mila, sei mila 
anni, dieci, cento mila, milioni d’anni, di lustri, di 
secoli, e non avrà mai termine questa importabile 
eternità? e non troverò giammai ove scampare dal- 
r urto perseguitatore di questi flutti crudeli? Chi sa, 
smanioso ripiglia, chi sa eh’ io qui non rinvenga la 
spiaggia di questo mar procelloso, eh’ io qui non 
tocchi il confine di quest’ orrendo abisso? Usque huc 
peivenies, et hic confringes tumentes Jluctus tuos. 
No, disgraziato, di questo mare la spiaggia, di que- 
st’abisso il confine ahi! quale ancora e quanto ster- 
minato intervallo da te divide! Cresce più sempre 
furiosa la tempesta, rigonfiano spaventose le onde, 
rincalzano i flutti flagellatori, nè cessano, nè si arre- 
stano, nè cesseranno, nè si arresteranno giammai. 
Solleva frattanto l’ infelice la fronte c gli occhi sde- 
gnosi al cielo, e tu, gran Dio, non porrai fine giam- 
mai ma oh vista! spietatissima vista! Vede Iddio 

immobile e fermo con in ma no sguainata la spada 
dell’ ira sua vendicatrice che il punge e il ferisce e 
r uccide, e il pungerà e il ferirà, e l’ ucciderà in eter- 
no; il vede diluviar rovinoso addosso di sè gli anni 
della eternità, e vede a un tempo islesso che giara- 
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mai non scemeranno , giammai non verrà meno 
r inesauribile abisso .... ahi! vista che il cuor gli 
fiede d’atrocissima rabbia impotente, c le viscere gli 
strazia per orribile disperazione, e tutta di spasimo 
furibondo gli invade l’anima e la riempie! 

Per concepirlo in alcun modo cotesto orribil 
spasimo di furore, volgiamo. Uditori, veloce il pen- 
siero al campo di Gabaon, ove stassi Giosuè com- 
battendo aspramente contro degli Amorrei. Pendea 
verso r invitto condotticre non dubbia ornai la vit- 
toria, se non quanto a rapirgli il bel frutto dell’ in- 
tero trionfo parea s’affrettasse la notte di avvolgere 
per entro al tenebroso suo velo arme ed armati, 
vincitori e vinti: divide Giosuè tra il sol già cadente, 
e il vinto bensì, ma non del tutto oppresso nemico 
dispettose le occhiate, mal soffrendo che l’ uno si 
tosto al suo sguardo, l’altro al suo furor si nasconda; 
ma il ciel m’aiti, ripiglia, non lia cosi, e vibrando 
altamente a rincontro del fuggitivo pianeta il brando 
insanguinato: ferma, gli dice con voce imperiosa, ar- 
resta, o sole, il tuo corso, insinché tutto per man dei 
nostri non giaccia estinto sul suolo il popolo incircon 
ciso. Mirabil cosa a ridire! Ristessi ubbidiente il sole 
dall’ nsitata carriera, e fermo, immobile a mezzo il cie- 
lo non tanto sembra che ordin so vrano, quanto vaghez- 
za il tenga di far plauso anch’egli spettator sublime 
dell’immortale campione all’intero segnalato trionfo. 
Gl’ infelici Amorrei che nel favor confidavano della 
notte vicina, volgeansi tratto tratto al sole imp.a- 
zienti di vederlo pur tramontare una volta; ma il 
sole si stava fermo ed immobile a mezzo il corso, c 
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mentre pei vincitori opportune alle stragi trascor- 
roano le ore amiche, il sole non pur fca cenno di 
movere non che d’alFrettarsi all'occaso: e che vuol 
dire sì strano, nè mai più inteso fatai portento? 
Possibile eh’ abbia ad essere eterno questo giorno 
crudele? Nè mai spegnerassi questa luce maligna ed 
infausta? nè mai sorgerà a ricoprire di benefiche 
ombre questo campo sanguinoso la notte proteggi- 
trice? Così frementi andavan tra sè ripetendo gli 
Amorrei disperati, e, fissi nel gran pianeta gli sguar- 
di crucciosi, che fai, gridavan, tu ora, o Sole, che * 
non t’ innoltri? Corri una volta, precipita all’occi- 
dente, tramonta alfine eh’ egli è ornai tempo ... ah 
Sole, barbaro Sole, fuggi, involati agli occhi nostri, 
ti nascondi, ti appiatta . . . dunque, spietato, tu sor- 
do alle nostre voci? tu pur stretto d’empia congiura 
co’ nostri nemici a non concederne tregua e riposo, 
a tener lungi dal fodero la spada ostile? Perfido! . . . 
e saette frattanto e dardi, ed aste lanciavangli contro 
per disperata ira furibondi e stolti. Ma il. Sole tut- 
tora immobile e fitto sull’emisfero non ode le cruc- 
ciose lor strida, e i folli oltraggi si prende a scher- 
no, e di vivissima luce fuor dell’ usato fiammeg- 
giante quasi a crescer lena e coraggio all’ esercito 
d’Israello tanto ritr.assi, quanto basti a Giosuè per 
saziare il suo brando e dissetarlo nel sangue indegno 
del popolo idolatra. Oh rabbia! oh smania! oh fu- 
rore de’ sventurati Àmorrei! Non altrimente, io di- 
cea, vede il misero riprovato, vede Iddio, l’eterno 
Sol di giustizia fermo ed immobile con in mano la 
spada folgorante dell’ira sua vendicatrice, che non 
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ni»ì piiga del di lui scempio crudele, più sempre il 
preme infaticabilmente, e lo trafigge, e lo strazia; il 
vede inflessibile e sordo alle sue smaniose querele, 
a’ suoi disperati clamori, e affissandovi le torve pu- 
pille di fuoco rosseggianti, e di sdegno impotente, 
così tra sè va prorompendo il mesebino. Finché non 
tramonti questo divino Sol di giustizia; e questo 
divino Sol di giustizia non tramonterà giammai. Fin- 
che questo Dio non cesserà di esistere, e di esistere 
questo Dio non cesserà giammai, dovrò io vivere 
tra queste fiamme spieLite arso, divorato, consunto? 
O braccio onnipotente! e quando ti rimarrai dall’op- 
primcrmi? e quando resterai di tormentarmi? Già 
più non reggo alla forza de’ tuoi colpi possenti; già 
più non resisto all’impeto ruinosodegl’ incessanti fla- 
gelli; schiacciato mi vedi e pesto sotto il carico enor- 
me del tuo lungo furore; e quando, quando mi da- 
rai posa e ristoro? Ma Iddio è fermo ed immobile, e 
lo sarà eternamente a ferirlo, a straziarlo, ad oppri- 
merlo. Questa immobilità, questa immutabil fer- 
mezza di Dio, oh quanto aggiugne d’angoscia e di 
spasimo all' infelice ! Mostra ben egli alla divina 
inesorabile spada mostra le aduste sue carni, mostra 
le lacere membra e Io squarciato suo seno, e le lar- 
ghe piaghe grondanti vivo sangue, ond’è orribilmen- 
te guasto e disfatto, e nere fiamme schizzando dagli 
occhi, e digrignando per alto fremito i denti, escla- 
ma tuttora colle parole del piagnoloso Geremia: O 
mucru Domini usqiiequo non quiesces? ingredere 
in vaginam tuani refrigerare et sile. Son tanti se- 
coli, grida Caino, eh’ io ardo tra queste fiamme di- 
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voralrici, e non sei sazia ancora, o spada crudele^ o 
spada inumana, del sangue mio, del mio spasimo 
atroce? cessa una volta, cessa dal ferirmi sì aspra* 
mente, rientra nel fodero, ti riposa, ti arresta. Son 
tanti secoli, grida Giuda il traditore, eh’ io avvam- 
po in questo career di fuoco, vittima dei tuo furore; 
e non ti basta ancora, o barbara spada, e ancor non 
sei del mio strazio contenta? Lascia una volta, la- 
sciami respirare, ritorna nel fodero, ti riposa, t’ac- 
queta. Son tanti secoli, Arrio grida, grida Nestorio, 
grida Pelagio, che stemprati abbruciamo in questo 
lago ardente; e non sei paga per anco, o spada, spie- 
tatissima spada, dell’ orrendo nostro supplizio, nè ti 
prende pietà dell’ importabile nostra sorte? Ferma- 
ti, o spada crudele, danne tregua una volta, rientra 
nel fodero, t’acqueta, ti posa : O mucro Domini 
usquequo non quiesces ? ingredere in vaginam 
tiiam, refrigerare et sile- Ma il divin Sol di giusti- 
zia punto non gli ode, ma il divin Sol di giustizia a 
sdegno prende i lor gemiti e le loro grida, e fermo 
ed immobile a straziarli a conquiderli, parla terribile 
alla sua spada sterminatrice e 1’ aguzza e la ruota e 
la vibra fulminante contro gli sciaurati: Evagina, 
le dice, evagina te, acne te, lima te ad occidendum. 
Io sono eterno; dunque punir deggio in eterno di 
cotesti malvagi le colpe: fuori, mia spada, fuori del 
fodero, aguzzati, lisciati per ferire ed uccidere: Eva- 
gina, evagina te, acue te, lima te ad occidendum. 
Io son giusto; dunque i loro misfatti, che infinito 
mi recarono oltraggio, punir debbo a rigor di giusti- 
zia, infinito adunque debb’ essere nella durazione il 
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loro gasliga: fuori^ mia spada, fuori del fodero, 
aguzzali, lisciali per ferire ed uccidere: Evagina, 
evagina te, acne te, lima te ad occidendum. Io sono 
sn[xicnte e sapìenle in eterno; dunque conoscerò in 
elenio l’orribile deformità de’ loro delitti, e la fer- 
mezza immutabile della perversa lor volontà nella 
col[>a; dovrò diin(|iic con fermezza immutabile que- 
st' empia lor volontà punire in eterno: fuori mia 
spada, iuorì del fodero, aguzzati, liseiati per ferire 
ed uccidere: Evagina, evagina te, acne te, lima te ad 
occidendum. 

Così fermo c perpetuo vendicatore appalesan- 
dosi Iddio nell’alto irrevocabil {iroposito di non dar 
tregua in eterno, non che di por line giammai alla 
terribile punizione dei riprovato, ben si discrede ora 
:1 meschino, se alcuna pur ebbe lusinga mai di uscire 
una volta da que’ vortici ardenti : battuto, flagellato, 
oppresso dagli eterni flutti sterminatori che rovinosi 
piombangli addosso dal seno immenso di Dio, nè più 
riparo nè scampo trovando alcuno dall’ incessante 
diluvio, ornai tuUo in braccio abbandonasi all’ or- 
bile disperazione; già conosce interminabile il suo 
tormento, già più dilferenza o succession non rav- 
visa nelle sue pene, si trova in un abisso senza con- 
fine, non discerne più anni, non distingue più lu- 
stri, non riconosce più secoli, ha già di tempo ogni 
nozione smarrita, nè altro più vede, che una eslen- 
sion sterminata, e posseduto e vinto ed oppresso 
già scntcsi dalla eternità ; eternità nella mente, eter- 
nità nel cuor gli risuona iniinìla, illimitata, inler- 
minubile durazione. Questo è il pensiero maccralo- 
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re, questo l’ enorme intollerabile carico, sotto cui 
geme schiacciato, pesto, conquiso; sprofondasi in 
cotal guisa nella di lui mente, nel cuore, nelle po- 
tenze sue tutte l’eternità, e vi s’ interna, e vi si con- 
centra immobilmente, e tutta vi piomba sopra ad 
ogni più picciolo istante con tutto l’orrendo suo 
peso, talché sostiene il misero ad ogni più picciolo 
istante tutti i dolori, tutti gli spasimi, tutti gli strazi 
più barbari che il crucceranno per tutta l’eternità, 
poiché sa ad ogni più picciolo istante di dover cruc- 
ciare, di dover spasimare, di dover ardere, per tutta 
r eternità senza rifrigerio e senza riposo: Ecce gli 
intima Iddio, siccome ad Ezechiello, gravandolo di 
ben’altre catene: Ecce circumdedi te vinculis, et 
non te convertes a Intere tuo in latus aliud, donec 
compleas dies obsidionis tuae. Ve’ sgraziato, gli 
dice, son questi i fatali tuoi ceppi, guardali fiso ed 
immobile, io tei comando; nè ti rivolgere altrove, 
né ti piegare da un lato all’altro, infino a tanto che 
duri la tua schiavitù, che fia pure in eterno: Donec 
compleai dies obsidionis tuae, o voce! o comando! 
o ceppi! o catene! o pensiero maceratore! ... Di 
questo pensiero maceratore ha piena ognora la men- 
te, da questo non può distogliersi un solo istante, 
nè può sbandire da sé un solo istante la gagliardis- 
sima idea tormentatrice del suo eterno supplizio. 
Forza irresistibile, fatai violenza che vel tiene, dirò 
così, applicato immobilmente e fitto! Detinebitur 
ad cogitandum, giusta l’enfatica espression del Cri- 
sostomo; imperciocché Iddio, siccome già in Babi- 
lonia scrisse sulla parete della regia sala di Baldas- 


Digitized by Google 



58 


T. BUFFA 


Sidro quelle note parole, così queste assai più tre- 
mende col dito eterno scriverà in ogni parte di quel 
carcere inestinguibile : Chaos magnurn Jinnatum 
est inter me et vos ut, qui velit inde transmigra- 
re, non possit. Costretto sarà 1’ infelice a leggerle 
queste tremende parole, nè potrà da esse un sol 
momento piegare lo sguardo pauroso o divertirne il 
pensiero: Detinebitur ad cogitundum. Vedrà sulle 
abbronzate porte di quel carcere orrendo scritte le 
tremende parole: Chaos magnurn Jinnatum est . . . . 
et detinebitur ad cogitandum. Vedrà sulle roventi 
catene che il gravano, scritte le tremende parole: 
Chaos magnurn firmatum est . ... et detinebitur 
ad cogitandum. Vedrà sulle acute punte delle fiam- 
me divoratrici, clic gli stridono attorno, scritte le 
tremende parole: Chaos magnurn firmatum est . . . . 
et detinebitur ad cogitandum. Vedrà sui celli spa- 
ventevoli de’ demoni e degli altri dannati compagni 
suoi scritte le tremende parole: Chaos magnurn Jir- 
matum est . . . et detinebitur ad cogitandum. In 
ogni angolo di quella prigione, in ogni lato, ove 
porti lo sguardo, e sopra e sotto e all’ intorno di sè, 
scritte vedrà le tremende parole: Chaos magnurn 
firmatum est .... et detinebitur ad cogitandum. 
Fatali parole! desolante pensiero! onde a guisa di 
pungentissima spada trafitto il reprobo per altissima 
disperazione starò dunque in eterno, dirà a sè stesso 
in tuoi! di furore e di rabbia, starò in eterno tra 
queste fiamme voraci, starò in eterno tra questi 
ceppi crudeli, starò in eterno in questa prigione di 
morte, misero, inconsolabile, disperato in eterno? 
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Oh certezza trafiggitrice! ... oh momentaneo piace- 
re! ... oh passeggieri diletti! Infelicissimo martire di 
Sebaste! Te, cui dal sublime proposito della cristia- 
na fede piegar non poterono il magnanimo petto, nò 
lo squallore del lungo carcere, nè le sonanti percos- 
se, nè lo spasimo degli eculei, te lacerato da pettini 
le carni, squarciato da flagelli le membra, tutto del 
tuo sangue sparso, e grondante in quella gran notte 
al cielo cara ed alla terra, quando co’ fortunati com- 
pagni già eri presso al termine de’tuoi martori, e le 
stelle scintillanti d’ inusitato fulgore, e il ciel consa- 
pevole al cbiaror tremolo dell’argentea luna, e gli 
angeli festanti già t’additavan dall’alto le corone e le 
palme, eterno premio della comune vittoria, e la 
notte placida, e cheta dolci nel tuo core delizie in- 
stillava, promettitrici del vicin paradiso a ristorarti 
del gelido bagno estrema prova di tua ccstan/a, te 
fermo ed intrepido fìn’allora coll’ un piede già già 
sulle soglie beate dell’empireo, te vinse allora un sol 
momento . . . fatai momento! e cadesti: cadesti, e un 
barbaro istante intero ti tolse il bel frutto de’ tuoi 
trionfi, e dove in cielo beati gli avventurosi compa- 
gni, te fra gli eterni tormenti rendette infelice in e- 
terno. Che dirai ora, o sventurato, al rimembrare di 
tante pene sofferte per l’acquisto del cielo, di cui 
solo un istante tutto involossene il pregio, al vederti 
da un solo istante rapito il bel paradiso, ove già sulle 
ale poggiavi de’ sublimi tuoi meriti, allo scorgere i 
tuoi felici compagni tra gli angeli, e i santi levar glo- 
riosi le palme immortali, e te in compagnia de’de- 
moni stretto e sepolto tra inestinguibili flammei’ E 


Digitized by Google 



T. BUFFA 


60 

lui poi rimirando che dalla grazia vinto, e cristiano 
e martire fatto in un punto quasi innalzossi dalla tua 
caduta, e riempie ora in Cielo quel seggio istesso di 
gloria, che era a te preparato, in quali misero! non 
romperai inconsolabili gemili e disperate querele? 
Questi son dunque i trofei, queste le palme, questo 
il trionfo, che le catene, gli cculci, i flagelli, i pettini 
mi meritarono? Tanto sangue ho sparso io dunque 
per riuscir finalmente e cadere in questo orrendissi- 
mo abisso, in questo baratro d’ interminabil mise- 
ria? . . . Picl.à, Signore, pietà di me: Salvum me fac. 
Domine, quoniam defecit sanctus, deh tu mi reggi 
e mi conforta, o gran fìio, cl/io non perisca! E che 
farò io mai, e che sarà dell’ anima mia, se per tal 
maniera cadono i più gran Santi, e i Martiri più in- 
signi in un istante si dannano? Riposiamo. 

PARTE SECONDA. 

Disfallo Sisara dall’ inimico esercito dell’ israe- 
litico popolo lutto molle di sudore, c grondante di 
sangue, fuggendo dal campo fatale, correva ansante 
per rintracciare asilo e ricovero, quand' ecco tra 
via fatlascgli incontro Giade con piacevoli modi e 
cortesi, vieni, gli dice, vieni, o Sisara, e ricovrali, 
se pur li piace, entro del mio padiglione; quivi po- 
trai riposai ti a beH’agio, e il sudor tergere c il san- 
gue e la polve, e dell’aspra falicos.a pugna ristorarti 
largamente, che più vai esitando? Entra, o mio Si- 
gnore, entra e non temere di nulla: Intra, Domine 
mi, intra ne timeas. Accoglie di buon grado l’ offerta 
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gentile rafiaticalo guerriero, e nella tende entralo, 
adagia su soffice letto il fianco anelante; poscia ri- 
Tolto alla sua albergatrice, dammi in grazia, ripiglia, 
dammi un po’ d’acqua a bere, ch’io mi muoio di 
sete, ed ella tosto una tazz^di caldo latte gli porge 
e mesce ad inebriarlo; nè così presto appressata al 
labbro riarso giù scende per le avide fauci la soave be- 
vanda, che ad un profondo sonno gli stringe le pesan- 
ti palpebre. Dorme Sisara, e, non che sommergere 
in dolce obblìo le sanguinose cure mordaci, sogna 
fors’anco dormendo palme, e trofei; ma non dorme 
già no nell’accorta Giade l’animo generoso, che per 
alto sopore oppresso e domo scorgendo l’ inimico 
duce dispicca dal padiglione un gran chiodo, e nella 
sinistra recatolsi c dato colla destra di piglio a ben 
ponderoso martello, cheta cheta movendo in punta 
di piè lenti passi e guardinghi si fa presso la sponda 
del letto di colui, c, alzali gli occhi al cielo, così pre- 
ga tacila € fervorosa al suo Dio: a te la vittima con- 
sacro, o gran Dio, tu reggi il gran colpo, tu il braccio 
sostieni, tu la mano avvalora; spiata quindi con oc- 
chio attento la più acconcia parte del capo, a cui 
del gran chiodo l’acuta punta dirizzare e configgere, 
non più. s’ arresta, ma alto levando il braccio non 
femminii'e vibra animosa il sonante martello; cacciasi 
a viva forza per entro al celebro il chiodo trafiggitore, 
e parte in due la testa all’assonnato infelice, l’anima 
di cui spaventata si desta alsubito fatalcolpo, e scos- 
sa violentemente dal corpo, vede fuggendo 1’ ardita 
donna tutta intrisa di sangue, e di sangue lorde le 
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dorate cortine, e sul letto le cervella sparse col san- 
gue, e orribilmente nei sangue immerso il giacente 
cadavere mostruoso; così il sonno alla morte accop- 
piando, piomba destandosi nell’abisso infernale. 
Qual orrendo passaggio per quell’ anima sventurata 
del soave riposo di molli piume agli eterni tormenti 
d’inestinguibili fiamme! Terribile esempio di ciò ap- 
punto che a’ peccatori non accade che troppo spes- 
so: dormono essi profondamente sepolti nel letargo 
di mortai colpa, di sè dimentichi, della religione, di 
Dio; promeilonsi lieta vita e durevole, e di rose spar- 
so c di fiori un lungo avvenire, diletti sognano e 
gioie, e feste, e solazzi, e piaceri; quand’ ecco scende 
improvviso il fendente della divina vendetta che re- 
ciso a un tratto lo stame dell’empia vita, giù li pre- 
cipita nell’abisso, c lor conficca altamente nel capo 
il gran chiodo del pensiero insuperabile deU’eternità. 
Chiodo, fatalissimo chiodo! Pensiero maceratore! che 
voi non meno renderà eternamente infelici, miei cari 
Uditori, se finché siete in tempo, non vi riscuotete 
dal sonno mortale di tante colpe. Deh potess’io al- 
meno questo chiodo configgervi in capo a eterna 
vostra salvezza pel corso intero de’ vostri giorni, anzi 
che a vostro fatai gastigo vel configga la divina giu- 
stizia per tutta l’ eternità! Ma oimè! voi siete pur tut- 
tavia risoluti e fermi di durarla nel vostro sonno, nè 
giugne a turbarvi i sognati vostri diletti il gran chio- 
do, nè il sordo fischio e cupo, dirò così, del cadente 
martello? Dio immortale! Questo è pur quel chiodo 
che conficcato nel capo di tanti re, di tante regine 
per sì allo tcrror li commosse, che scesi dal trono 
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gittaronvi a’ piedi il diadema e lo scettro , e là sui so- 
gli abbandonati scritte lasciarono queste grandi pa- 
role : Momentaneum quod delectnt, aetermim quod 
cruciai. Questo è pur quel chiodo che coniiccato nel 
capo di centinaia e centinaia d’ Anacoreti li atterrì 
di maniera, che distribuite a’ poveri le lor sostanze, 
corsero ad appiattarsi fra l’orrore solitario de’ malin- 
conici deserti, e là sulle scabre cortecce degli alberi, 
onde pendon tuttora insanguinati i lor flagelli, scrit- 
te lasciarono queste grandi parole : Momentaneum 
quod delectat, aeternum quod cruciai. Questo è pur 
quel chiodo, che conficcato nel capo di tante migliaia 
di martiri armolli incontro ai tiranni d’invincibil 
coraggio, e capaci li rese di sostenere con lieta fron- 
te, e spade, e ruote, e fiamme, e mannaie, ed eculei 
al solo riflesso che Momentaneum quod delectat, 
aeternum quod cruciai ... No, che .se voi , Uditori , 
a sì terribile considerazione per voi medesimi non 
vi riscuotete ora dal vostro sonno mortale, no, che 
io non debbo, nè voglio più oltre con parole esor- 
tarvi: su via dormite anzi lieti e tranquilli, rivolgen- 
do per mente giocondi pensieri e piacevoli idee e 
imagini lusinghiere di colpevole felicità; eh’ io sceso 
da questo pergamo piangerò nel silenzio 1’ irrepara- 
bile vostra sorte, e pregherò per la mia gemebondo 
e tremante al Signore delle misericordie, perchè vo- 
glia con man pietosa per tutto il corso del viver mio 
fermo tenermi in capo il gran chiodo del pensiero 
maceratore d’un interminabile inferno, onde poi non 
me l'abbia a soffrire dal braccio terribile della divina 
giustizia conficcato immobilmente per tutta l’ eternità. 
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DELLA PASSIONE 


Passio Domini nostri Jesu Christi. 


Se, quantunque volle 1’ Unigenito dell’ eterno Pa- 
dre tentano gli uomini per dura morte novella as- 
sassinare e ricroeifiggere peccando ,, venisse loro 
compiuto un cosi nero attentalo, oimè! clic ogn’al- 
tro sarebbe a te somigliante, o nato [loc’anzi in 
cielo formidabil giorno e dell’ ira spaventosa di Dio 
maravigliosamente ripieno. Squallido giacersi il tem- 
pio vedrebbesi ognora e desolato l’altare, e singhioz- 
zare c geniere i .sacerdoti, e alto piangere ognor 
s’udrebbono ed ululare i profeti: Abscissus , abscis- 
sus est de terra viventium, e di continuo in lamen- 
tabili note intonare i Leviti: Passio Domini nostri 
Jesu Christi. E[>pure Tacerbo lutto amarissimo di 
cui è tristo foriero, e il grave esempio che della ven- 
detta tli Dio seco portasi :jue.sfo giorno islcsso, for- 
se die non dovrebbe, o Fedeli, il jiervcrso costume 
arrestar de’ malvagi, e più di gratitudine inspirar 
loro a tanta pietà del figlio, e più di tema e ribrezzo 
a così atroce giustizia del padre? Al solo vederlo in 
lontananza de’ futuri secoli quanto per un tal giorno 
melaiiconiosi e dolenti non ue amluronoi patriarclii 
Tomo XIX. 5 
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e i profeti, e giorno grande il dissero, e grande- 
mente amaro ed orribile, e talun d’essi infino a che 
tramontasse bramò nascondersi in seno agli abissi a 
non vederne il furore? Quis mihi det ut in inferno 
protegas me et abscondas me donec pertranseat 
furor tuus? Sebbene che diss’ io soltanto di patriar- 
chi, e profeti dove persino le mute cose, e di senso 
prive per pietà scoloraronsi del lor fattore, e chiari 
segni a lui diedero di altissimo commovimento? 
Oscurossi a miracolo il sole, e di nero manto 1’ illu- 
stre capo ricoprendo temer fece un’eterna notte a 
que’ secoli profanati: traballò cupamente la terra, e 
per mezzo spaccaronsi le alpestri pietre, e il tempio 
crollò, e, da sommo a imo squarciatasi la formida- 
bil cortina, il gran segreto apparve del santuario, e 
pianse l’antemurale, e dissipossi il muro. £ in mezzo 
a cotanta, e sì grave, e sì nuova ed insolita, e sì uni- 
vefsal commozione i cristiani dessi, sì solamente i 
cristiani con intrepida fronte, con ciglio asciutto 
dai nascere al declinare trapas.sano questo giorno 
appunto così, come se a parte essi ancora non fos- 
sero dell’ orrenda tragedia? Ma siasi pur d'altri ciò 
che si voglia, dovrò io dunque slamane disperar 
d’ottenere da voi, miei Fedeli, alcun senso almeno 
di tenera compassione all’ innocente figlio di Maria 
morto fra tanti strazi? £ meglio ancora non avrò io 
fidanza d’ inspirarvi un salutare spavento della sì 
acerba vendetta, che prese Iddio de’ tanti vostri pec- 
cati colla morte appunto, spietatissima morte del 
suo tìglio medesimo? Ah no, se il ciel pur mi salvi, 
no eh’ io non debbo disperare di tanto . . . Ma oimè! 
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che se a rimembrar solo da lungi la gran Scena fe- 
rale mi confortava altre volte la cara immagin pre- 
sente di quegl’ istesso che la sostenne, or ciré si 
tratta di tutta raffigurarla dappresso quest’ orrida 
scena, e riandarla e discorrerla mestamente, oimè! 
che lungi dal mio sguardo involossi quella immagin 
stessa, nè più non la veggo al mio fianco! Ah chi mi 
porge almeno, uhi mi presenta almeno in distanza 
alcun segno di una tanta passione? e s’egli è pur 
vero che mi si niega la vittima, almeno mi si con- 
senta l’altare almeno dell’ olocausto . . ■ Tu appunto 
sei desso tu, o Croce santissima, duro letto della 
morte de^mio Signore, e legno un tempo fatale ed 
amaro, or della vita albero splendente e fulgido e 
pel sangue del re de’ dolori quasi per porpora tinto 
ed ornato: Arbor decora et fulgida ornata regis 
purpurU. In te i fedeli oracoli compironsi de’ pro- 
feti, che alle future età annunziarono che da te re- 
gnerebbe Iddio. Impiota sunt quae concinit David 
fideli Carmine dicens, in nationibus regnavit a ti- 
gno Deus. Deh per quella gloria, a cui salisti mercè 
le altrui ignominie, or ne conforta qual nostra sola 
speranza, onde oggi ai giusti accrescimento scenda 
di grazia ed abbondanza, ai pcccator di perdono: O 
Cntx ave spes unica hoc passionis tempore auge 
piis jnstitiam,^ reisque dona veniam. ' 

A procedere con alcun ordine, o Fedeli, io con- 
sidero nella passione di Cristo tre volontà diverse^ 
le quali tutte a formarla concorsero. Contro del 
figlio divino impertanto, perchè delle nostre colpe 
gravato concorse il volere del padre: Voluit conte- 
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rere eum. Concorse quello degli uomini, votebant 
apprebendere eum, e conilo sè stesso ìnGnc il vo- 
lere-concorse del figlio: Olìlatus.esl (piia ipse vo- 
Concorse il jiadre ad umiliarlo per formidabil 
giustizia; concorsero gli uomini a perderlo per ini- 
quissimo odio; ed ei vi concorse egli stesso per ul- 
timo, non tanto aflinc di esaltare il padre per subli- 
missima gloria, quanto di salvar gli uomini per co- 
piosissima redenzione. Triplice idea, Uditori, di ter- 
1 or piena c di compassione, cb’ esser dovrebbe a 
noi tulli raiisln sorgente d’ ut) salutare timor di Dio, 
il' un odio santo contro noi stessi, d' una grata corri- 
spondenza e figliale in verso di Cristo, li a dire in. 
|)rirna della iurmidid.>il giustizia, onde uraiJiollo il 
padre, entriamo tosto a riconoscerla in tutto sonii-i 
glianle a quella, a cui fu segno inrclice la perversa 
Gerusalemme, quale si tu il divenire Iddio inespra-^ 
bile alle preghiere ili lei, e in potere abbandonarla 
de’suoi nemici: ella sles.sa la conressò una sì estre- 
ma giustizia, c ne pianse inconsolabile: Cum, dama- 
vero et ropavero exclusit orationem meam, laeti- 
ficaeit super me inimicuni, cxaltavit, cornu ho- 
stium meorum. , 

Varcalo aveva il divino Unigenito da tre soli 
seguilo de’suoi iliscepoli il picoiol torrente Cedron,. 
e là innoltralo si era, dove alle laide dell’ Olivelo 
stendeasi^un orto di non chiaro nome a que’ giorni, 
ma reso poscia famoso, pei tanti divini misteri che in 
luì compironsi. Quivi penetralo dal ])iù vivo, cono-: 
scinienlo della vicina jjassionc inorridì primieraracn- 
te, e rifuggendo ranimo eolia, inl‘erion;,spa parte tU 
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tanti mali,. poiché non d’altronde se non dal padre 
sperar poteva salute, steso boccone per terra la causa 
.sua.airoraziono commise: Procidit super terram et. 
arnhat. Pater, ttvnsfer calic^m ìiunc a me. Ahi! 
però che nulla più ne ritraggo se non se il lieve con 
torto di un angelo visibilmente' comparsogli, il per- 
chè, avvivatosi anzi il dolore del senso, in lui si rad- 
doppia il fervore della'sollecila orazione: jipparuit 
autem illi angelus conjortans leum, et factus in a- 
gonia prolixius orahat; ma tant’è, il pregare e ri- 
pregare non ‘giova: Cum clamaret et rogarci excfiP- 
sit orationem ejus. Esclusione vie più fatale ed ama-' 
ra al confronto di tanti di lui racn degni pure da'Dio 
amorosamente esauditi! Dunque, ripiglia dolente al 
parere di s. Girolamo, colle parole del salmo, altri 
dunque lor^ speme avran per lo addietro iti te ripo- 
sta, o padre, ed ottenuta no avranno salvezza c scam- 
po, ed io qui solo adesso griderò invano, o mio Dio? 
In te speraverunt patres nostri, spcraveruut ef li'^ 
berasti eos. Deus meus' clamabo\ét tionexandies?< 
Ah giustizia. Uditori, tremenda inarrcndevol giusti-^ 
zia, che al santo Giobbe ancora neH’attuale esercizio 
d’una eroica rassegnazione parve quasi avòr sem- 
bianza di^crtideltà, se di tanto fòsse Iddio capare! rìfo 
et non respicis, clamo et non axaudies^ mutatits et 
inihi in crudelem! che perù non solamente giustizia 
ma persecuzione giunse inlino a chiamarla, alior 
quando agli amici rivolto che tanti mali di ‘lui vede- 
vano, nè pregali il sollevavan putendo, perché;, lor 
disse, perché mi perseguitale voi purei sicuomb< Id- 
riio? Quare me persequimini sìcut Deus? Grudèllà, 
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io ripiglio, che se tale mai potè dirsi in alcun vero 
senso per parie di Dio, certo che il fu sopra tutto in 
riguardo allo stalo presente del Redentore nrirorto, 
dacché quivi appunto j più aperti caratteri dispiega- 
roiisi di una Gerissima persecuzione. Qual cosa in- 
fatti, profetava Davidde,qual cosa più mette in chiaro 
l’enormità deH’orrihile deicidio, di cui per poco ar- 
gento reo si fece il traditore discepolo, quanto l'aver 
egli perseguitato un uom povero, un uoni mendico, 
un uomo di cuor compunto, insino a tradirlo a mor- 
te? Persecuius est hominem inopem et mendicnm 
et cornpunctum corde mortificare. Quasi dicesse, al 
rillettere del mio Ugon cardinale, esser nel vero 
grande persecuzione perseguitare un uomo d’ ogni 
bene al mondo diserto e gramo, hominem cunctis 
opibus destitutum; più grande ancora perseguitare 
un uomo che la sua stessa miseria confessa col men- 
dicarne soccorso, hominem humiliter mendicantem; 
ina poi di tutte la massima perseguitare un uomo, 
che povero e mendico qual è per il mal della colpa 
si duole veracemente e si strugge, hominem corde 
ajjlictum et dolenlem. Ed eccovi, Dditori, in questo 
uomo il ri.scuiitro fedele di Gesù Cristo nell’ orto, 
allorché il Padre, chiuse le orecchie alla preghiera 
di lui, sì fece quindi a perseguitarlo, se sì è lecito di 
parlare colle citate .scritture: Exciusit orationem 
ejus et persccutus est, primieramente perseciitus 
est komihem cunctis ópibus destitutum. 

Tutta la ricchezza del Salvatore unto povero in 
terra fu, e chi noi sa? la vision beatiGca, ed il celeste 
gaudio inseparabile dalla divina natura: ma fu qui 
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per appunto dove in mezzo a tanta copia di celestiali 
dovìzie povero nondimeno Gesù rimase, e privo af- 
làUud’ogni umano conforto. Non già die nel corso 
di sua passìotir la vision beatifica gii venisse meno, 
siccome bestemmiò Calvino, ma sì soltanto perclic 
in lui sommo gaudio accoppiossi a dolor sommo per 
iuaudilo porleulo in modo però die siccome f acer- 
bità del secondo niente turbava I’ allegrezza del pri- 
mo, così r allegrezza dell’ uno niente dell’altro alle- 
viasse l’acerbità: quindi fu die gli afletti di lui nel 
tempo i.stesso per incredibil piacere esultavaii con- 
tenti, e insieme per indicibil cordogliogeinevano op- 
pressi, e tanto era da lungi, die il gaudio di Cristo, 
di Cristo temperasse il dolore, die anzi il rendeva 
più intenso, venendo così gravata la miseria del Re- 
dentore da ciò stesso die sembrava toglierla dovesse 
del tutto: fu questo, dice il Giustiniani, fu della divi- 
nità consiglio altissimo, die la gloria tutta del cele- 
ste gaudio ministra a lui divenisse di afllizioiie e tor- 
mento; Altissimo divinitatis consilio actum est, 
ut tota divinae fruitionis gloria in eo miiilaret ad 
poenam. E nel vero s’ egli è ad un misero più .grave 
pena vedersi innanzi un sommo bene, senza poterne 
usare a conforto di un sommo male, qual dovetl’ es- 
ser di Cristo la condizione desolantissima? Adamo, 
Adamo tu fosti reo di un delitto, della cui sola sem- 
bianza ed immagine venne poscia gravato questo tuo 
Redentore, in similitudinem carnis peccali; se non 
die toccò a lui pure di portarne quindi in eflctto la 
pena, quella pena di cui tu reo veracemente non 
avesti che r ombra pallida a sostenere. A vendicare io 
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fiioiiuu luo lalJo fuori del Icrrcslre paradiso colla 
fulminea spada li caccia Iddio, ma non sì lungi però 
die quella terra beata coll’avido sguaivlo misurar 
non potessi a tuo maggiore-sconforto, habilare fecit 
ips^um e regione Paradisi voluptatis, allinciiè, dice 
il Crisostomo, lo scorgersi di continuo a fronte il bel 
parailiso , vie più inasprisse^la piaga a quell’esule 
padre per averlo perduto.: quale infatti al vetlersi 
ognora sóli’ occhi quelle apriche pianure, dove per 
isponlanea messe ondeggianti ed auree, e dove per 
le opportune sortite del pingue fiume ridenti e liete, 
e all’udir anco IjilvolUi cigolar sotto il peso delle 
frutta mature quelle piante non educate, quale, iu 
ilicea, c quanta amarezza dovea riempiergli il cuorC) 
c qual noia prenderlo di quella terra infelice tocca- 
gli di rincontro, ben altra terra non d’altro cortese 
ai sudori della sua fronte che di tenaci gramigne, e 
<li spine malvagiamente cresciute? Ma deh che trop- 
po più fiera, che non quella di Adamo, dovelt’ essere 
ili Ciistoiina colale angoscia, dacché oltre la diversa 
natura dei beni e de’ mali in entrambi Cristo non 
solo pari di Adamo veileasi a un tanto bene vicino, 
ma possessore anzi bealo qual ne fu sempre, pur 
non poteva 'Hi lui valersi ad alleviare i suoi mali, 
che perciò stesso accrescevansi mirabilmente : Al- 
tissimo divinitatis consilio aclum est ut Iota divi- 
ìiae Jruiliotiis gloria in eo mililaret ad poeuani. 
Compassionevole sUlo dcirafllillo Signore che solo 
bastar dovette a compugnere di nuova pietà quelle 
mule campagne e que’ tronchi sordi alle voci di lui 
lamentevoli, c alle supplici ansiose querele! Ma non 
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per questo a compassione discese l’eterno padre, 
che alla doglia immensa del figlio d’ ogni bene po- 
vero e disolàto non riguardò, ma sì anzi alla miseria 
di lui con insuperabil repulsa dolore aggiunse ine- 
narrabil dolore: Exclusit orationem ejus et perse- 
culus est hominem inopem ... hominem cunctis opi- 
bus destitutum.. 

Nè è già. Ascoltatori, clic povertà sì estrema in 
cosi estremo desolamento' venisse da Cristo dissi- 
mulata e nascosta: In diebus carnis suae preces 
sappi icationesque ad eum qui possit illum salvum 
facevo a morte cum clamore valido et lacrjmis oj- 
ferens. Pianse il meschino quivi appunto nell’ otto, 
pianse amarissimo pianto, all’inscgnar del mio An- 
gelico in commentando le citate parole di Paolo agli 
ebrei, gridò dolorosissime grida, e di cocenti sospiri, 
e di affannose querele empiè quella tacita notte e 
quella valle romita; anzi gli apostoli ancora dal son- 
no riscosse in che giacean sepolti, ed aprì loro dello 
aSlitto suo spirito la mortale tristezza, quasi dalle 
loro orazioni aiuto mendicando e conforto: Tristis 
est anima ima usque ad mortem, vigilate, et opale, 
ma tutto invano: umiliazione fu questa, o miei cari, di 
un uomo Dio incomprensibile all'atto e superiore ad 
ogni umano concetto, dacché non pertanto il padre 
inesorabile ne’suoi decreti negò d’esaudire il supplir 
chevole comunque umiliato c mendico: Exclusit 
orationem ejus, et persecutus est hominem mondi- 
cum... hominem humiliter mendicantem? ■ v- v 
Ma se povero , se mendico Gesù a cotal segno 
non è ascoltato da Dio ah ! il sarà certo almeno ’pcr 
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quella amarissima contrizione eh’ ci prova di tutte le 
colpe a sè addossate, quando già il disse Oavidde, 
che non verrebbe da Dio negletto un cuore umiliato 
veracemente e contrito: Cor contritum et humilia- 
tutn Deus non despicies. Chi può ridire infatti la 
ampiezza immensa d’ una tal compunzione , se pari 
dovett’ esserea quel perfetto conoscimento che aveva 
Cristo della inGnita malizia di tanti delitti, che già 
inondata avevano la terra tutta e troppo ah! troppo 
inondcrcbbonla in avvenire ? Alto tremore delle 
membra inferme, doloroso anelito del cuore appas- 
sionato, noiosissima nausea della mente inquieta, 
non più veduto siidor di sangue dall’interna ambascia 
fuori espresso, e in tanta copia da innaillare la terra, 
questi gli eOetti furono e i contrassegni mirabili di 
una contrizione di cui la maggiore non era possibile 
a immaginare, ma contrizion nondimeno, il credere- 
ste, o Fedeli? contrizion portentosa che se non ven- 
ne da Dio spregiata, troppo anoor fu da lungi che 
all’ aillitto Signore pietà impetrasse dal Padre, il qua- 
le qui pure: Exclusit orationem ejus et persecutus 
est hominem compunclum corde . . . hominem corde 
ajjlictum et dolentem. Persecuziou formidabile, che 
per parte del padre non mai ebbe posa contro i pec- 
cati nel Gglio , insin che questi alle mani di arrab- 
biati nemici, e a genere di morte vituperosissima ca- 
pitato non fosse: Et compunctum corde mortijicare. 
11 non essere accettata da Dio la preghiera di Cristo 
seco trasse perconseguenza fatale il dover questi al fu- 
rore de’suoi nemici abbandonato rimanersi, ccosìaver 
compimento quella divina vendetta, che della pater- 
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na giustizia fu tremenda opera, e .spaventoso miste- 
ro: Exclusit orationem ejus, laetificavit super eum 
inimicum exaltavit corna hostium ejus. Quindi è 
chea ragione avvisò l’Angelico, che Cristo attornia- 
to dalla sbirraglia usasse prima nell’orto quella in- 
signequerela al padre, che gridò poscia in sulla Cro- 
ce al compiere di sua passione: Deus Deus meus 
quaremedereliquisti?QtOne\oss\ac\\h il sì solenne ab- 
bandono non avverossi appunto allora cli’ei vennein 
potere de’ suoi nemici, giusta la profezia di Davidde: 
Deus dereliquit eum, persequimini et comprehen- 
dile eum? Or dove accadde. Uditori, se non se ap- 
punto nell’orto lo spettacolo atroce di sua presura? 
Tane accesserunt ... et tenuerunt eum. 

Tale si fu la memorabil vendetta che a gran spa- 
vento de’ secoli imprese Iddio contro questo giusto, 
solo perchè delle nostre colpe gravato, cioè col non 
esaudirlo supplichevole, e a’ suoi nemici abbando- 
narlo in potere. Io qui pur l’abbandono per un i- 
stante, è a rivederlo in breve trattar sua causa nau- 
ti i tribunali di Gerosolima, e dalla giustizia formi- 
dabil di Dio, far passaggio all’ odio iniquissimo degli 
uomini... In questo mezzo però, miei Fedeli, ab! qua- 
le mi stringe il cuore un pensiermalinconico, e tutto 
me Io riempie d’ un salutare timor fortissimo! Se una 
tanta vendetta fassi da Dio contro l’ innocente figlio, 
perchè di colpevole portò sol le sembianze non sue: 
Propter scelus populi meipercussi eum, di me, che 
fia di me per tante mie colpe reo veracemente, e 
peccatore? O pensiero! o peccati! o giustizia! 
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PARTE SECONDA 

• 1 

Al paJrc^ clic T umiliò questo figlio divino p«r 
formidaLil giustizia^ succedettero gli uomini a per- 
derlo per iniquissimo odio: Volebant apprehendere 
cumj e troppo ab! troppo vi riuscirono infatti per 
opera, voi lo sapete, del traditore discepolo. Ed ec- 
co cosi il figlio stesso di Dio , eccolo nelle mani ca- 
duto de’ peccatori, i quali gravatolo di obbrobriose 
catene sei traggono in Gerosolima, ed or quasi bue 
lo van stimolando colle punte delle aste rivolte, or 
quasi giumento lo carican di percosse, e sei pigliano 
in somma a barbaro gioco c trastullo, fincbò alle in- 
giurie il presentano più gravi ancora de’ giudici c dei 
tribunali. Ah qui sì che con ogni chiarezza ebbe egli 
a scorgere quale, c quanto contro di lui nudrissero 
gli uomini iniquissimo odio, dacché vide qui appun- 
to contro <li sé rinnovate le quattro insigni abbomi- 
nazioni vedute già nel santuario dal profeta Eze- 
ciiiello. Ammirò questi primieramente in sulle soglie 
eretta del tempio un’ infame statua, che a tutt’ altro 
uffizio disadatta, ivi solo ferma poggiava qual segno 
onde altrui ricordare il farisaico ze\o: Et ecce idolum 
zeli in ipso introita; immagine oh quanto rassomi- 
glianle a quell’ Anna, innanzi a cui prima che ad al- 
tri fu strascinato il prigioniero Gesù: avea colui non 
più atto per cadente età ai ministeri del sacerdozio 
rinunciato, o venduto ne aveva a Caifàsso suo Gene- 
ro r onore ed il peso, c ai consigli disutile delle as- 
semblee sen stava ozioso ne’ primi appartamenti a 
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• terreno del gran palagio, da sè slesso gracchiando c 
zelando per quella legge clic sempre avea profanata: 
/dolimi zeli in ipso introita. Per qual motivo fosse 
il S^nor condotta alla presenza di quel ribaldo sfor- 
nilo d’ogni ptubbliCa autorità, non è concorde l’ opi- 
nion de’ dottori: io per- me son d’avviso ebe così 
per i vincoli della comiJn parentela onorar lo voles- 
* * se r attuai pontefice Caifasso, e rallegrarne la trista 

decrepitezza, mettendolo a parte del più nero tra i 
misfatti olle' avesse ancor veduto Israello, ma qual 
che si fosse di ciò la cagione egli è certo che venne 
quivi al Signore veduta una pessima abbominazione, 
quando al parere di s. Cirillo fu qui appunto, ch’ci 
vide pagarsi da colui forse ancor di que’ giorni teso- 
riere del tempio, vide, dico, pagarsi a Giuda il prez- 
zo d’uii Dio venduto, e compiersi per tal modo, ri- 
piglia Bernardo, quell’ infame contratto di Anna, che 
a terreno prezzo vilissimo trafficar seppe lo spiritua- 
le, anzi il divino istesso, e sì orribile simonia nomi- 
nar zelò: Idolum zeli in ipso, introita. 

Spedito Cristo da sì nefando spettacolo colà 
vien tratto, ove adunati si erano i settanta vecchio- 
ni in maestoso senato, capo del quale per maggiori 
delitti e per tiara maggiore Caifasso pontificalmente 
sedeva: ed oh qui sì che d’ogni maniera scellera- 
tezze e ingiustizie le più esecrande, e cabale le più 
nere, e invidie le più maligne e trionfano menzogne 
le più palesi. Et ecce, seconda vision d’ Ezechicllo: 
Et ecce similitudo reptilium et animalium et se- 
ptuaginta viri de senioribus domus Israel, Qui gli 
accusatori proferiseon sentenze, q«i gli nemici al- 
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zano tribunale, e mentre altre accuse non odonsi 
clic quelle de’ giudici istessi, pur cercandosi invano 
chi falso testimonio dicesse, si scongiura Cristo per 
Dio vivo e santo, acciò rompa una volta quel suo 
sì costante silenzio; nè così prima comincia egli a ri- 
spondere con mansueto sembiante, che da ferrata 
mano di un vile ribaldo se gK rovescia sul volto un 
pesantissimo schiaffo tra il plauso universale del- 
l’ebraico Senato. Dio immortale! E può mai giunger 
tant’ oltre l' umana .sfrontatezza e baldanza da per- 
cuotere il volto d’ un uomo Dio, quel «volto che 
forma le delizie degli angeli e dei serafini? In qiiem 
desiderant angeli pro/rpicere? Non sa darsi pace il 
Crisostomo, riflettendo a tanta iniquità, e rivolto 
alle angeliche squadre, come tacete, dice loro, come 
non armate le mani alla vendetta, come non rispon- 
dete pel vostro Dio? Quomodo siletis, (pioinodo 
iiianus contincre potestis, quomodo prò Domino 
•vcstro non rcspondetis? 

Sedato alfine un cotal rumoroso tumulto d’ in- 
sana allegrezza, quando pur potè Cristo parlare, 
d' esser quegli appunto che addimandavano, rispose 
al pontefice, e l’uom maligno e balordo tutt’a un 
tratto, facendo le viste di subita sorpresa ed orrore 
a tale risposta, squarciossi le vestimenta sul petto, 
e diè r iniqua sentenza che Cristo allora allor be- 
stemmiava, chiedendo appresso che ne sembrasse 
ai venerandi padri dei gran concilio: Blasphema- 
vit, blasphemavit , quid vobis videtur? A sì so- 
lenne sproposito fecer eco d’accordo que’ sciagu- 
rati dottori, e fu allora che tutta di arrabbiate voci 


Digitized by Googlf 


PREDICA IV. 


79 

s’udì risuooare la curia; Ileus est mortis, reus est 
mortiSf e fu allora che i tristi vecchioni, posta in 
ubblìo la maestà della toga, balzando da’ loro scanni 
qiiai somieri disciolti all» gramigna, insolentirono 
contro il Signore co’ calci e co’ pugni, e quai rospi 
bavosi gli sputarono in viso, tane exspiiernnt in 
faciem ejus, et eum caeciderunt . . .et ecce simili- 
ludo repùlium et animnlium ... et septuaginta 
viri de senioribus doinus Israel. 

Dai scUanta vecchioni così oltraggiato c malcon- 
cio la Cristo passaggio alla corte di Erode, che Te- 
trarca essendo di Galilea venuto era per sorte di 
que’ giorni a celebrare la Pasqua in Gerusalemme 
■tutto profumato d’odori, e per delizie cascante, c 
per vezzo, forse a lui,, come più scrittori avvisare- ^ 
no, sedente a Canco la sua Erodiade, anzi non sua, 
e più altre femmine esecrabili sembianti a quelle 
che per terza abbominazione del luogo santo scorte 
furono dal profeta : Et ecce ibi mulieres sedebamt 
plangentes Adonidem. Deh qual giudizio promet- 
tersi da queir impudico, giudizio che infetto e gua- 
sto per appunto non fosse da tutti i caratteri del 
suo libertinaggio? Curiosità la più cm[>ia in aspetta- 
re, che a suo riguardo dovesse Cristo operar prodi- 
gi; ignoranza la più cieca in non riconoscere (|uclli, 
che ivi stesso brillar facca d’umiltà, di [lazienza, di 
mansuetudine; superbo disprezzo delie cose di Dio, 
onde qual uomo, da nulla il figlio ne riputò; spirito 
inGnecli derisione oltraggiosa, sicché qual di pazzo 
si fece scherno delia increata sajiienza, e qual sci- 
munito e buffone ammantò il Signore della bianca 
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Teste de’ giuocolìeri. Così mentre alla corte di Erode 
la morte non già del Battista, ma quella piangevasi 
dell’ infame Adone, la persona e la yita di Cristo sa- 
crilegamente LefTuvasi: Mulieres sedehant plangcn- 
tes Adonidam . . . spreAt autcni illum llerodes 
cuin exercitii suo- 

Ma già fra gli strapazzi e i fileggi, fra le per- 
cosse c gl’ insulti vicn Cristo condotto ai tribunal 
di Filato, da cui sa di doversi aspettare anco più 
barbaro trattamento, comunque il Tenga da prima 
meno ingiusto o certo a giudicar rettamente assai 
più degli altri inchinato e disposto. Quarta abbo- 
minnzione da Ezccbiello segnata in fra le altre più 
orribile, in cui gente vedeasi colle spalle rivolto 
al santuario, e con la faccia verso 1’ oriente pie- 
gata ad adorare la prima luce del nascente sole: Et 
ecce dorsa habentes ad templum Domini, et facies 
ad orientem, et adorahanl ad orlum solis. Ben co- 
nosceva quel romano pretore l’ ingiustizia solenne 
de’ perfidi accusatori di Cristo, e l’odio mortale che 
aveagli posto addosso l’invidiosa sinagoga, tal che 
pur giunse a dichiararlo innocente in faccia del po- 
polo, se non che udendo in seguilo bisbigliarsi fra la 
moltitudine confuse voci di relazione di Ruma e del 
suo tiranno, infiacchì per importuno spavento la cor- 
tese alma latina, c tutto insieme e giustizia e libertà, 
e Roma rendette al vile ebreo sacrificate e serve. 
Tentò, è vero, più arti onde salvare quel Nazareno, 
sino a porre la vita di lui in elezione a confronto con 
quella di un assassino, ma, in vano tornandogli ogni 
partito, cominciò a riguardarGesù Cristo come troppo 
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contrario alle mire <li un cortigiano, e non così pri- 
ma s’ udì minacciar la disgrazia di Cesare/ di cui 
quasi sole più in là non vedeva,e qual suo nume ado- 
ravalo, che ai vivo tempio del vero Iddio ebbe ri- 
volle le spalle: Habens dorsum ad templum Domini 
adoravit ad ortum solis; quindi è perfino, che giu- 
dicatolo indegno del suo favore, lasciandone per ul- 
timo ripiego alla fortuna l’evento, ^d aspra flagella- 
zione il condannò. Appena uscito era l’csccrabil de- 
creto,cliegiii dalie scale precipitando furiosi li sgherri 
seco il trassero violentemente nel gran cortile di quel 
pretorio, e quivi fu delle prime lor cure quel giglio 
intatto delle segrete valli nato da vergin terra imma- 
colata, r aspettato Messia, il Salvator delle genti, di 
ogni sua veste spogliato ignudo al cospetto offerire 
di sfacciatissima plebe ... Ah che in tal mezzo. Udi- 
tori, i flagelli tutti,' che gli stan preparando a stra- 
ziarlo sono un nulla per lui: Congregati sunt super 
me flngellatores et ignoravi, ma sì la presente sua 
nudità quella è che gli fa guerra più fiera , che 
gli conduce sul volto il più cocente rossore, che 
tutto il riempie d’ amarissima confusione : V sre- 
cundia mea, il confessa egli stesso, vereciindia 
mea contro me est, et confusio faciei meco coo- 
peruit me . - . . Ma già tutto è presto all’ or- 
renda carnificina. Ahi! chi uno scempio per tante 
barbare guise sì inusitato e crudele, chi degli stessi 
ebrei, o de’ soldati potrebbe ora senza lacrime ricor- 
dare o dicendone uguagliarlo col pianto? pesanti funi 
e catene uncinate che tutte illividiscono primiera- 
mente e pestano, e stracciauo le imuiacolate^carni 
Tomo XIX. C 
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del buon Gesù. Appresso fiscbiantì verghe spinose, 
che per ogni Jor parie impiagano quelle membra 
percosse, e il divin sangue ne esprimono sino a tin- 
gere la turba circostante, e i carnefici, e a farne orri- 
bilmente rugiadosa la colonna, e fumanti i sassi. Le 
spaziose logge echeggiano intorno e gli alti portici 
rispondono al sonante fracasso di quella flagellazione 
solo dovuta ai ribaldi più solenni, e per essi ancora 
limitata e prescritta, ma in Gesù senza legge, o mi- 
sura, tal che opra d'un giorno intero potè sembrare 
dal primo mattino incominciala, e fino al piegar del 
sole distesa: Fui Jlagellatus tota die, et castigatio 
mea in matutinis. 

A si sanguinoso, a sì inumano spettacolo voi in- 
tanto amaramente piangete, o angeli della pace, e 
dalle nostre pupille non esce una lagrima, dal no- 
stro cuore non esala un sospiro a condolersi del 
fiero strazio, a cui vien soggettato dall’odio iniquis- 
simo degli uomini il nostro buon Dio. Mio aOlillis- 
simo Gesù datevi pace; spezzerannosi per alta pietà 
del lor fattore le dure pietre, daran segni di compas- 
sione a’ vostri mali le rupi insensate, ma gli uomini 
non già, poich’ eglino solo si mostran capaci di do- 
lersi a qualche passeggierà disgrazia, a qualche tem- 
porale disavventura, sì sì per picciole perdile, per 
un vile interesse, per cose da nulla vedrete piangere 
e sospirare coloro, per amor de’ quali voi siete 
adesso sì barbaramente percosso, ma per voi, ah no 
per voi non v’ è pietà, non v’ è tenerezza, non v’ è 
compassione, già lo disse il reale profeta; Aspettai 
chi mi compatisse, cercai chi mi confortasse nel 
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mio dolore, ma no non mi venne trovato: Sustinui 
qui simili contristaretur et non fmt, et qui conso- 
laretur, et non inveni. Oh inaudita durezza del no* 
stro perGdo cuore I 

Se non che un nuovo genere di raaravigliosa 
barbcirìe apprestano già que’ manigoldi spietati al 
flagellato Signore, onde non vada esente dagli spasi- 
mi il venerabil suo capo pur anche intatto dalle fe- 
rite: eccoli tutti affaccendati e solleciti a formare ed 
inlessere di marini giunchi, e di lunghe acutissime 
spine una orribil corona, che già già gliel’assettano 
sulle tempia adorabili, e a conficcarla entro la pre- 
mono con sonanti colpi di duro legno : Milites ple- 
ctentes coronam de spinis imposuerunt capiti ejtis 
et percutiebant. Cento rivi di puro sangue sgorgano 
a un tempo e giù scorrono ‘per le guance del Salva- 
tore, da cui finalmente ogni avvenenza tolgono ed 
ogni umana sembianza: Vidimus cum et non erat 
aspecius unde nec reputavimus eum, ma ancor non 
basta j gli danno a impugnare nella destra una canna 
qual scettro, gli adaltano un vii cencio di porpora 
alle spalle, e a lui poscia s’ inchinano per ischerno, 
qual fassi ad un vituperoso e finto re delle scene, 
imbrattandogli il volto di fecciose salive, oh Dio! a 
quale stato è condotto dall’odio iniquissimo' degli 
nomini il divin vostro unigenito, lo splendore dei 
santi, il nostro caro Gesù? Affissatevi in lui, o pecca- 
tori, miratelo, questi è l’ uom de’ dolori : Ecce ho- 
mo , . . vir dolornm, che ve ne sembra?chc ne dite? 
Siete ancor paghi d’avcrlo sì crudclnienle sformalo 
colle vostre malvagità? vorrete straziarlo d’avvan- 
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taggio, insanguinarlo, trafiggerlo? Ali barbari, fer- 
matevi, miratelo un’altra volta; Ecce homo, vi basti 
(li vederlo già ricoperto di piaghe anzi tutto una 
piaga dalla pianta del piè sino alla sommità della 
iVontc: A pianta pedis usque ad ^’erticem capitis 
non est in eo sanitas. Oimè! che forse per tutto 
questo, anzicliè prendere di lui pietà con vie più 
ofienderlo non ci rendiam somiglianti agli spietati 
giudei, che, al vederiosi presentar da Pilato già quasi 
sfinito ed esangue, non che tenersi paghi dell’atroce 
spettacolo, vie più s’ostinarono a volerlo per ogni 
conto crocifisso , e morto : Cruci/ige , crucifige ! 
oimè! che forse unendo le nostre alle voci di quei 
perfidi non gridiamo ancor noi di presente: Cruci- 
fige, cruci figo! 

Ma uscita è già dall’ empio giudice la ferale sen- 
tenza: Pilato veggendosi tornati in vano i suoi ripie- 
ghi a salvare 1’ innocente Nazareno, e scorgendo 
inaspriti e fermi gli ebrei nell’ inumano proposito, 
più sempre stretto da obbrobrioso timore a morte 
infine il condanna, e a morte di croce, e con esso 
insieme due ladri insigni, che da alcun tempo nello 
squallore delle pubbliche carceri riserbavansi a do- 
ver pagar il fio di lor misfatti. Codesti pertanto, 
chiusa Pilato tumultuariamente lor causa, diè a Cri- 
sto compagni al patìbolo, avvisando forse «osi dalla 
croce di un solo gli occhi divertire di molti, e il peso 
di quegli oltraggi che in altra guisa sarebbon tutti 
caduti sul Nazareno, tra questo, e gli assassini cosi 
almen ripartire pietosamente e dividere; ma oimèl 
Uditori, compassion di tiranno! la quale a nuova 
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giunta d’ infamia sottopone Gesù, che se dianzi lao- 
cialo era qual seduttore del popolo, bestemmialor 
di Mosò, indemoniato, scismatico, per lai nuovo 
consiglio di bugiarda pietà appariva inoltre agli 
occhi non pure di Gcrosolima intera, ma di Parli, e 
di Medi, d’ Elamiti, c d'Asiani, di Frigi, ed Egizi e 
di quanti erano di quc’ dì nella santa città forestie- 
ri, eh’ eranvi senza fine, appariva, dissi, compagno 
di malandrini e di ladri, anzi qual posto ad essi nel 
mezzo, lor capitano e lor duce: Medius iriter duos 
latrones tamquam eoriim dux et coriphacus, come 
riflette un dotto espositore. 

Così tra una folla immensa proverbiato, vilipe- 
so, schernito, carico gli omeri del pesantissimo le- 
gno della sua croce medesima s incammina Gesù al 
luogo fatale del suo supplizio; ed ecco una turba di 
pietose donne seguaci, che piangono amaramente, e 
per lui mettono lamentevoli grida: Sequebatur au- 
tem eum turba mitlierum, qiiae plangcbant, et la- 
mentabantur eum. Ah queste lagrime almeno saran 
fatte per temperare all’ail'annato Signore l'acerbità 
di tanti travagli; che sincera altrui compassione suol 
essere al misero di non leggiere conforto . . . Oimè! 
per lo contrario. Uditori, oimè! che questo pianto al- 
r animo afilillo di Cristo afflizione accresce e conlo- 
glio, conciossiachè questo pianto la viva immagine 
a lui presenta dì quello ahi! troppo più largo pianto 
ed amaro, onde dovranno in breve trovarsi avvolte 
miseramente, e andar sconsolate e grame le figlie tut- 
te di Sion, sì tosto cioè che il popolo deicida per di- 
vina vendetta, qual polve al vento (nè guari andrà) 
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fin sterminato e disperso, e la si cara un tempo ebrea 
nazione divenuta all’ universe genti abbominazione 
ed obbrobrio: infatti a quelle donne istesse rivolto 
pietosamente il Signore^ piangete pure, lor dice, 
piangete o figlie, che troppo a voi sta bene di pian-' 
gere, ma no su’ miei mali, che dall’odio provengon 
degli uomini, ed han però pronto fine, sui vostri sib- 
ben piangete che dalla vendetta verran di Dio lunga, 
sicura, raemorabil vendetta: Conversus autem ad il- 
las dixityfiliae Jenisalem nolitejlere super me scd 
super vosipsas Lasciate, oanime peccatrici, che 
queste estremeparolcdaCristo indirizzate alle seguaci 
donne piangenti, lanciate ch’io purea voi le rivolga qui 
in fine : Filiae, sì Jiliae Jerusalem super vos ipsas 
Jlete. Piangete pure, anime peccatrici, piangete sopra 
questo innocente dalla giustizia di Dio, e dall’odio 
degli uomini per tante barbare guise umiliato e per- 
cosso, che troppo egli è degno l’amarissimo caso del 
vostro pianto, ma deh piangete ancora sopra voi 
stesse, e assai di vantaggio piangete per le tante col- 
pe, onde si mal apprezzaste l’eterna vostra salvezza, 
piangete sovra le tante pene a’ vostri peccati riserba- 
te c dovute: Filiae Jerusalem, filiae Jerusalem su- 
per vos ipsas Jlete. Riposiamo. 

PARTE TERZA. 

Umiliato dal padre per formidabil ginstizia, per- 
duto dagli uomini per iniquissimo odio , concorse - 
Gesù per ultimo col suo volere egli slesso alla pro- 
pria passione; Oblatus est quia ipse voluitj e vi con- 


Digitized by Googlc 



PHEDICA IV. 


87 

corse al doppio fine di esaltare il padre per sublimis- 
sima gloria, e di salvar gli uomini per copiosissima 
redenzione: il qual doppio line ottenne egli mirabil- 
mente con una morte qual essere appunto dovea, e 
qual fu la morte d’un uomo Dìo, preceduta cioè dalle 
profezie più chiare ed aperte, accompagnata e segui- 
ta da’ più stupendi miracoli. ' 

E a dir delie prime per ora con quai chiarissime 
voci non parlò assai volte il Signore del suo morire, 
e con quai rigorosa precisione le più minute circo- 
stanze non ne avvertì? Ne descrìsse il tempo, e do- 
vea essere il più solenne qual era quello tra’ giudei 
della Pasqua fiet,et filius horninis tradetur\ 

il genere, e quello stato sarebbe il più obbrobrioso 
di croce: cruc^gatur, e persino della stessa sua 

croce la positura, e lo innalzamento: Ego autemcum 
exaltatus fuero a terra. Sebbene oh quanto prima 
tal dolorosa materia aveva egli discorsa pe’suoi pro- 
feti, i quali solo in ispirito conoscendola, e in lon- 
tananza de’ futuri secoli, pur la trattarono con tanta 
evidenza, che non sì chiaro per avventura l’espres- 
sero gii evangelisti medesimi, che testimoni potean 
esserne di veduta. Non il vaticinio ricorderò io qui 
d’ Isaia, a cui giusta il detto d’ un celebre interprete 
ben starebbe in fronte per tìtolo: Passio Domini 
nostri Jesu Christi secundum Isaiam. Non quello 
d'altri parecchi, che la dolente storia a parere dì ce- 
lebri espositori divisarono sì chiaramente, che par- 
vero farla da evangelisti non da profeti, trattar di 
cose passate, non prenunzìar le future, ut non prò- 
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phetam sed evangelistam agere, non futura prae- 
dicere sed facta narrare videantur\ tutto questo io 
lascio da banda, e il sol profeta Davidde a me piace 
di qui scegliere al paragone co’santi evangelisti, e al 
vostro giudizio. Uditori, sottoporne il riscontro. 

Dopo aver tutta segnata dei proprio sangue la 
lunga via del travaglioso cammino , al6n salito è 
Gesù in compagnia de' ladroni sul monte del gran 
sacrìiizio, e quivi ahi! quanto lagrime voi scena lo 
aspetta, orribil scena che fu l’ alto estremo della piu 
crudele tragedia che mai sostenesse la terra! Quivi anzi 
tutto era stabilito costume di porgere a'condannali di 
croce alcuna ristoratrice bevanda, onde ai miseri al- 
meno le agonie confortare di una morte così spietata: 
se non ‘che un tale sollievo, dice Tevangelisla s. Mat- 
teo, che a Cristo volsero in amarezza i giudei orrido 
fiele con vino meschiato lui dando che bere: Dede- 
runt ci bibcre vinum cuin felle mixtum, ma già 
cosiii’allo barbaro vilipendio avcalo in sulla cetra 
stemprala a chiare note prenuuziato Davidde: De- 
derunt in escam meam fel. Poi veggendo que’ ma- 
snadieri, che, saggiatone ajipena, rifuggiva Cristo dal 
bere più oltre a quel calice di soverchia amarezza, 
per improvviso dispetto rovesciatolo a terra in sulla 
croce il distesero impazienti di compiere l’opra so- 
lenne della giudaica empietà . . • Ve’ spettacolo di 
atrocità senza pari! Chi li riapre le piaghe allo squar- 
ciar delle vesti, chi la destra mano, chi la sinistra 
gli alferra, cd altri i piedi a sè raccoglie, e ciascun la 
sua parte per dure funi allaccia, e a’fori del legno 
mal ris^)ouduuli strascina violentemente c protende; 
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tulle ad uu Icmpo al paziente Signore si contano 
denudale le o.ssa, c tulle se gli odono scooipaginate 
croecliiare e gemere le scommesse giunture: come 
solo additare la smania^ l’ impelo e la fretta de’ ma- 
nigoldi furenti? questi impugna tanaglie, quegli som- 
mini.stra rugginosi chiodi, lutti s’aOaccendauo a gara, 
tutti all’ intorno s’alTuiiano dell’ infame patibolo; già 
s’ode il rimbombo delle ferrate mazze, già le orec- 
chie intronano i cadenti martelli, onde que'tlispie- 
tati sulle mani e sui sacratissimi piedi, quai fabbri 
sul duro incude, avvicendano le percosse a battere, 
a conCccare, a traflggere . . . Ma no non si può ren- 
dere con parole, taut’elia è barbara quest’azione . . . 
Crucijìxerunt, crucìfixerunty di più non ne disscr 
gli evangelisti per alto orrore, cred’ io, di iiul* solTcr- 
inarsi a tanta scelleratezza: eppure ancor jiiù chiaro 
e distinto n’avea parlalo hn da' suoi giorni Davidde: 
Foderunt manus meas et pedes meos, dinumerave- 
runt omnia ossa mea. Scrisser gli evangelisti che a 
ciascun de’ carnefici era tocca una parte delle lacere 
vesti di Gesù, toltone 1’ iuconsutile lavoro egregio 
delle mani materne che in profano gioco si mise a 
sorte: Postquam autem crueijixerunt eum divi- 
serunt vestimenta ejus mittentes sortem ; e di 
già r avea dello il reai profeta del più espresso 
tenore: Dis>iserunt sibi vestimenta rn«a et super 
vestem meam miserunt sortem. Ne avvisan quelli 
che al moribondo Signore chicdeulc in croce ri- 
storo alla sua sete culla quinta delle estreme sue 
voci sitio, gli fu porta alle labbra da un vile ribaldo 
una spugna d’aceto inzuppala: Unus ex eis accur- 
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rcns accepit spongiam, implevit aceto, et imposuit 
aruudini et dabat ei bibere, così in s. Matteo; e tanto 
del pari avea profetato Davidde: Dederunt in escam 
meam fel, et in siti mea potaverunt me aceto. Perfin 
la dolce estrema querela a) padre non obbliò: Deus, 
Deus meus quare me dcreliquisti? E così fu che il 
padre istesso esaltato venne da Cristo per sublimis- 
sima giuria, mercè una morte che apparve e fu quella 
veracemente d’un uomo Dio, attese le sì chiare pro- 
fezie e solenni che la precedettero. 

Benché tale appar niente meno mercè gli stu- 
pendi prodigi che accompagnaronla, e in luce posero 
segnataiOente l’ardentissimo impegno ch’ebbeCristo 
ad un tempo morendo di salvar gli uomini per co- 
piosissima redenzione. Quale infatti maraviglia mag- 
giore di celeste sapienza e di divina bontà, quanto 
che egli schernito, flagellato, crocifisso, non pure pei 
suoi persecutori di perdono pregasse il padre, ma 
insino anzi che confessarli per maliziosi li scusasse 
per ignoranti: Pater dimitte illis non enim sciunt 
quid faciunt? Qual più raro prodigio che dagl’ in- 
sulti più amari provocato a discenderne, pur volesse 
restarsi a morir sulla croce? Quale inaudito portento 
che tutto in un punto di un ladrone formasse un 
apostolo, e di un peccatore sì grande un giusto sì 
ibi tunato? Qual voce infine miracolosa nell’atto istes- 
so del suo morire? Clamavit voce magna: in un 
punto cioè in cui ogni forza e vigore a’ moribondi 
vien manco non che la voce? Ben riconobbela il 
Centurione questa gran voce che d’altri essere non 
polca che del figlio di Dio: Videns autem Centuria 
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quod sic clamans exspirassét ait, vere hic homo 
Jiliiis Dei erat. Sebbene un tal vero già rendealo a 
tutti manifesto e palese il sole, il sole medesimo da 
prodigiosa eclisse ottenebrato ed ingombro: A sexta 
autem hora tenebrae factae sunt super universam 
terram usque ad horam nonam. 

Ed eccoci finalmente, Ascoltatori, a dir perve- 
nuti di questa nona ora fatale che dovrebbe a noi 
tutti d’alto spavento stringere il cuore, e tutti da 
capo a piè ricolmarne di raccapriccio. Dopo aver 
egli adunque trenta e più anni vissuti di stentatissi- 
ma vita mortale invitatovi dal pianto di tutti i seco- 
li, e dalle voci di tutti i profeti; dopo d’ essersi in- 
caricato delle colpe di tutte le genti, fattosi a prezzo 
di tanti mali mediatore di pace tra Dine gli uomini; 
dopo di avere co’ suoi dolori avverate le profezie e 
compite le immagini che lo annunziarono per for- 
midabil giustizia umiliato dal padre, per iniquissimo 
odio perduto dagli uomini , nell’ atto stesso che 
l’uno esaltava per sublimissima gloria, e salvi gli 
altri faceva per copiosissima redenzione, straziato da 
mille tormenti, deriso per mille insulti, sopra un 
infame patibolo, alla presenza di un popolo innu» 
merabile Gesù Cristo figlio di Dio, chinata la mesta 
fronte in atto di sommessione e ubbidienza all’ eter- 
no suo Padre il fiato estremo agonizzando spirò: 
Et inclinato capite emisit spiritum. 

Siete ora paghi, siete alla perfine contenti, o pec-( 
catori; è morto, sì è morto il nostro buon padre, il 
nostro amico e fratello, il nostro caro Gesù è mor- 
to. Piangono ora questa morte del lor Fattore il 
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sole ammantalo di tenebre, la terra da orribili sco- 
timenti commossa, le pietre spezzale ed infrante, il 
velo del santuario squarcialo e diviso, le lapide 
de’ sepolcri balzate . . . questi, questi spogliati altari 
piangono aneli’ essi, e solo il nostro cuore e i no- 
stri ocelli ahi! solo dessi non piangono?. . . 1 nostri 
ocelli non piangono? Ali, miei cristiani, così non 
fosse, che voi ancora, voi stessi aveste di vantaggio 
insanguinale le mani in questo orribile deicidio! e 
che? ne dubitale voi forse? Su via dunque a toglier 
di mezzo ogni dubbio per me si proponga in (jne- 
sl’oggi, c per voi si accetti un invito, il qual fu già 
legge agli ebrei in somigliante occasione appunto 
di vedersi un ucciso e dubitarsi dell’ uccisore. Do- 
veano i principali della città farsi sopra di quel ca- 
davere, e giurare eh’ essi non aveano sparso il san- 
gue di quel defunto; Etvenient majorcs nata ch'i- 
iatis illius ad interfectum, ci diccnt, manus no- 
strae non e//iu/erunt sanguinem fiunc Qna adun- 
ipie la fredda spoglia, qua mi si rechi il laceralo de- 
funto, c voi venite al giuramento santo; venite a 
giurare su (piesto cajio che voi non lo avete trafo- 
rato colle spine, su questi omeri, che voi non li avete 
co’ ilagelli 8(|uarcìati ; venite a giurare su queste 
mani e su questi piedi, che voi non li trapassaste 
co’chiodi, su questo costato che voi non l'apriste 
col ferro, su ipicsto morto insomma che voi non 
r uccideste: venite, o sacerdoti, venite, o laici, venite 
in somma i|uanli qui siete a giustificarvi, c a far co- 
noscere e a protestare la vostra innocenza; f^enite 
ad iiUerfectuin, et dicite; manus msèrae non effu- 
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derunt sanguincm Itane. Sebbene oimè ! a die cerco 
io le discolpe alteui dove lutti assai chiari veggo 4 
mici delitti? Ego, ego coelavi sculpturam cjus. lo 
ho segnate queste lividure, io ho aperte queste pia- 
ghe, io ho ucciso il figlio di Dio, e di Maria Vergi- 
ne, io ho data la morte all’autor della vita: a fronte 
di questo cadavere già più non posso dissimulare 
d’aVer sparso co’ mìci peccati questo sangue divino: 
Sto ad interfectum et dico, manus mene effitdcnint 
sangninem hunc. Com’ esser può che il ciel non mi 
fulmini o non m’ ingoi la terra dopo un tradimento 
sì enorme? e dove per iscansare, o mio Dio, le ni- 
trici vostre saette dove fuggirò a nascondermi: Quo 
ilio a spirita tuo, et qao a facie tua fugiam? Ah 
che queste piaghe medesime (!’ ho io ben rinvenu- 
to, peccatori fralelli, un sicuro ricovero) queste pia- 
ghe che furono il nostro delitto oggi saranno la no- 
stra difesa: queste anche per noi che le abbiamo aper- 
te, pietà e perdono gridano al padre: Pater ignosce 
illis. Pietà adunque e perdono non chiederemo noi 
pure al padre, cui abbiamo ucciso il figlio, pietà c 
perdono al figlio istcsso, cui abbiam data la morte? 
Ah sì: Misererò mei Deus secundiim magnani mi- 
sericordiam tuam. Pietà, o padre, o divin figlio, per- 
dono con tutto il cuore a voi chiediamo, pietà e per- 
dono che furono a noi meritati da questo sangue 
prezioso e da questa vita divina sacrificata per noi. 
Levate su dunque, o Signore, a pegno sicuro della 
impetrata clemenza, levale sopra di noi la benefica 
maiio liberatrice, e in vece di quella maledizione, che 
le nostre colpe ci meritarono, dateci una benedizio- 
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ne^ che sia degna delle vostre misericordie: questa 
scendendo sulle nostre anime^ deh faccia sì che il 
vostro preziosissimo sangue oggi sparso pel nostro 
riscatto non sia a noi un nuovo reato alla pena,main* 
tercessione salutare al perdono: Non sit nobis reatus 
ad pccnam, sed intercessio salutaris ad veniam, sia 
purgazione per sempre de’ nostri delitti: Sit ablutio 
scelerum, sia total remissione, e plenaria indulgenza a 
tutte le nostre colpe e a tutte le pene a noi dovute: 
Sit remissio omnium peccatorum, e ìnGne questa 
benedizione sia per ogni vera maniera sopra di noi: 
Et benedictio tua sit super nos semper: Benedictio 
Dei omnipotentis Patris et Filii et S pi ritus Sancii 
descendat super ms et maneat semper. Amen. 


Digitized by Cooglf 


ORAZIONE 

DELLA 

SANTISSIMA SINDONE 

DEL PADRE MAESTRO 

' ■■■ 

Imago bonitatis illius. Sap. c. 7. 

C^ueiroltimo Iddio, che vuole fuor di sè «tesso la 
bontà sua infinita manifestare, vuole anche i molti- 
plici esseri del visibile mondo contrassegnar, quasi 
dissi, col vario impronto de’ suoi divini attributi. 
S’egli distende i cieli a maniera di padiglione, se 
pianta la terra sulla stabilità sua ; la terra e i cieli 
non son che un’ ombra, un’ immagine della Divina 
Magnificenza. L‘ ammirabile università delle cose 
emergenti dal vuoto seno del nulla non è che un 
saggio della suprema possanza di quel Dio, che fuor 
ne le trasse con un semplice Jiat, Que’ globi ìstessi, 
que’ sterminali globi , che in ordine e misura com- 
piono i lor periodi sul nostro capo con sì stupenda 
armonia non mai perturbata, o interrotta, fanno 
splendida fede e solenne della divina architettrìce 
Sapienza, che tra lor gli ordinò. La terra, madre fe- 
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cotida d’erbe^ di piante, di fiori, di frutta, la terra 
da innumerevole gencrazion d’animali abitata, Taria 
di pennuti augelli canora, il mare di muli alberga- 
tori popoloso e ondeggiante , portano il marchio 
impresso deU’alla di Dio non manchevole provvi- 
tlenza. Il fuoco, le faci ardenti del sole e degli astri 
una emanazione direste del suo splendore; ì tuoni, 
le saette, le folgori un cenno di sua vendicatrice giu- 
stizia: i venti, le tempeste, le nevi, l’orto, l’occaso, 
le rivoluzioni degl’ imperi uno scherzo, un giuoco 
di sua universal,, padronanza. Tal ebbe in costume. 
Uditori, fin dal primo volger de’ secoli d’appalesar- 
si Iddio e risplendcre nelle maravigliose sue opere. 
IMa il mondo per tutto questo veduto ancor non 
aveva in forma sensibile il Creatore, e per quanto i 
veggenti di Giuda, i Patriarchi depositarii delle divi- 
ne promesse in ombra e figura lo si contemplassero 
in visione ed in sogno, e Dio apparisse ad Abramo 
al rezzo di Manibre, e Dio veder si facesse a Giacob- 
be sulle spiagge di llaram, e Dio s’appalesasse a Mu- 
sò sulle vette del Sina, un Dio però d’umana spoglia 
vestito, un Dio fati’ uomo, e alla serva umanità per 
ipuslatica unione conformato e congiunto allora sol- 
tanto mostrossi in faccia dell' universo, quando giu- 
sta i teneri ed alti sensi di Paolo la grazia ap(>arve , 
e la benignità del Salvator nostro Dio. Deh! perchò 
dunque sì ratti gli unni fuggirono, e la serie intra- 
j>osta de’ secoli noi disgiunse dal vagheggiarlo in 
que’ momenti beali di sua mortale apparizione? Che 
noi pure non ci vivemmo a’ tempi del Salvatore, o 
fino u noi non sostenne il Salvator di discendere?... 
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Ma cessate i lamentosi voti^ Uditori, e schietta al 
aperta 0 (;gimai vi brilli in fronte la giocondezza e la 
gioia, che se il Salvatore infino a’ vostri di non per* 
venne visibilmente, lasciovvi egli bene di sè mede- 
simo la immagin fedele, onde ritrarsi al sensibile vo- 
stro sguardo, e per modo, cbe nella immagine a un 
tratto il carattere espresso voi ravvisaste di sua bon- 
tà, in quella Sindone volli dire (e già m’ intendeste 
d’avanzo), in quella Sindone augusta, veneratissima 
Sindone, a cui è sacro e solenne il presente festeg- 
giamento; in quella Sindone, dono eccelso del cie- 
lo, ricco fregio e deposito di questa illustre città, 
pegno sicuro della predilezion del Signore. Io no 
non andrò lungi dal vero, se verrò, o Torinesi, a 
bcH’agio in lei riscontrando nullanien che l’ immagi- 
ne della bontà medesima del Nazareno, bontà ec- 
cessiva, bontà immutabile, bontà liberale. Imago 
bonitatis illius : noi sì vedrem nella Sindone l’e- 
spressiva immagine d'una bontà eccessiva, l’ imma- 
gine intatta d’una bontà immutabile, la possente im- 
magine d’una bontà liberale, Imago bonitatis illius. 
Ma tu, divina Sindone sacrosanta, deh! inspira tu al 
mio cuore, e sul labbro mi reca sensi e parole in 
tutto non di.seguali a quella bontà eccessiva, che ti 
dipinse, a quella bontà immutabile, che ti preservò, 
a quella bontà liberale, cbe ti magnificò co’ prodi- 
gii . . . . prodigìi ? Per poco. Uditori, ch’io non pi- 
glio quinci le mosse a dire, dove avvisai di portine, 
dacché un prodigio anzi tulio de’ suoi più cari ed 
eletti offrcmi quivi stesso lu Sindone nel fausto ri- 
lurno confortatore del piissimo uo»lru Hcal Sovra- 
Toaro Xl\ 9 
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no dagli amati sudditi sospirosi stato ohimè! sì gran 
tempo, e a sì gran tratto disgiunto, se non se quan- 
to all'acceso loro desiderio, qual sole fra nube e nu- 
be traspariva da lungi invocato^ e fu la Sindone usa 
da secoli all’ alto uffizio, che il guardò, che il pro- 
tesse, che viepiù grande tornello, ed invitto alle lor 
salde speranze, ai lor voti, alla loro felicità, e fu la 
Sindone .... ma giova la sollecita Orazione all’ or- 
din prescritto ricomporre, ed incomincio. 

Benedette sian pur quelle mani, che, in ripartite 
fila distesa in prima la bella trama, e orditala age- 
volmente, la tela appresso per maestrevol tessuto 
felicemente condussero, e lavorarono, di che fornito 
venne da ultimo il ben augurato Lenzuolo, entro a 
cui Giuseppe d’Arimatea s’avvisò pietoso d’avvolge- 
re il cadavere sacrosanto di Gesù Cristo, giù levatoi 
di croce dell’orrendo strazio fatale caldo ancora e 
fumante. Quel benedetto Lenzuolo così qual dovea 
rimanersi, e qual si rimase infatti delle piaghe, del 
sangue e del corpo tutto santissimo effigiato ed im- 
presso, quel desso, umanissimi Torinesi, quel desso 
è la Sindone, che voi venerate serbata in grembo a 
quest’urna per molto oro splendente, e per egregio 
lavoro famosa : Sindone, che nel secolo XV. venne 
di Francia in Charaberì traslocata da Margherita 
princi|iessa di Charnì, e discendente dai re di Geru- 
salemme; Sindone, che negata dapprima costante- 
mente al favor di un prodigio ottenner poscia in do- 
no dalle mani stesse di Margherita i duchi allor di 
Savoia Lodovico ed Anna: Sindone finalmente, che 
jier ordine del duca Emmanuelc Filiberto nel seco- 
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]o XVI. qui fé’ passaggio, ed ebbe starla tra voi. E 
ben fu consiglio di singoiar provvidenza, die per la 
stranezza de’ tempi mal potendo l’augusto pegno ri- 
cevere da’ suoi antichi posseditori il dovuto omag- 
gio, sì il ricevesse da’ padri vostri, che per tenera 
gioia smaniosi ne sottentrarono al felicissimo invi- 
diato possesso. Eh oh, quale al primo dispiegarsi di 
quel Lino sacrato, qual videro eglino espressa l’ im- 
magine della bontà medesimi del Nazareno! Imago 
bonitatis illius. Qual nuovo senso d’affettuosa dol- 
cissima gratitudine sopraffar li dovette al veder nella 
Sindone espressa 1’ immagine appunto di quella bon- 
tà, del cui mirabile eccesso di poi compiutosi in Ge- 
rosolima già udito aveano ì tre discepoli sui Taborre 
alte parole tener fra di loro a maestà composti 
Moisè ed Elia : Erant autem Moises et Elias visi 
in majestate, et dicebant excessum ejus, quem 
completurus erat in Jerusalem / Immagin, dico , 
nella Sindone espressa di quest’eccesso medesimo , 
dacché in lei vivamente espresse il Divin Verbo l’ ec- 
cesso del suo amore, espresse il Dio uomo l’eccesso 
delle sue pene, espresse il Dio della gloria l’eccesso 
del suo trionfo. 

1." Allorché Gionata volle dar a Davidde uno 
special contrassegno di quell’amore, che ambe di- 
strignea lor anime d’ un caro nodo saldissimo d’ a- 
mistà generosa, toltasi dì dosso la veste, all’amico 
fedele la porse in dono: per simìl guisa il Divin Ver- 
bo incarnato da questa valle di pianto ornai raccol- 
tosi in seno all’eterno Padre, la Sindone a noi lasciò 
certo segnale dell’ amor suo. Ma la veste di Gionata 
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agfi oodil di^Bviddc non eV>be pregio maggiore del- 
l’ avere un dì ricoperto semplicemente il suo diletto 
compagno, laddove la Sindone di Cristo non pur ne 
avvolse le membra, ma ne espresse ancora l’ imma- 
gine, e sì l’espresse, ch’ei potè dirsi veracemente, e 
sì fu la pittura insieme ed il dipintore, e sì l’espres- 
se, elle un segno apparisse sensibile ella stessa, e 
il fosse dalla Divina Persona nmanata per eccesso di 
carità a noi porla da Dio, Sic Deux dilexit mun- 
dnm, ut FUium suum unigenitnm darci, e sì V e~ 
spresse, che, al ciel salendo il corpo di lui glorioso. 
Ira noi il cuore ne rimanesse come in deposito, ed 
in pittura. Cor suum dahit in similitudineni pictu- 
rac.Tìe però fortunata, o Torino, o del cattolico mon- 
<lo città prestante, che ad eccelso vanto recandoti 
per mano un sì prezioso deposito puoi far palese 
alle genti 1’ eccesso dell’ amore dei Divin Verbo 
nel farsi uomo per l’uomo. Che se il sublimissi- 
mo evangelista annunzierà alle genti stesse, che il 
Verbo si è fatto carne, e quaggiù abitò fra’ mortali, 
tu nella diva immagine ne farai loro scernere le fat- 
tezze, osservare i lineamenti, railigurar la struttura c 
il corpo santissimo tutto quanto, ravvicinando così i 
tardi posteri ai primi seguaci di Cristo, che Io conob- 
bero di persona. Se gli Angeli santi sull' auree penne 
librati mostreranno ai di voti pastori nel segnale di 
rozzi panni il Dio bambino, gli Angeli, che riverenti 
intorno s’ aggirano al tuo santuario, mostreranno ai 
disiosi fedeli nel segnai della Sindone il Dio salvato- 
re. Il pre.scpio sarà il loco, ove additar tra le fasce 
la inoRrr>azione del Verbo realmente già consumata : 
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il sepolcro sarà il loco da te additato per riconosce- 
re nella Sindone 1’ impressa immagine del Divin 
Verbo col prezioso sangue di lui. La Chiesa colle 
scritture alia mano intuonerà a Saturnino e a Mar- 
cione, che la carne di Gesù Cristo nato di Vergine in 
Belelemme non già ombratile e vana, ma fu verace 
e reale. Tu la Sindone dispiegando porrai non pu- 
re sott’ occhi ritratta, ma farai, sto per dire, scol- 
pita toccar con mano la verità della carne. Sarà infln 
Betelemrae, che risuonerà dell’eccesso dell’ amor di 
Dio nel porgere in dono l’ unigenito Figlio, Sic Deus 
dilexit mundum, ut Filium suum unigenitnm da- 
rei: sarà Torino, che risuonerà dell’eccesso dell’ a- 
more di Dio nel lasciarvi impresso col vivo sangue 
il suo cuore. Cor suum dabit in similitudinem pi- 
cturae; e in questo mezzo, delle due città venturose 
r una all’altra portando teneri, taciti, eloquenti.ssi- 
mi sguardi, quella piangerà nel divin pargoletto la 
vittima destinata al sagriGzio, questa presenterà nella 
Sindone il mistero compito della immolazione del 
Dio uomo, e svolgerà lagrimosa l’eccesso delle sire 
pene .... Deh chi 1’ ingegno qui mi solleva, chi 
mi conforta lo sguardo a contemplare in quel già can- 
dido Lino cosparso or tutto di sangue rappreso di 
fìlamenta trinciate le misteriose sordide vestìmenta, 
che giusta la predizione di Zaccaria ammantar do- 
veano a mo’ di Diploide il Corpo santo, e gravarlo 
di confusione? Sovvienrai qui della veste talare di 
Giuseppe dai traditori fratelli sott’ occhi posta al pa- 
triarea Giacobbe. Che non dis.s’ egli, e quanto non 
pianse quel vecchio santo al veder lacera quella ve- 
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stp, e fli sangue tinta alfestalrice e consorta del pen- 
sato strazio del figlio? Ahi fera crudele, che in un 
col figlio ogni mia cara speranza ti divorasti ! Oh mia 
sciagurata vecchiezza, che air infausta luce mi riser- 
Lnsti di questo giorno fatale! .... Ma che ha ella 
che fare la veste ingannevole di Giuseppe colla Sin- 
done sanguinolenta del Nazareno? Appena è che al 
pensìer ne ritragga una languida e smorta sembianza. 
Il consumato olocausto sull'altar di Sionne, il gron- 
dar delle vittime a pie’ del Sinai sagrificate, oh le an- 
cor troppo sparute immagini e disuguali! .... Aspre 
pendici del Golgota insanguinato ! . . . . Croce ama- 
rissima, che su vi posi e ti estolli duro letto della 
morte del mio Signore .... Lamenti ..... So- 


spiri estremi ! Voci ! . . . . Silenzio d’ un 

Lio moribondo! .... Questo questo spettacolo. 


che ricusò inorridito d’illuminare il sole, che gli 
astri avvolse in una notte profonda, a cui si scosse 
con orribil crollo la terra .... questo infando spet- 
tacolo, questo eccesso di pene desso, è, che noi veg- 
giam tratteggiato e raccolto nella Sindone sacrosan- 
ta : a quésto infando spettacolo, a questo eccesso di 
pene, siccome a fonte d’immensa amarezza attinse la 
Sindone, onde al vivo ritrarre ed esprimere un se- 
gno sensibile di nostra redenzione non già col mezzo 
compita di sagrificati agnelli, o di tori, non di vitelli, 
o d’arieti, ma col proprio sangue di Cristo: non in 
sanguine vitulorum et hircorum, sed in sanguine 
proprio. Ahi però l’atrocissima scena, che qui di- 
schiudesi d’orrendi strazi per lui sofferti! Egli ber- 
saglio infelice a mille indegnissimi sfregi, che al di- 
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vìn volto m fine ogni avvenenza tolgono, ed ogni 
umana sembianza: vidimus eum, et non erat aspe- 
etus, unde nec reputavimus eum ! Egli ricoperto di 
piaghe, anzi tutto una piaga dalla pianta del pie’ sino 
alla sommità della fronte: a pianta pedis usque ad 
verticem capitis non est in eo sanitas ! In questi 
tratti ce ’l pinge, come in iscorcio, Isaia. Più a diste- 
so ci tesson gli Evangelisti la storia lamentabile dei 
suoi martori; ma una sensibile immagin di questi 
jper la sola Sindone a noi deriva, tutti anzi son nella 
Sindone quai raggi in concavo specchio adunati mi- 
rabilmente e ristretti: il velo della Veronica, il ri- 
tratto di Abagaro, quello di Besanzone o sol ci por- 
gon le tracce impresse del sudore, non già del san- 
gue di Cristo, 0 nulla più cen ritornano del sembian- 
te. La sola Sindone tutto quanto ci pone innanzi Ge- 
sù, e a caratteri tutti di sangue tutto ci esprime l’ec- 
cesso delle sue pene; qui le percosse, i colpi, le livi- 
dure, di cui r han pesto e segnato i fiagelli; qui la 
penetrante acutezza delle spine, che gli trafissero il 
capo; qui la profondità delle piaghe, che gli apersero 
i chiodi; qui le scommesse giunture ! . . . . qui le os- 
sa denudate . . . .qui lo squarciato fianco .... ahimè! 
vidimus eum, et non erat aspectus: a pianta pedis 
usque ad verticem capitis non est in eo sanitas . . .. 
Ma su, fate cuore. Uditori, che in tutt’ altra ornai si 
tramuta e rivolge la feral scena acerbissima. Quel Dio, 
quel Dio medesimo, che nell’aspro cammino di sua 
vita mortale bebbe al torrente amarissimo di tante 
pene, eccolo poco stante di mezzo ai torbidi flutti er- 
ger l’uugusto capo, e levar gloriosa la fronte: de tor- 
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rante in via bibat^ propteroa exuitabit caput: ec- 
ool d’ua nome fregialo dall’ alto, che è nome so- 
pra ogni nome; Deus donavit illi riomen, quod est 
super omne nomea. Già quasi dal trono della sua 
croce medesima comincialo aveva a 'regnar que- 
st’uomo Dio: regnavit a Ugno Deus; e giù ca- 
latone appena nella Sindone si ravvolge ad impron- 
tarvi il segnale del nostro riscatto, il segnale della 
sua gloria; sì di sua gloria, che prima ancor, eh’ ei 
scendesse dal tronco infame, già era vinta dell’ infer- 
no la pugna, già debellata la morte, spezzato il gio- 
go d’un più barbaro Egitto, disciolto il laccio servi- 
le, le ree catene infrante alla rigenerata prole di 
Adamo. Che più? Prima ancor di lavar le ferite del- 
la vittoria, prima di riposare trionfator nel sepolcro, 
tra gli urli ancor furibondi de’ vinti, e le festose ac- 
clamazion de’ redenti, tra ’l fremilo disperato dei 
fuggenti demoni e il plauso canoro degli Angeli, sul 
campo ancor rosseggiante e satollo di sue conqui- 
ste, ecco che dipinge e colora egli stesso in questa 
Sindone col glorioso suo sangue 1’ eccesso e la viva 
immagine del suo trionfo. Or scenda egli pure il Na- 
zareno entro il gelato sen della tomba, giacciavi per 
tre giorni, siccome Giona nel ventre della Balena, 
la divina virtù di lui seguace indivisa ben tutte sa- 
prà infili racconciare le lacere membra, tutte ricom- 
porre le (ilamenta divelle, tutte raccogliere le sparse 
gocce di sangue, la squarciata pelle rimarginare e 
distendere, lutto saprà ricongiungere e redintegrare 
al divino suo corpo. Eccolo infatti l'uom Dio nell’ a- , 
vello disceso il Dio risorgerne dalla gloria, c già le 
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vie divorare quasi gigante dell’uno e l’altro cinisle- 
ro, cogliendo ad ogni passo uni trionfo, e già mo- 
strarne al oielo il segnale nelle fulgide cicatrici, alla 
terra il trofeo nella sua Sindone: Regnavit a Ugno 
Deus: (le torrente in via bibet, propterea exaltabit \ 

caput. Per tal guisa la Sindone, vessillo già dì con- 
quista, fatta è vessillo di gloria, dacché il divin san- 
gue, che la improntò vittorioso, discorre ora glorio- 
sissimo per le vene del Dio risorto, e sì la Sindone 
ili faccia al Irono di Dio può mostrar Tapparenza 
sensibile del divin sangue, come il trono di Dìo di 
rincontro alla Sindone può mostrare la realtà e l’in- 
terezza, e, come il Verbo al Divin Padre rivolto a 
prò del genere umano, può dir:la Sindone, e certo 
il dice segnatamente a prò di voi, Torinesi, Respice, 
respicc in faciem Christi tui. Il suo nome sopra 
ogni nome. Deus donavit illi nomen, qiiod est su- 
per onine nomen. Oh esaltazione! oh trionfo nella 
Sindone espresso dai Dio stesso trionfatore! Ricordi 
pure chi vuole la veste di gloria veduta già dal pro- 
feta Isaia, io qui non m’arresto. Uditori, e per poco 
che spingendo lo sguardo animoso oltre alla consu- 
ma/ione de’ secoli, no ’l veggo questo sacro Len- 
zuolo recato per mano d’Angeli su neirein(nreo, e 
dal trono pendente dcH’uomo Dio roonuincnto in- 
destrultibile di sue divine conquiste. 

2.“ E quasi che a tal uopo infatti sembrò riser- 
bata la Sindone dal divino di lei dipintore, che una 
intana immagine la rese inoltre di sua bontà immu- 
tabile a preservarla. Imago bonitatis illius, dacché 
malgrado gli attacchi i più distruttivi niente non ba- 
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slò a cancellar questa immagine, non la diuturnità 
del tempo vorace, non la violenza del fuoco consu- 
matore, non la malizia degli uomini persecutrice . 
Ella è pur, ve ’l sapete. Uditori, misera condizione, 
e infausto retaggio delle cadevoli cose di quaggiù, 
die tutte infìne a lor modo si muoiano, e qual più 
tosto, e qual meno tutte eziandio le più salde, e in 
apparenza durevoli, tutte infine soggiacciano alla 
forza domatrice degli anni e all’ urto distruggitore 
de’ secoli. Crollano infranti a quest'urto marmorei 
delubri, archi, piramidi, obelischi, trofei, monu- 
menti sacri ad immortalità menzognera ; crollano 
le città più superbe, e copre adesso poca erba od 
arena le polverose mine di Babilonia, di Tebe, di 
Cartagine, di Paimira, di Menfì; crollano gli stessi già 
tanto temuti imperii degli Assirii, de’ Persi, de’ Cal- 
dei, de'Greci, degli Àrabi, de’ Romani, a via via per 
entro disperdonsi al vortice assorbitore de’ tempi e 
all’ incessante periodare delle stagion succede voli; 
crollano le opere dell’ orgoglio, della forza, dell’ar- 
te, dell’ ingegno dell’ uomo, tutto infine dal tempo 
cancellasi, tutto cade e vien meno quasi vento, che 
freme e passa, quasi acqua, die mormora e fogge. 
Le opere sole di Dio desse sono, che alle ingiurie 
del tempo non van sottoposte. Quel Dio infatti, che 
per le mani di un popolo bersagliato tra mille vi- 
cende conservò' mai sempre, e fino a noi trasmise 
intatto il volume santo della divina legge, questo 
Dio serbò pure inalterabil la Sindone, improntan- 
dola, dirò così, col suggello di sua incorruttibilità 
luminosa, pregio ammirabile non già dovuto aU’ori- 
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gine, o alla ili lei tessitura^ ma sì solo a quel cele- 
stiale contatto, onde giunse a fasciare e ricingere le 
membra divine, e a larghe strisce fregiarsi del divin 
sangue, che ne grondava. Or vantin pure i. protetti 
figli di Giuda lor veste serbata intatta, e nuova pc ’l 
lungo corso di quarantanni nel travaglioso deserto, 
Numquam vetustate defedi: noi vanterera nella 
Sindone un vie più grande portento, quanto che la 
di lei interezza maravìgliosa oltre i diciotto secoli 
aggiunse e aggìugnerà, ered’ io, gli eterni da dover 
dirne, qual s’ebbe a dire del suo Signore, Mors illi 
ultra non dominabitur : che se d’ ugual pregio, o 
somigliante adornansi i chiodi pure, e le spine e la 
croce, troppo però più mirahìl lo serba ella, e co- 
•spicuo la Sindone, perchè di troppo più esile e di- 
licato lavoro, di troppo più facile e connaturale di- 
scioglimento, perchè a traverso di minacciosi flutti, 
d’ognor rinascenti pericoli, di strane vicende disor- 
dinate la Sindone salva mai sempre ed intatta tra- 
gittò mari, valicò monti, mutò ricetti, e dall’orto 
alfoccaso sicura e trionfante passò, recando in gi- 
ro, al dire di s. Massimo, la sua candidezza, o siv- 

vero la incorruzion sempiterna Deh però! mi 

seguite. Uditori, eh’ io la veggo, dirò così, questa 
sbattuta nave ornai raccoltasi in porto, ahi! quivi pur 
minacciata d’ inevitabil naufragio! Yc’tutta in un 
subito da fiero incendio compresa divampare la sa- 
cra mole, ove è riposta la Sindone! Come scamparla 
adesso dal fuoco consumatore? Già fischia al tetto 
la fiamma dominatrice, già cozza alle mura, già 
spandesi sul pavimento , e serpeggia ; scroscian 
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(livelle le ricche travi; stridono abbrostiti i magni- 
fìci arredi; sfrizzan gl' intagli; l’oro, l'argento, il 
])ioml)o scorron bollenti di fuoco; tutto mugghia or* 
rihilmente per entro, lutto di negro fumo s involve, 
e d’atre faville accendesi, ed arde, e crepila c lam- 

ppggin Ohimè! che lia della Sindone? Pallidi i 

cittadini e tremanti al miserando spettacolo altri le 
mani incrocicchiano piene di nuovo stupore, altri 
molli di pianto levan gli occhi e le strida al cici 
consapevole, altri ristanno per lo stordimento taci- 
turni ed immobili , quasi statue; quand’ecco altri 
lanciarsi, c certo da celeste impulso sospinti, per 
mezzo lanciarsi alle fìamme, onde sottrarne alla vo- 
racità il sacro deposito: Mirabil cosa a ridire! Emer- 
ge illesa fuor delle vampe la Sindone allo per man 
recala di quegli del pari illeso, che avventurossi a 
salvamela, senza che i lembi pure dell’ una, o del- 
l’altro le vcstimcnta punto rimangansi tocche, od 
offese. Oh quf sì, che avverossi. Uditori, quanto per 
un Profeta già disse Iddio del voler salvo il suo Li- 
no, Convertere, et liberabo Unum menni ! Qui sì, 
che rinnovossi il doppio portento e della fornace di 
Babilonia e del Mosaico roveto, istimenla iltius 
non ardeant: Doniinus in Jlamma ignis . La fiam- 
ma sette volte addoppiata nella fornace per ordine 
di Nabucco tutto arroventa da sommo u imo; la 
fiamma tramezzo al roveto dal solilo accesa di Dio 
serpe smaniosa pei pruni, ma quella intatte lascia 
dei fanciulli le vesti, questa il roveto accende, ma 
no ’l consuma : la fiamma alla sacra mole appicca- 
tasi lutto signoreggia per vasto incendio, tutto strog- 
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g«; e divora, ma non n’ è pur tocca la Sindone, o il 
suo candore adombralo, illius non ar- 
ilennt: Dominus in Jlamma ignis. Nuotano tra le 
mugghianti fìamme della fornace i garzoni sorridenti 
col cantico della benedizione in sulle labbra, e mo- 
strano gl’ intrigati rami del fiammeggiante roveto il 
verde onor delle foglie, die Dio nella fornace disce- 
so, e nel rovo sparge di fresche olezzanti rugiade le 
vestimenta c le frondi. Nuota per mezzo al fuoco la 
Sindone trionfalricc, e vie più vaga e splendente la 
pompa dispiega e la corona de’ suoi trionfi, die 
Dio nella Sindone effigiato vi attira sopra di celesti 
rugiade un nembo, che la protegga, e al fuoco accen- 
na, che non la tocchi: volgetevi a riguardarla, ecco- 
la salva ed immune, convertere, et liberaho Linum 
meum : vestimenta illius non ardeanf. Dominus in 
Jlamma ignis. Ma forse che. Uditori, se a distnizion 
della Sindone punto non valse la diuturnità del 
tempo vorace, non la violenza del fuoco consumato- 
re, stimerete voi, che punto più valer debba la ma- 
lizia degli uomini persecutrice? No, che il dito stes- 
so di Dio, la virtù dell’ Altissimo si dichiara a favor 
della Sindone, e col preservarla mercè di replicati 
prodigi del carattere la insignisce, e suggella di au- 
tentico monumento, contro del quale aguzza in va- 
no il dente maligno la schernitrice eresia, stende in 
van l’empietà la sacrilega mano rapace, suscita in 
vano irriverenti dubbiezze l’orgogliosa critica intem- 
perante. Veduto avreste, mirabil portento, un am- 
pio lenzuolo grave di sozzi mostri o diversi, e non 
pertanto all’aria stanlesi pensile e maestoso, quale 
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in visione apparve all’Apostolo Pietro: non altri- 
nienle la Sindone quanti son mostri, che insorgono 
fonlro di lei, tutti seco avvolge inceppati, e strasci- 
na come in trionfo, ed è il Dio stesso trionfatore, che 
il disse, di tutto voler poi trarre dietro a sè, onde 
sappian poi tutti infine, ch’egli è il Signore, Omnia 
traham ad me ipsum, et sciant quia ego Dominus, 
e si se ’l sappiano quei sciagurati, che già osaron di 
stender l’ardita mano nel luogo santo a tentar d’ in- 
volarne il preziosissimo Lino, e que’ profani se ’l 
sappiano, che argomcntaronsi con taglienti ferri di 
farne brani , o s’avvisarono con lavamenti e con 
istropicci di raderne la diva immagine, che l’ador- 
na, c quelli ad esemplar punizione si rimangan sul 
fallo assiderati ed immobili, e questi per tetra cali- 
gine ottenebrali, e storditi da non più scernere la 
bella luce del giorno, gli uni e gli altri incremento 
novello al trionfo di un Dio immutabile, Omnia 
traham ad me ipsum, et sciant quia ego Dominus, 
3-0 E fu appunto allora, che voi palese scorge- 
ste, o Torinesi, nel vostro sacro deposito come la 
divina potenza punitrice degli empi, così la divina 
bontà favoreggiatrice sollecita de’ fidi e zelanti depo- 
sitari!, vidistis, direbbe il Crisostomo, vidistis Dei 
potentiam, vidistis Dei benignitatem. Che altro in- 
fatti vi si offerse costantemente a veder nella Sin- 
done salvo la possente immagine appunto di quella 
bontà liberale, che la magnificò co’ prodigi!? //na^o 
bonitatis illius. A disegnare in certo modo e par- 
titamente distinguere il vasto campo della bontà li- 
berale di Dio inverso f Ebreo popolo , fece egli 
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rAltissimo a prò di lui, dice Davidde, le grandi cose 
in Egitto, le maravigliose nella terra di Cam, le ter- 
ribili neH’Eritreo,yèc/^ maf'nalia in Egf pio, mira- 
bilia in terra Cham, terrihilia in mari rubro. E a 
queste a un dipresso le grandi cose rispondono, e i 
segnalati prodigii che i'e’ in prima la Sindone tia di 
voi nelle comuni sciagure perturbatrici della città, 
le meraviglie die ojierò da poi nel segreto recinto 
del cuor fedele, i terrori, che sparse da ultimo nel 
cupo sen delTabisso. Terzo riscontro, che è tutto 
vostro, umanissimi Torinesi, a non lasciarvi parer 
soverchio qui in fine un altro po’ d’attenzione cor- - 
lese. Gemette il popolo Ebreo sotto l’egiziano ser- 
vaggio, e a liberamelo Iddio stese il forte suo brac- 
cio, Mosè all’ Egitto inviando del suo poter rivesti- 
lo, ed ecco la terra, il ciclo, la natura tutta ai cenni 
sommessa della portentosa sua verga: fecit magnalia 
in Egjpto . . .posuit in ea verta signorum suorum. 
Gemette negli andati tempi Torino, siccome l’ Italia 
tutto, sotto il peso gemette di pubbliche e di private 
calamità, ed ecco al solo mostrarsi di questa Sin- 
done augusta, che parve Iddio nullameno in lei la 
fonte ponesse e la voce de’ suoi prodigii, ^ec/7 ma- 

gnalia posuit in ea verta signorum suorum. 

E nel vero se tinte nel sangue dell’agnello svenatp 
le israelitiche soglie tenner da sè discosto in Egitto 
il trascorrente Angelo sterminatore , che far non 
dovette in Torino la Sindone del Sangue istesso di 
Gesù Cristo non tinta solo, ma largamente cospar- 
sa? £ se i flagelli, la croce, le spine, i chiudi furon 
sulla terra strumenti di tanti prodigii, quanti do- 
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vrcm dire ne operasse la Sindone, clic tulli i pregi 
di quelli in sè contiene ristretti? Come raccorne il 
novero? quai ricordar? quali ommettere? Dirò non 
pertanto, e dirò cose mirabili certo e solenni, ma 
comprovate e notissime. Dirò clic, addensatosi di 
repente il cielo in tetro nembo desolalore, l’apparir 
(Iella Sindone fu qual’ iride scrcnatrice a dissipare il 
minacciato flfigello; che fatto il cielo di bronzo per 
ostinata aridezza, fu qual benefica nube a rallegrare 
con dolci piove le moribonde speranze de' trepidi 
agricoltori; che la divina giustizia, quando già fol- 
gorava col ferro ignudo sulle vicine contrade, care- 
stie versando, pestilenze, mortalità, giunta alle vo- 
stre mura d’ improvviso acquetossi, giù posto il 
brando, in faccia alla Sindone, e la morte istcssa, 
r inesorabìl morte temente, al dir del Crisostomo, 
I ombra del Sangue di Cristo, s’arretrò più volte, 
abbandonando la preda, ebe già ghermiva col freddo 
artiglio, e si sarebbe da aggiugnere, die fu la Sin- 
done in mano de’Torincsi, quale appunto la veste 
taumaturga d’ Clia in man d' Eliseo. Dirò, che aflac- 
ciatasi baldanzo.sa alle vostre ])orle la molliforme 
eresia di que’ tempi, ributtala ne venne mai sempre 
con generosa insupcrabii costanza, e fu la Sindone 
qual muro di bronzo intorno ad Israello, a cui fiac- 
cossi l’orgoglio dei re di Giuda, o quale la spada di 
Geremia, che li trafisse. Dirò, che le schiere iiiimi- 
clie, già volge oltre ad un secolo, dopo stretta con 
lungo assedio la vostra città, forzate vennero a darle 
per vergognosa fuga le spalle, e dirò di più, che 
r empio fortunato consiglio a’ dì nostri di soggettarla 


Digitized by Google 


ORAZIOflK 113 

a indegno servaggio i>en fu il caso aneor piò solenne 
di tale cresciuto in breve, sicoome cedro del Libano: 
Transivi (oè valse audacia o peiTidia di nuovi sforzi 
a risorgere ) transivi f .et ecce non eraty e fu la Sin- 
done la tflgire in pria di Davidde, da cui. pendevano 
mille scudi a difesa,‘di poi la vegia parete, sa cui sta- 
va scritto il non inteso Mane Thecer Phares, làtalt 
note, che J. destini additavano presso a cangiarsi, e 
i ceppi a rompersi di Babilonia. Dirò Ma d’al- 
tra. ragion maraviglie mi si paran d’ im^nzi, maravi- 
glie di santità dalla grazia di Dio merci la Sindone 
operate nel segreto, recioto del cuor fedele: Mirabi^ 
Ha .... Gratin Dei diffusa est in cordibus. Tenero 
commovente spettacolo, al primo svolgere e dispie- 
gare, che fassi solennemente nel. tempio dij questa 
Sindone augusta, l’ accesa brama divota, e la calca 
.per ogni lato ondeggiante de’ concorrenti fedeli ! Di 
religioso .orror sacro e di tacita riverenza è pieno 
ogni cosa,, il qaetoeeee silenzioso nonò che dai ge- 
miti rotto della penitenza e dai sospiri scommosso 
della carità .,. .. tutto è carità, tutto amore, che in 
tutti i volti si pinge, e un bel cangiante coloravi di 
cento affetti diversi ; la dolce ispirazion della grazia, 
.come olio, diffondesi 'in. tutti i cuori, che presti già 
a. secondarla Sulle labbra supplicanti si aflaceiano, e 
già la gr.i7.ia istcs.sa a grande sfoggio li adorna e li 
veste di un'aurea varietà ; risaltano quasi a riporto 
intessute su quest’aureo vestimento le preziose mi- 
stiche pietre, che nell’ ardua Apocalisse le si belle 
virtù simboleggiano allo spiegar del Magno Grego- 
rio, e qua il violato aiuctisto di ({nella umiltà, onde 
T 0 .MO XIX. 8 


Digilized by Google 



114 T. BUFFA 

r uomo s'annienta in faccia al Dio esinanito dalla 
Sindone esjtresso^ colà il flavo giacinto a raflìgurare 
il ilispregio delle terrene ricchezze dalla povertà ispi* 
rato della Sindone, quindi il ceruleo zaffiro della ce- 
leste contemplazione, quinci il sanguigno rubino del 
penitente rigore, c dove il calcedonio albeggiante 
della candida innocenza, e dove il rancio topazio della 
intemerata giustizia, e dove il verdeggiante smeraldo 
della cristiana speranza, e fadaraante lucido della for- 
tezza, e l’igneo carbonchio della carità fiammeggian- 
te. Oh splendida veste e magnìfica! oh sfoggiato cor- 
redo! oh inestimabìl tesoro! cui per giunta d’immen- 
so pregio la’ man non aggiugne insidiosa del rapace la- 
drone, dacché la Sindone non è di santificazione, sol- 
tanto pe ’l uomo, ma di terrore ben anco all’ infer- 
no, e come è la veste nuziale pe ’l cuor fedele, cosi 
è la veste di terrore per le podestà dell’abisso. Io vi 
richiamo per poco ancora sulle sponde doli’ Eritreo. 
Per mezzo all’aperto mare avviavansi i figli d’Israel- 
lo inseguiti alle spalle da Faraone, che con esercito 
poderoso aflVettavasì di raggiugnerli liattendo a gran 
passi il nuovo scntier prodigioso frammezzo all'acque 
([uìnci e quindi sospese; qiiand’ ecco (orribil cosa a 
vedere! ) mentre scagliasi dalla nube focosa l’Angelo 
fulminatore, c pioggia e grandine e folgori in capo 
agii egizi rovescia, ecco allo scuotere che fa Mosè 
della verga ricongiungersi a un tratto, c rimescolarsi 
ia mobii |)icna delle acque divise, e fremendo, acca- 
' vallandosi, imperversando, minare impetuosamente 
sull’oste immensa, e carri e cavalli, arme ed armati 
misti, rovesciati, confusi, e tutto il barbarico fasto 
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con orrèndo Scompiglio tra i vorticosi gorglii sover- 
chiatori affogare miseramente e sommergere: Fec/t 
terrihilia in mari rubro .... currus Pharaonis, et 
exercitum ejus projecit in mare. Ma dovrà dirsi an- 
cor più terribile la sconfìtta, che non una sola,hna le 
cento e le mille fiate ritrassero dalla Sindone, e si 
trarranno mai sempre le podestà infernali, giacché 
quante volte a fronte del sacro Lino, e alla virtù di 
lui portentosa costretti furono a cedere i demoni, e a 
disloggiare dagli ossessi corpi freme lido? Quante vol- 
te ad ammutir negli oracoli, a piegare la superba 
fronte, a disgombrare i posseduti lochi, a ripiom- 
bar dispettosi nel cupo abisso ululando? O io m’ im- 
ganno, uditori, o sì certo grazie alla Sindone proteg- 
gitrice biancheggiano ancora di spolpate ossa inse- 
polte, quasi a trionfo, queste piagge medesime ancor 
liete delle sommerse speranze, e ingombre ancora 
delle naufraghe spoglie dell’ infcrnal Faraone e di 
sua atroce masnada dai terribili flutti liberatori assor- 
bite in prima, e vomitate poscia sul lido: Terrihi- 
iia currus Pharaonis, et exercitum ejus proje- 

cit in mate. Se infatti la Croce di Gesù Cristo, se il 
solo di lui Nome è spaventevol cotanto all’ inferno, 
che sarà dunque la Sindone? Che sarà dunque l’ im- 
magine istessa dell’ uomo Dio? Sarà il vestimento del 
terrore dal Reale Profeta immaginato e descritto, 
vestimento, che stenderassi largamente voluminoso 
e ondeggiante a traverso le fauci voraginose del ba- 
ratro infernale a gravare di sempiterno, spavento or- 
ribile, di sempiterna orribile disperazione que' mal- 
vagi spiriti riprovati. 

t 

I 

1 

t 

i 
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OIj pur dunque avventiirojsa di tanto pegno 
posseditricej città prediletta, sorgi in quest’ oggi, 
qual nuova Sionne, e ti avvolgi nello splendore dei 
tuoi più allegri e festevoli abbigliamenti : surge, illur- 
minnre, Jerusalem: ergi la fronte serena, solleva 
l’eburneo collo, stendi d’ ogii’ intorno lo sguardo, e 
mira: /eeu in drcnitu ocn/os tuus, et vide. Vedi le 
riuà più speiebiate e famose, tinta di santa invidia 
j)i('gar la fronte divota al tuo santuario, vedi a lui 
porger r omaggio della più alta venerazione, non die 
le più colte e a noi vicine, ma le nazioni istesse più 
scostumate e lontane, vedi al tuo pie’ ossequiosa ras- 
segnarli la sinagoga, e cederti il pregio pur sì distin- 
to della vario-saporosa manna, dell’ arca d’incorrul- 
tibii cedro fragrante, della Mosaica verga d’inauditi 
portenti operatrice: leva in circuita ocuios tuos, et 
vide: vedi sì vedi il supremo Gerarca istesso per re- 
eonle ventura faustissima fra le tue mura accolto ri- 
verente inchinarsi all’ augusto dispiegato Lenzuolo 
alto qui presso dal foro immenso su te invocandone 
la possente benedizione, e perenne: vedi alla perfine 
il cattolico mondo intero, e ne ’l senti maravigliato 
far plauso all’ insigne deposito, e te chiamare infra le 
altre città prediletta, perchè hai tu sola l’eccelso 
vanto di serbar nella Sindone I’ immagine espressa 
della bontà medesima del Nazareno, bontà eccessiva, 
die la dipinse, bontà immutabile che la preservò, 
lionlà liberale, die la magnificò co' prodigii: Imago 
bnnitatis illius. 

Honlà eccessiva, poiché nella Sindone vi espres- 
se il di vili Verbo l’eccesso del suo amore, sic Deus 
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dilexit mundum, ut Filium suwn uni f’enitum da- 
rei. — Cor stium dabit in similitudinem picturae : 
vi espresse il Dio nomo Tecci^sso delle sue pene; non 
in sanguine vitulorum et hircorum, s«d in sanguine 
proprio. — J pianta pedis usque ad verticem capi- 
tis non est in eo sanitas: vi espresse il Dio della 
gloria r eccesso del suo trionfo, de torrente in via 
bibet, propterea exaltabit caput. — Deus donavit 
illi nomen, qtiod est super omne nomea. 

Bontà immutabile, poiché a cancellarne l’ imma- 
gine non valse la diuturnità del tempo vorace, nun- 
quam vetustate defecit. — Mors illi ultra non do- 
minabitur ; non la violenza del fuoco consumatore, 
vestimenta illius non ardeant. — Dominus in Jlam- 
ma ignis, non la malizia degli uomini perseculrice, 
omnia traham ad me ipsum, et sciant quia ego Do- 
minus. 

Bontà liberale, poiché mercè della Sindone fece 
Iddio tra di voi segnalati prodigi! nelle comuni scia- 
gure perturbatrici della città, fecit magnalia — po- 
suit in ea verba signorum suorum: operò m»Ta\i- 
glie nel segreto recinto del cuor fedele, mirabilia — 
gratin Dei diffusa est in cor dibus : s>par%e terrori 
nel cupo sen dell’abisso, terribilia — currus Pha- 
raonis, et exercitum ejtis projecit in mare. 

Altro' dunque che la veste data da Gionata a Da- 
vidde ; altro che la veste sanguinosa e lacera di Giu- 
seppe, mostrala a Giacobbe; altro che la veste di 
gloria veduta da Isaia. — Bontà eccessiva. — Altro 
che le vesti non use dagli Ebrei nel deserto: altro 
che le vesti de’ fanciulli non tocche dalla fornace ba- 
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bilonese; altro che il lenzuolo di Pietro pensile a1-> 
l’aria. — Bontà immutabile. — Altro che il pallio 
d’Elia in man d’ Eliseo; altro che la veste nuziale 
della parabola; altro che la veste di terrore descritta 
dal reale Profeta. — Bontà^lilierale. — Altro altro 
che tutto questo: Imago Imago bonitatis illius. Ho 
detto. 
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I 



Pecit grande convivium ut ostenderai 
divitias gloriae ac magnitudinem 
potentiae suae. 

<. Ester c. 1 


In diversissime circostanze osservo io^ Ascoltatori, 
aver sovente l’ Altissimo Iddio alcuna cosa maravi- 
gliosa operando fatta de’ suoi divini attributi solenne 
mostra, e postili a nostro modo d’ intendere in 
pompa c magniQcenza, onde meglio fosser dagli uo> 
mini conosciuti, e men dal corto vedere si dilungas* 
sero di noi viatori nell’immensa luce, di che in fatti 
per sè stessi sovranamente risplendono. Cosi quan- 
to fosse il peso terribile sui peccatori di sua giustizia, 
assai per tempo fece egli conoscere, allorcliò inti- 
mato, dice il profeta, all’aquilone e all’austro di su- 
scitare coi sodio Io spirito delle procelle, e in sulle 
penne recarsi i tesori dell’acque, spinte dall’ ira di 
Dio cominciaron esse a giù calar rovinose, a rigon- 
liare le piene, a strepitare i torrenti, a traboccare i 
iiumi, a prorompere i mari, sinché allagata in breve 
la faccia dell’universo, presso che tutta soggiacque 
i'iunaiia stirpe ad infelice e memorando naufragia 
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Coà pure quanto fosse portentosa ed immensa la 
sua carità palesollo Iddio, allorquando curvati i cieli 
ai lungo pianto de' suoi profeti, ne scese egli dal più 
tuLlinie, e la infermità di nostra carne assumendosi 
sostenne di vivere quaggiù in terra per noi passibi- 
le, per noi mortale, per noi delle infami divise co- 
perto di peccatore, tutti, a così dire, per noi versati-^ 
do i tesori dell’ infinito amor suo, come esprimesì il 
Tridentino : Divitias sui erga nos amoris velati ef- 
fadit. Ora io dico. Uditori, che tal suo divino co- 
stume seguendo l’Altissimo, se mai altra volta con 
opere prodigiose 1’ infinita sua onnipotenza manife- 
stò, più certamente sei fece allora, che quel grande 
convito, quella mensa reale imbandì del sagraman- 
tato suo corpo: Feci/, dirò di Cristo ciò che sta scrìt- 
to d’ Assuero di lui ombra e ù^\ivik,fecit graiule con- 
vivium ut ostenderet divitias gloriae, ac magnitu^ 
dinem potentine suae. £ certo che le alle cose della 
futura cliiesa neU’atlonito pensier rivolgendo ben, 
dicea Davidde, ben mi son conte e palesi lo opere 
' maravigliose del divino potere, e la gloria deU’Allis- 
simo mi narrano i cieli, e la virtù di lui il firmamen- 
to mi annunzia; ma io per vederla a più chiaro lume 
questa virtù, e conoscerla più d’appresso entrai, o 
Signore, nel santuario vostro medesimo: In sancto 
' apparili' tibi ut viderem virtutem tuam et gloriam 
tuam. Che voi pure a sì nobile obbietto abbiate og- 
gi, o Fedeli, rivolle le brame all’eiitrare di questo 
tempio^ mel persuade abbastanza la frequenza vostra 
'divolB. Venite su dunque, che a secondare di lutti 
le sì cristiane dÌ6]>usiziunì, mi accingo a dimostrarvi 
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la divina onnipotenza neirEucaristia appunto mani- 
festata prodigiosamente. Venite sì, o Fedeli, senza, 
più; f^enitCy et viJete opera Domini quae posuit 
prodigio super terram. Incominciamo. 

Ma quale, dite voi sulle prime, o qual fu giam- 
mai anclie ne’secoli trasandati uom sì meschino e 
d'intelletto sì cieco, che l’alta di Dio onnipotenza 
infinita seernerc non sapesse, e i sì luminosi caratte- 
ri riscontrarne nelle opere maravigliosc, che la isti- 
tuzion precedettero della Eucaristia, e delle quali 
comparve il mondo (in dal suo nascere in ogni sua 
parte fornito mirabilmente ed adorno? Quel solo 
avernelo il Verbo divino dal seno tratto del nulla, 
siccome fece, forse che la più compiuta idea e subli- 
me non offre di onnipotenza, e non la diè forse in 
tal guisa piucchè mai chiaramente a conoscere? A 
che dunque introdurre quasi vanto speciale dell’Eu- 
caristia l’avere in essa la gloria del suo potere ma- 
nifestata l’Altissimo? Se non che levate, o Fedeli, a 
più eccelse cose la mente, ch’io qui per me tutti^ 
chieggo i cristiani vostri pensieri. Io non dico già in 
primo luogo, che unicamente in quell’Ostia adora- 
bile abbia fatto Iddio la virtù e la forza di sua poten- 
za conoscere, mentre ovunque portiam lo sguardo 
e il pensiero, o su in cielo, o negli abissi, o nell’ im- 
mensità della terra, o negli estremi dei mare, o nel- 
l’oscurità della notte, o nella. chiarezza del giorno, 
incontriamo per ogni dove la gloria di un Dio onni- 
potente. Dico bene un tal divino attributo, più assai 
che in ogni altra divina ojiera neH'Eucaristia appa- 
lesarsi segnatamente e rispleudcre. In ogni altra di- 
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vina opera, lo confesso, maestosa campeggia la di- 
vina virtù, e soprattutto, il so, nejl’ universale crea- 
zione del mondo quasi esulta c trionfa; imperocché 
qual fìa giammai pompa di onnipotenza, se quella 
no) fu allorquando il Signore accinctus potentia,par- 
lò sull’ampio seno del nulla, c al primo sonare di 
sua parola Fiat Fiat tutte alzarono in lor favella le 
cose, voce di esultazione e di giubilo, e a mano a 
mano chiamate d’esscr fatte e compiute per sé stes- 
se risposero : F ocate sunt, leetatae sunt, dixerunt 
adiumus. Fiat lux , diceva Iddio, ed eccomi, ripi- 
gliava la luce adsum, e di questa vidersi di repente 
accesi brillare gli astri e le stelle, e splenderne i cie- 
li armonici, e il pigro seno avvivarsene della terra 
ove in monti cresciuta, ove distesa in valli, qua ri- 
coperta da mari immensi, là da vasti fiumi irrigata 
e divisa^ da’ sonori torrenti: Fiant luminaria ma- 
^na, seguiva Iddio, e quale al giorno e qual presie- 
da alla notte, ed eccoci adsumus, gridavan la lu- 
na c il soie, l’uno ministro a noi della luce, l’altra 
delle tenebre rischiaratrice; e così tutte a parte a 
parte o generate venivano da creati semi le cose, o 
dai possente Veibo divino fuor dell’antico lor nulla 
cavate mirabilmente: Magnus Dominus noster, ah 
si, miei Fedeli : Magnus Dominus noster et magna 
•virtus e/us! Oh solenne pompa e magnifica dell’infi- 
nito divin potere! , 

Noi vi contendo. Uditori, ma permettete di gra- 
zia, eh’ io entri per un istante, ad usar l’espression 
di Davidde, in queste divine potenze medesime del- 
la creazione cioè e dell’ Eucaristia, eh’ io mi faccia 
per"poco a considerarle ponendole ^ 
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a confronto; Introito^ aneli’ io, introito in poten~ 
tias Domini. Nel dar mano l’Altissimo alla creazio- 
ne dell' universo cotanto raaravìgliosa , qual io 
poc’ anzi vi divisava, con un Fiat fece sì che im- 
inantinenti fossero quelle cose che per l’avanti non 
erano: e nell’ Eucaristia 7 Nell’ Eucaristia ai proferi- 
re di poche voci egli fa che non pure ciò sia, che 
per l’avanti non era, ma fa di vantaggio con altro 
non meno ammirabil portento, che ciò, che prima 
era, in altro convertasi. Notate, dice l’arcivescovo 
sant’ Ambrogio, notate efficacia sempre crescente dei 
divino parlare ! Se tanta ebbe forza nella creazione 
questo gran verbo da far essere quelle cose, che pri- 
ma non erano, quanto maggiore dobbiam noi con 
fcssarla nell' Eucaristia in lei veggendo quelle so- 
stanze, che prima eranvi, in altre cangiarsi? Si ergo 
tanta vis est, in sermone Domini Jesu, ut incipe- 
rent esse quae non erant, quanto magis operato- 
rius est, ut, quae erant, in aliud commutentur? Non 
erano i cieli, il mare, e la terra non erano, ma udi- 
te, quale dia conto Davidde dell’esser loro ; Iddìo lo 
disse e furon fatti, ordinollo Iddio, e furon creati : 
Coelum non erat, seguita Ambrogio, mare non 
erat, terra non erat, seti audi dicentem ipse dixit 
et facta sunt, ipse mandavit, et creata sunt. Io pu- 
re a voi dico, non era il corpo di< Cristo sull’altare 
avanti la consccrazione, ma dopo questa io vi dico, 
che in questo corpo santissimo, che prima non era, 
la sostanza del pane fu convertita: Ergo tibi ut re- 
spondeam, couchiude il grande arcivescovo , non 
erat corpus C tristi ante consecrationem, sed post 
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conxecrationcm dico tibi,quod jam corpus est Chri- 
sii. Ma non basta ; penetriamo ancora più addentro 
in queste del divino potere opere maravigliose : In- 
troibo in potentias Domini. Io veggo tosto nella 
grand’opera della creazione dell’universo un gran- 
dissimo sì veramente, ma un sol miracolo interve- 
nire, quale sì fu il tutto cavar dal nulla; per lo con- 
trario nell’ Eucaristia, oh quante come in un grup- 
po accoppiansi maraviglie e tutte eccelse, tutte stu- 
pende! Miracolo si è qui il vedere al vivo lume di 
nostra fede una sostanza di pane sì picciola conver- 
tirsi in un corpo giusto e perfetto, quale si è quello 
di Cristo sedente, com’ è ne’ cicli, alla destra del 
Padre, e della paterna gloria ammantato e fulgido ; 
miracolo il contenersi nel breve giro di un’ostia 
questo divino corpo e tutto in ogni parte di lei: mi- 
racoloso starvi a maniera di spirito ; miracolo il far 
})arte di lutto sè in un punto medesimo a tanti luo- 
ghi e così diversi, e giù scendere in terra le innume- 
revoli volte, senza il cielo lasciar giammai: miracolo 
finalmente ed oh quale c quanto al dir dell’Angelico 
la separazione cioè degli accidenti dalla sostanza, 
quelli sussistendo senza l’appoggio di questa: Acci- 
dentia sine subjecto in eodem subsistunt, ut fides 
haheat locnm, dum visibile invisibiliter sumitur 
aliena specie occultaturn. Oh complesso di maravi- 
glie ! Ma quivi pure non istà il tutto: Introibo, più 
innanzi ancora, introibo in potentias Domini. 

Chi è di voi che non sappia essersi il gran prodi- 
gio dell’ uni versai creazione continuato da Dio per 
soli sei giorni, dopo i quali a detta del sagro testo. 
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requievit ab universo opere quod patrarat? E chi 
è di voi pure non consapevole quanti sian gli anni, 
o a meglio dire quanti volgano i secoli, dacché i 
tanti c sì stupendi miracoli nella istituzione operali 
dell’ Eucaristia le cento e mille fiate tra noi alla 
giornata rinnovansi? Che se quando una sola volta 
que’ tanti e sì luminosi predigli di lei avesse Iddio 
operali, come una sola volta quello operò di crear 
runiverso, pur resa sarebbesi ad ogn’altra superiore 
una tale divina azione; che dovrà poi dirsi. Uditori, 
mentre la stessa non una sola ma le innumerevoli 
volle ad ogni giorno si compie? Oh questa sì ch’ella 
è gloria d’ogni altra maggiore, splendore è questo e 
magnificenza della divina virtù! Magnus Dominus 
noster, et magna virtus ejus ! Quale però. Ascolta- 
tori, v’ interroga acconciamente il già lodato dotto- 
re angelico, quale fra tante stupende opere del divi- 
no potere più fia di questo Eucaristico Sagramento 
mirabile e gloriosa? Quid hoc Sacramento mirabi- 
lius? Ah ninna, ninna, ripiglia qui il gran maestro, 
mentre essendo questa delle divine mai4 vigile vera- 
cemente la massima, a più chiari segni, che in altra 
qualunque ha in lei la sua onnipotenza manifestata 
r Altissimo: Miraculorum ab ipso factorum maxi- 
mum . 

O voi impertanto, isole sconosciute del grande 
Oceano, voi dal nostro emisfero remotissimi popoli 
e barbare genti d’ ogni fe, d’ ogni costume diverse, 
udite, udite. Se mai avvenga, che attraverso d’inten- 
tati mari e d’orrendi pericoli alcun ministro evan- 
gelico afferri per gran ventura le vostre inospite 
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spiiigge, c a farvi conoscere qual sia di quel Signore, 
che noi adoriamo, l’ onnipotenza infinita, venga nar- 
randovi siccome egli è quel Dio possente, delle cui 
mani è lavoro questo grande Universo ; quegli che 
fabbricò l’aurora ed il sole, e dal giorno la scura 
notte divise, e all’errante luna diè legge; quegli che 
tocca i monti ed avvampano, li guarda, e si sfanno 
qual molle cera; al cui cenno stan pronti in sulle ale 
e il fuoco e il turbine elegragnuole e le brine el’orri- 
do verno e lo spirito delle procelle, deli non vogliate 
persuadervi sì tosto esser questa la maggior pompa e 
la più solenne che di sua onnipotenza sfoggiasse Id- 
dioiagli occhi dei mortali,non quand’anco aggiugnes- 
sevi i sì famosi portenti del flagellato Egitto, e il 
diviso Eritreo; e gli speatasli carri e i rovesciati ca- 
valli e gli e^roitì sbaragliati e sommersi, e cent’ altri 
siffatti prodigiHn ogni tempo, in ogni gente dal forte 
suo braccio operati: che se poscia resi istrutti del 
gran mistero poco azzimo pane vedrete a lume di 
lede tra le mani di cotal sacro ministro, in mezzo 
èl rito adorabile, al proferire delle posslkiti note 
convertito nel corpo sacratissimo del Signore, dite 
allóra sicuri e franchi esser questa quell’ opera, nella 
quale esso più che in ogn’altra^ senza confronto la 
virtù fece dell’ infinito suo potere palese e chiara: 
Miraculorum ab ipso factorum maximum, che tale 
appunto si è l’ opera di questo Eucaristico Sacra- 
mento. 

Ma se il divino potere in così splendida guisa 
ap|>alcsos8Ì nell’ Eucaristia, per ciò che riguarda la 
di lei istituzione, nullanaeno rcndettelo Iddio mani- 
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Testo c solenne^ per ciòcche spetta aU’aversi di lei 
tra fedeli e credenza e culto. Anzi di compiere il di- 
vili Figlio nell’ ultima cena un così eccelso mistero 
n’ebbe latta parola agli ebrei; se non che siccome 
già un tempo gli avi loro nel deserto .per lunga fa- 
me travagliati bestemmiarono arditamente: Num- 
(juid poterit Deus parare mensan in deserto ? così 
costoro, popolo mai sempre d’ostinata cervice, e 
lontano assai dal comprendere le spirituali cose e 
divine, perfidamente tumultuarono : Et litigabant 
ad invicein dicentes quomodo poterit carnem suani 
dare ad manducandum? già s’ebbe line una sif- 
fatta incredulità al compiersi della giudaica legge, 
che troppo ancora nel cristianesimo si riprodusse 
mostruosamente a’ tempi notigliori della nuova legge 
di grazia. Ben si stettero chete più intera generazio- 
ni, checché ne sognasse in contrario H ribelle Calvi- 
no, e più età, è vero, si tacquero; che volle Iddio 
un cotal rispetto ottenessero i suoi altari, sicché noti' 
venisse almeno direttamente per sei interi secoli il 
Sacramento impugnato : ma, tosto che agli alti di lui 
consigli tornò di permettere, che fuori sboccassero 
dai neri abissi l’errore e le tenebre, ecco i primi 
suonare all’arme contro 1’ Eucaristia gli audaci Ico- 
nomachi, e vie più rinforzando in progresso di tem- 
po r esecrabil congiura, all’arme gridare dall’alpi 
.i Valdesi, i Donatisti dall’Affrica, dall’ Inghilterra 
yiclefo, dalla Francia Calvino, dalla Germania Lu- 
tero, ed altri tali assaissimi per soverchia empietà 
.di venuti ^mondo famosi. Ed oh quali orrende be- 
~stemmieTOa vomitarono, quali non sparsero pesti- 
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lentissìini errori, quai non diffusero roalvagi dogmi 
stranissimi! Il dire altri rimaner 1’ Ostia anche do- 
po la consecrazione, qual’ era per lo innanzi, sem- 
plice pane; altri non l’anima e la divinità, ma il so- 
lo corpo di Cristo abitarvi; altri con luì la sostanza 
pure del pane; altri lo stesso da’ soli giusti riceversi 
non fu già questo, Uditori, il più orribile degli er- 
rori diversi e dei mezzi infami che usarono, aflin di 
togliere all’Eucaristia ogni venerazione e credenza, 
mentre ì più enormi strapazzi vi aggiunsero, quando 
co’ piè calpestando 1’ Ostia sacrata, quando con sa- 
crileghi ferri trafiggendola, e quando persino a’ cani 
quasi cibo obbrobrioso gittandola: cteno Iddio! Ma 
forse per tutto questo che alcuna benché menoma 
parte ottennero essi dell’esecrabile intento? O non 
anzi in ogni terra, in ogni popolo, in ogni gente e 
nazione più sempre per quell’ Ostia adorabile radi- 
cossi la fede, s’avvivò la fiducia, accrebbesi il culto? 
Ben furono a terra rovesciate le cattedre de’ mali- 
gnanti, disperse andarono in tanta maledizione le 
lor memorie, tutte quasi obbliate ed estinte le lor 
conventicole, ed essi costretti a fremere di furore e 
di rabbia sulle proprie sconfitte non meno, che sul 
compiuto trionfo e sui progressi ammirabili del- 
l'Eucaristia. Ciechi orgogliosi! Nello studio più in- 
genui delle sacre carte> e mcn superbi di cuore ve- 
duta avrebbono prciiunziata ad evidenza la lor mi- 
na nel famoso pane di Gedeone. Contro di questo 
Eroe slavansi i Madiapiti accampati in una valle, 
che dominata da un’ alla collina verso il freddo set^ 
tentrione slendcasi, quand’ccco uno^iessi, o fosse 
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quella reai visione, o profetico sogno, vede in mez- 
zo alla notte spiccarsi improvviso dal vicin colle un 
pane, die precipitoso all’ ingiù rotandosi, e dritto 
investendo negli alloggiamenti di IVIadian, con tale 
impeto diè di cozzo nelle tende dorate e nell’aste del 
maggior padiglione, che rovesciatolo, al suolo ugua- 
gliollo dove prima tanto superbamente innalzavasi ; 
quindi scosso dal sonno l’ intimorito garzone, ah! 
che altro, gridò, altro non è questo pane, se non se 
il forte braccio di Gedeone, che andrà più sempre 
allargando il felice suo impero, sbaragliati e vinti 
noi suoi nemici! Non est hic aliud nisi gladius Ge- 
deonis, tradidit enim Dominus in manus ejus Ma- 
dian, et omnia castra ejus. Ora io ripeto, che in 
questa del divin pane espressissima immagine ben ri- 
conoscer dovean gli eretici le lor sconfitte e 1’ infe- 
lice successo de’ loro sforzi, ad onta de’ quali stesi 
avrebbe 1’ Eucaristia ad ogni popolo, ad ogni terra 
il fortunato suo regno, siccome infatti già essere av- 
venuto osservò sant’ Anseimo: A solis ortu usque 
ad occasum ab Aquilone ad Austrum. Sebbene che 
dico io ad ogni popolo, ad ogni terra? ad ogni tem- 
po, doveva io aggiungere, ad ogni età, che giorno 
alcuno non fia certo giammai che sorga, e venir me- 
no sei vegga, dacché Gesù Cristo medesimo ne im- 
pegnò la sua fede: Ecce ego vobiscum sum usque 
ad consumatione/n saeculi. 

^ E buon per te (entra qui sugli estremi il serafico 
Bonaventura), buon per te. Chiesa santa, che per si- 
no negli ultimi tempi del mondo nianlerrassi in suo 
pieno splendori- 1’ Eucaristia, poiché se mai altra 
Tomo XIX. 9 
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volta, certo più allora vorrà Dio in lei la sua onni' 
potenza manifestare. Conciossiachè verrà, sì verrà 
( deh co’ nostri peccati non 1’ alFretliaino ! ) quel 
tempo verrà, quando aperto l’estremo de’ divini si- 
gilli quasi ad* argini rovesciati al dire di Osea tutte 
sopra la terra innonderanno le iniquità:ilfa/ed/ctum, 
et mendacium, etfurtum, et adulterium inundave- 
runt. E chi potrà. Uditori, senza lagrime ricordare 
la incredibile de.solazione, onde afflitta sarà a quei 
tempi la chiesa lacerata spietatamente il seno dalle 
eresie, profanata dagl' idolatri, combattuta da’ suoi 
stessi Bgliuoli, che giacente per allo dolo sulla cene- 
re lasceranla a compiere l’orrenda immagine vedu- 
tasi già nella percossa Gerusalemme: Quomodo sedei 
sola civitas piena populo, facta est quasi vidua 
Domina gentium, non est, qui consoletur eam ex 
omnibus choris ejus. Ma no, che avrassi a que'tem- 
pi ancora avrà i suoi cari la chiesa, dacché l’adora- 
bile Eucaristia tutta dispiegando allora la divina sua 
onnipotenza illuminerà i ciechi, rinforzerà i deboli, 
conforterà i pusillanimi, e i vacillanti rialzerà, e qua- 
si argine insuperabile, terrà a freno la mostruosa 
piena di quella innondazione fatale, unico scampo e 
rifugio in tanto desolamento, senza del quale e che 
altro vedrebberi allora nel mondo tutto signoreg- 
giare, se non se rerroi*e e 1’ infedeltà, e il cristiane- 
simo intero, quasi mandra di sozzi bruti disordinato 
e disperso, fede giurare ad esecrabili numi idolatran- 
do? Tolte hoc sacramentum ( son parole del citato 
dottor Serafico) tolle hoc Sacramentum ab eccle- 
sìa, et quid erit in mando nisi errar ', et injideli- 
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tas, et populus christianus quasi grex porcorum 
dispersus, et idolatriàe deditus? Ma buon per la 
chiesa, ripiglia il santo, che mercè l’Eucaristico Sa- 
gramenlo serberassi nel mezzo di lei incontaminata 
la fede, salda la religione, stabile il divin culto, giu- 
sta la promessa di Cristo di rimanersi con noi sino 
alla fine de’ secoli : Sed per hoc stat ecclesia, robo- 
ratur fideSf viget christiana religio, et divinus cui- 
tus, unde inquit Christus, ecce ego vobiscum suiti 
usque ad consumationcin saeculi. 

Tale sarà, dilettissimi, e cotanto lo sfoggio di 
onnipotenza, che nell’ Eucaristia sino a que’ tempi 
estremi vorrà Iddio spiegare, infelicissimi tempi, dei 
quali troppo alii! troppo veggiam fin d’ora a questi 
nostri aifrettate menar trionfo le abbominazioni e 
gli scandali. Deh almeno per nostra salvezza implo- 
riamo noi la divina virtù dinanzi a un tanto mistero 
umiliati prostesi! Ah si, mio Signore: Alleva ma- 
num tuarn super gentes. \o\ che voleste in qucl- 
rangelicu pane farne palesi i tesori del poter vostro 
infinito, levate dal santo Tabernacolo, levate in que- 
st’oggi la portentosa mano a ricolmare le nostre 
anime di celeste benedizione, diffondete sovra di 
noi i vostri prodigi i, rinnovate le vostre maraviglie, 
date gloria alla vostra destra, o Signore, c al braccio 
vostro sovrano, sicché oggi pure nell’adorabile Eu- 
caristia l’onnipotenza vostra infinita e scorgano e 
.sentano le raccolte genti : Alleva ntaiium tuarn su- 
per gentes, innova signaet immuta mirabilia, glo- 
rifica manutn et brachium dextruin ut vtdeant po- 
tentiam tuarn. Riposiamo. -n 
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Ponete il caso, o Fedeli, che Iddio, appena for- 
mati i nostri primi progenitori, rivoltosi alle angeli- 
che gerarchie avesse lor favellato in tal guisa. Sap- 
piale, o miei spirili elelli, che ai discendeuli di que- 
sle ragionevoli creature, comechè tratti dalla polve 
e dal fango, ho io risoluto di unirmi nella più stret- 
ta maniera facendomi lor cibo e bevanda, e scen- 
dendo personalmente ne’ loro cuori sino a fermare 
in essi la mia dimora, ad innalzarvi il mio trouo« a 
làrne il luogo di mie delizie. Come all’ intendere un 
sì inaspettato disegno del nostro buon Dio, non si 
sarebbero quegli angelici spirili riempiti del più allo 
stupore ? Ah, mi figuro, avrebber risposto, di quali 
meriti non andran pieni e ricolmi codesti uomini 
per sì nuova maniera ed eccelsa beneficali da voi ? 
Di qual vampa acce.sissima di carità non arderanno 
per voi quelle anime fortunate? Ma suppongbiam 
di vantaggio^che avesse quindi il Signore dispiegala 
agli angeli stessi la serie mostruosa delle nostre in- 
gratitudini, delle nostre freddezze, e svelalo loro ad 
un tempo 1’ incomprensibile suo disegno di scende- 
re non pertanto nel nostro cuore, oh quale non sa- 
rebbe stato per l’una parte il loro raccapriccio ed 
orrore nel hilettere all’umana sconoscenza e per- 
fidia, e per l’altra parte in quali ringraziamenti e 
cantici e benedizioni non avrebber prorotto inverso 
il divin nostro beneiàltore, struggendosi tulli in 
sante fiamme d’amoroso affetto per una degnazione 
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colanto impercettibile, per sì inaudita clemenza? E 
noi infrattanto, o Cristiani, che ne siamo verace- 
mente il soggetto, noi che facciamo! Chi sarà tra di 
noi quel sì perfìdo e disumano, che al vedere un es- 
sere tutto eccellenza, tutto grandezza, tutto maestà, 
un Dio così amante e benefìco a noi venirsene per 
ricolmarci di grazie e di benedizioni, vestirsi della 
nostra carne medesima, farsi nostro cibo e bevan- 
da, divenir nostro sposo e fratello, al sapere che 
tutto questo ha egli operato per amor nostro, e che 
altro 'da noi non vuole in ricambio se non amore; 
Jgnem veni mittere in terram, et quid volo nisi 
ut accendatur? Chi sarà, dico, sì freddo che a tanto 
fuoco d’ infinita carità non si riscaldi? di cuor sì du- 
ro che non si spezzi? di tempera si spietata che non 
si strugga in pianto pel suo Signore, che non ami 
con tutta l’anima, con tutte le forze l’amabilissimo 
suo Redentore Cristo Gesù? Ah se v’ ha qui tra di 
noi un mostro sì fiero di crudeltà e di perfidia sia 
pur maledetto, scomunicato, e dall’adunanza de’ fe- 
deli cancellato e reciso: Qui non amat Dominum 
Jesum anathema sit ... Ah no, mio Signore, non è 
possibile che tra questi miei Uditori si trovi alcuno 
sì sconoscente ed ingrato; che anzi b veggo qui tutti 
adunati e raccolti per adorarvi, per benedirvi, per 
ringraziarvi delle ineffabili vostre misericordie, son 
tutti in somma risoluti e fermi di rendervi amor 
per amore, riconoscendo non meno della infinita 
vostra potenza la inestimabile carità di quel cuore, 
onde, loro tutto voi stesso donaste nella istituzione 
mora vigliosa della Santissima Eucaii.si.ia: date voi 
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dunque, o benignissimo Iddio, punto non riguar- 
• dando ai molti nostri demeriti, ma sibbene alla 
somma vostra clemenza, date, ve ne preghiamo, 
compimento felice a ciò che avete sì bene colla vo- 
stra santissima grazia incominciato: Confirma hoc 
Deus quod operatus es in nobis. Fate che siamo 
sempre compresi dell’amor vostro in tutte le azio- 
ni dì nostra vita, che accostandoci scevri d’ ogni 
peccato alla vostra Eucaristica mensa qui in terra, 
abbiamo altresì un pegno sicuro deH’eterna beatitu- 
dine in cielo: Confirma, confirma hoc Deus quod 
operatus es iji nobis. 
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Turbata est in sermone ejus, et cogitabat . 

S. Lac. al c. 1. 


olgevano oltre a quaranta secoli, dacché per la 
prima colpa del comune lor padre, in servitù amara 
strette ed oppresse le genti tutte alTrettavan col 
pianto la tarda stagione, in cui, sciolta da’ ceppi an- 
tichi la hglia di Sion, nella promessa libertà can- 
giasse infine lo squallore di sue catene, e nei gaudio 
de’ splendenti giorni il lutto delle notti infelici; taceva 
la terra per alta espettazione sospesa a rimirare se 
ancor spuntava dalla verga di lesse quel fiore eletto, 
sovra di cui io spirito dovea riposar del Signore, se 
ancor scendeva dall’alto la celeste rugiada, se ancor 
le nubi piovevano il Giusto, anelavano i popoli so- 
spirosi a quegli aurei giorni, ne’ quali vedrebbonsi 
stillar mele dolcissimo le dure querce, e bianco latte 
correre i fiumi, e all’ ombra amica de’ larghi faggi 
animar le zampogno i pastori non più turbati da 
tema incerta; che in amiche voi convitto starsi do- 
veano insieme 1’ insidioso lupo e il timido agnello, 
e il leone quasi bue triturare l’agreste paglia, mentre 
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il vitello e l’orso uniti al pascolo istesso carpirel)- 
}>on dili campi la tenace gramigna. Ben pareva^ Udi- 
tori, che allo spuntare pur finalmente nella pie- 
nezza de’ secoli d’un si bel giorno e felice, in cui 
.s’avea a compiere l’oracolo d’ Isaia, che una ver- 
gine concepirebbe un figlio, dovesse ella tra il co- 
mun plauso dell’universo esultar questa Vergine 
per aperta gioia, ed accettarne in sè stessa facile e 
pronta l’alta esibita ventura, ma che? appena dal 
••deste Messaggio, die in sulle agili piume, sicco- 
me folgore dall’oriente, a lei sceso era del gran mi- 
.siero ambasciadore e ministro, appena, dissi, ascoltò 
Maria offerirsi la divina maternità, che tutta di re- 
pente turbossi al parlare di lui, tutta dentro sè stessa 
co’ suoi pensieri stretta e raccolta: Turbata est in 
sermone ejus, et cogitabat. Che è dunque ciò che vi 
turba, o gran Vergine, e si vi mette in pensiero? Se 
non che lungi, o Fedeli, dallo smarrirvi pel suo tur- 
bamento, o dal solo immaginare che afifetto alcuno 
di lei men degno le stringa il cuore, o pensier men 
dicevole alla sua fortezza la mente ne occupi e in- 
gombri; che per io contrario e nella sua turbazione 
e nel suo pensare tanto esercitò ella magnanima 
grandezza d’animo egregio, che nullameno le fu me- 
stieri perciò di quella pienezza di grazia, di cui l’an- 
gelo la ritrovò e la disse ricolma: Ave Gratin piena; 
Grafia piena, nel ripi^gnare che fe’ dapprima ail’of- 
ferta divina maternità: Gratin piena, nel suo assog- 
gellarvisi ed accettarla dappoi. Un tal vero a lauda- 
zìone solenne della gran Vergine, e comun nostra 
madre Maria verrò io divisando stamane. Uditori, 
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nella giusta 6danza che debba ciò esser valevole, 
non tanto ad esaltare presso di voi il merito della 
sublime sua gloria, quanto possente insieme ad ac- 
cendere più sempre inverso di lei il fervore della 
ossequiosa vostra pietà. Incominciamo. 

Due gran pensieri all’annunzio del celeste Mes- 
saggio per parere di tutti i padri la mente occupa- 
rono della Vergine, ambo di assai forte impressione, 
ambo degni di lei, che infra tutte le donne veniva 
eletta a madre di Dio, ed ambo infine superiori di 
troppo ad ogni grandezza, che quella non fosse del 
cuor di Maria. Primieramente pensò a sè stessa e 
all’ esser di madre, e fu pronta a ricusarne il caratte- 
re; immediatamente appresso pensò a Dio e al- 
r esser del Figlio, e si dispose ad accettarne la ma- 
ternità, e o nel pensiero del suo rifiuto fosse più 
grande, o in quello della sua accettazione, egli è fuor 
di dubbio che per l’ uno e per l’altro di prodigiosa 
fortezza apparve ricinta, e piena maravigliosamente 
di celesti doni: Grafia piena. E vaglia il vero. Udi- 
tori; comunque all’ intendere dal celeste Messaggio 
di dover concepire nel fortunato suo seno un uomo 
Dio per nulla non dubitasse delia verità del mistero 
in sè stesso, pure, come doveva compiersi in lei, ne 
cercò la maniera: quando fosse questa per oscurare 
quella verginità che per voto avea a Dio consecrata, 
distinguendo perfettamente tra que'doni, i quali per 
sè stessi potevan farla più eccelsa, e quelli, che la 
rendevan più santa, era ferma più presto d’ esser 
men grande senza la fecondità di madre, che d' esser 
men pura senza l’onordi vergine. Mirate, dipe il 
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dissono, .spettacolo di maraviglia degnissimo del- 
riimil casa di.^'azaret, dove sono insieme a collo- 
quio due delle opere più stupende, che dalla destra 
uscissero onnipotente dì Dio: uno spirito compren- 
sorc in cielo senza mischianza di corruttibìl materia, 
ed una donzella viatrìce in terra, siccome noi, essa 
ancor cinta della terrena misera carne. Egli le offre 
di poter divenir feconda, ed ella persiste a voler 
e.sser vergine: Àngelus partum nunciat, at illa vir- 
ginitati inhaeret. Quegli le propone l’ incomparabìl 
decoro della divina maternità, e a questo antepone 
essa l’umile stato della verginale integrità: Integri- 
tatem angelicae demonstrationi anteponendam ju- 
dicat. Deh quanto non dovette egli di primo slancio 
stupir queU’Àngelo a sì magnanima deliberazione, 
quanto non rimanersi attonito a sì generose rispo- 
ste! quanto non maravigliare ad un amor sì saldo 
di purità! Sebbene al primo .sol presentarsi troppo 
nel dovetter cliiarire i noti segni, ch’ei ne potè 
raccogliere così come ad ogn’altro soleva porgerli 
d' immutabii purezza: Neminem invisebat, dice l’ar- 
civescovo sant’ Ambrogio, quin ei integritatis insi- 
gnia conferret. Segno di castità io chiamo la riposta 
solitudine, ove non mai veduta da uomo, soppesi sol- 
tanto rintracciare da un Angelo: Sola in penetrali- 
bus quàm nemo virorum viderit, solus Angelus re- 
pere ri t. Segno la subita temenza che colsela voce 
d’ uomo ascoltando, e sembianze veggendo dì uomo7 
Trepidare virginum est, et ad omnes viri ingres- 
sus pavere, omnes viri affatus vereri. Segno final- 
mente il rossore che facile spuntolle in viso, segno la 
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riguardosa modestia, onde l’ oracolq ricévette, segno 
la inchiesta, onde cercò saper del mistero: Disce. 
virgincm verecundia, disce oraculo, disce mistero. 
E una tal Vergine dessa è per appunto, io dicea, che 
il verginal suo candore così tiene in cima de’ suoi 
pensieri, che già non dubita di rigettar nel confronto 
ogni più eccelsa ventura, apparecchiata perfino a ri- 
cusar d’ esser Madre di Dio, ove Tesserlo accoppiar 
non si possa con lo stato di Vergine. O magnanimo 
veracemente oltre ogni credere e generoso consi- 
glio! A comprenderne in alcun modo la superiorità 
e la grandezza nullameno farebbe mestieri. Uditori, 
se non che per me si potesse ridir con parole, e per 
voi concepire la gloria. Toner, Teccelletiza della 
stessa divini! maternità: ma qual mente sarà capace 
di aggiugnere o qual lingua di ricordare quanto di 
magnifico e di sublime o sia in sè stessa, o seco por- 
ti una tal dignità, se la Vergin medesima dopo d’ es- 
serne già rivestita, altro non seppe dirne salvo che 
grandi cose fatte le avea T Onnipotente: Fecit mihi 
magna qui potens est, che è quanto dir col Nisseno 
la misura de’ suoi privilegi esser stato il divin pote- 
re: Mensura privilegiorum virginis potentia Dei. 
Pure giacché per entro a questo vastissimo Oceano 
quasi per sè stessa m’ introduce e sospinge T animo- 
sa orazione, verrò io tentando in parte la malagevo- 
le impresa, e dalle figure che adombrarono T esalta- 
zione d’ una Madre si avventurosa, e da ciò che ne 
scrissero i Padri mi farò scorta nell’ arduo cammino: 
e in primo luogo ponete mente. Uditori, ad una mi- 
steriosa visione del profeta Ezecbiello. In sulla cima. 
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dìcVgli, deir odoroso Libano sorgeva altissimo an 
cedro ricco e su|)crbo nell’ordine de’ ben crescenti 
suoi rami, e rdicc pel rigoglio delle vivaci sue from 
di, maraviglioso per la magnificen» dell’ eccedente 
sua mole, onde, siccome i cipressi fanno sovra i te- 
neri virgulti, egli cosi sovra l’ altre piante l’estrema 
innalzava lussureggiante sua chioma: Cedrus in Li- 
bano pidchra ramis et frondibus nemorosa, excel- 
saque altitudine, ei inter condensas frondes eleva- 
tuin est cacumen ejus. A renderlo vie più maestoso 
e ridente era alle sue vene di vital succo cortese la 
terra, e larghi e correnti i fiumi di fresco umore alle 
sue radici, e anzi d’ogn’ altra cosa avealp in cura il 
cielo coir opportuno innaifio delle copiose sue piog- 
ge: Flumina mnnabant in circuita radicum ejus et 
aquae nutrierunt illam. Comunque però per si ami- 
co favore distinto fosse quel cedro altero e de’ ri- 
guardanti pastori maraviglia ed amore, ad ogni mo- 
do non era per anco a si eccelsa misura salito, che 
altri già non potesse un giorno elevarsi e sorgere ad 
uguagliarlo: quand’ecco l’abisso a fornirlo di una 
gloria che fosse d’ogn’ altra maggiore, l’abisso istes- 
so per entro al cedro si pose; ed elevarsi questo a 
non imitabil grandezza, e con lui i suoi rami alto 
ascendere, dove nè umano sguardo, nè umana spe- 
ranza aggiunger potesse giammai, fu un punto solo 
mercè la piena benefica di salutevoli acque feconda- 
trici: Abj'ssus exaltavit illam, propterea elevata 
altitudo ejus super omnia Ugna regionis et elevati 
sunt rami illius prae aquis multis. Nella quale im- 
magine io dico. Uditori, vivamente rafligurarsi l’al- 
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tissìmo incomparabile onoro, che proposto veniva 
alla Vergine nella divina offertale maternità, ov'ella 
di accettarla si apparecchiasse, e del quale per lo con- 
trario priva e sfornita si sarebbe tuttor ripugnando 
rimasta. Già da più anni e per la sublimità de’ con- 
templativi suoi voli, e per la rettitudine degl’ inno- 
centi costumi, e per la robustezza dell’egregio suo 
spirito e per l’odore di sue virtudi sorgeva ella sic- 
come del Libano elevatissimo cedro infra gli altri ra- 
ro e pregialo: Quasi cedrus exaitata sum in Liba- 
no; già persino dal sollecito istante del felice suo 
concepimento scorrevanle intorno quasi fiumi a fe- 
condarla larghi e cortesi naturali doni : Flumina ma- 
nabant in circuita radicum ejus, e quasi pioggia 
confortatrice le celesti benedizioni e le superne gra- 
zie scendevano a farla soprammodo rigogliosa e 
bella: aquae nutrierunt illam. A compiere in tutto 
la profètica sìmiglianza non altro ornai facea mestie- 
ri, se non che Iddio medesimo d' ogni grandezza abis- 
so e fonte cercasse di entrarle in seno e di locarvi 
sua sede, e ciò fece egli per appunto così, che simile 
a lei altra essere non potesse per dignità: Abjrssus, 
abjrssus exaltavit illam. Qii è che non vegga tosto 
che per tal modo la divina maternità verrebbe infine 
a sollevare iVIaria a troppo più eccelso grado e subli- 
me di quante o la precedettero in prima, o la segui- 
ron dappoi nobilissime creature e prestanti donne, 
e di Giuditta, e di Rebecca, e di Giaele e di Debora? 
Propterea elevata est altitudo ejus super omnia 
Ugna regionis. Imperciocché sia pur vero, che po- 
tesse il divin braccio, lo che non fece, trar fuori dal 
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nulla una creatura, che di Maria divenisse più santa, 
non poteva però, dice il mio Angelico, formare una 
madre che divenisse più grande: Majorem matrem 
(juam Dei matrem Deus facere non potest ; sia vero 
che tra Tesser divino e T umano v’ abbia infinita di* 
stanza ed kitcrvallo infinito, del pari è certo, ripiglia 
il Gaetano, che a’ confini salita della divinità sola no^ 
mar si potrebbe di Dio affiue la madre di lui: Sola 
beatissima y irgo ad Jines Deitatis propria natura- 
li operatione attigit; sia finalmente vero, eh’ ella 
perciò alla grandezza non aggiugnesse della divina 
essenza, giunse però in alcun vero senso ad ingran- 
dire lo stesso Iddio mercè la natura de’ doni istessi, 
che da lui ricevette: Elevati sunt rami ejus prae 
aquis multis. Per quanto ad ogni creala cosa sten- 
desse l’eterno padre illimitato ed immenso l’eccelso 
suo impero, e per infinita possanza avesse sino a 
quel giorno dominato sopra le genti, prima d’ allora 
non era però giunto giammai a noverar tra’ suoi sud- 
diti un uomo, che insiem fosse Dio; Dio d’Àbramo, 
Dio d’ Isacco, Dio di Giacobbe, ecco i titoli che ri- 
scuoteva da’ suoi profeti, ecco i nomi, onde lo invo- 
cava il suo popolo;' ma Dio di Dio non poteva egli 
veracemente dirsi da alcuno, quando la persona del 
figlio era in tutto eguale a quella del padre: Ego et 
Pater unum sumus, ma poiché pure verrebbe un 
giorno, in cui se tolta non fosse una tale eguaglianza 
per la divinità permanente in entrambi, ad ogni mo- 
do chi generava si renderebbe maggiore del genera- 
to Verbo per riguardo all umanità da questi assunta : 
Pater major me est, dovea per consegnculc in quel 
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giorno medesimo quando che fosse ad una nuova 
sorta d’ ingrandimento elevarsi Iddìo: e una tal glo- 
ria, Uditori, non più intesa per io innanzi, donde 
proverrebbe ella mai fuor solamente da colei che 
nel beato suo ventre concepisse una singolare uma- 
na natura da unirsi per ìpostatica unione al Divin 
figlio, onde il padre fosse così di lui più grande e Dìo 
di Dio? De ventre,hen si starebbe allora a un tal figlio 
il parlar dì Davidde: De ventre matris meae Deus 
incus es tu. Ora una gloria singolare cotanto ed uni- 
ca, e sì eccelso vanto che dall’ Angelo a lei esibì vasi, 
non era già. Ascoltatori, che troppo ben non com- 
prendesse la Vergine, e ciò non pure, ma ogn’ altra 
più solenne ventura, ed ogni altro pregio, che sareb- 
be a lei provenuto dall’ accettare la divina oQ'ertale 
maternità; ebe anzi in un con essa (sì son d’avviso 
tra sè e sè meditasse dicendo come già Salomone per 
la divina sapienza a lui dall’alto discesa) in un con 
essa materna dignità me ne verrà senza meno, ne son 
sicura, me ne verrà ogni altro bene ed infinito deco- 
ro: enient mihi omnia bona pariter cum illa et in^ 

numerabilis honestas; in un con essa il divenire 
corredentrice dell’ uman genere, riparatrice del co- 
mun danno, apportatrice della comune salvezza; in 
un con essa il regnare nel cielo sovra degli Angioli, 
signoreggiar nella terra sovra i mortali, tuonar nel- 
r inferno sovra i dannati: yenient mihi omnia bo- 
na pariter cum illa et innumerabilis honestas. Pu- 
re a tutto questo non sarà mai, che per me si accon- 
senta, ìnfinebè non sappia se ciò sia per accoppiarsi 
con quella verginale integrità, che giù non saprebbe 
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anzi d'ogn’ altra cosa non essermi pregiala e cara: 
Quomodo, quontodo Jiet istud quoniam virum non 
cognosco? .... Quomodo Jiet istud? E non basterà 
egli dunque, o Vergine, che per bocca di un Angelo 
vi si annunzii la divina maternità, e vi si annunzi da 
parte dello stesso divin Signore, perchè a lei vi pre- 
stiate tosto senza riserve ! £ vi rimarrete voi dunque 
pur tuttavia sospesa e sollecita a cercar del modo ? 
Ala qual eh’ egli siasi infine, che degno fia certo d’ un 
Dio, pensale, o Vergine, che a voi finaimente il com- 
pimento si affida del gran mistero, compimento so- 
spirato finora invano da tutti i secoli e dalla univer- 
sale spetlazione, e dal comun desiderio afi'reltato del 
cielo e della terra, compimento che a stabilire la 
salvezza e la gloria dell’ uman genere un sol cenno 
attende dall’intero vostro consenso j se questo man- 
chi, noi sventurati ! Quanto chi sa ? ahi ! quanto do- 
vremmo ancor rimanerci tra vergognose catene in- 
ceppati ed avvinti, e quanto ancor lungi si restereb- 
be, chi sa? la infelice nostra natura dall’ accoppiarsi a 
quella di Dio! Deh rimettete alcun poco, o Vergine 
prediletta, della eroica vostra costanza, nè vi piaccia 
ora con importune dubbiezze avventurare, sì presso 
cb’ egli è a compiersi l’ alto mistero . . . che un cenno 
per voi si faccia . . . che il gran consenso per voi si 
presti: a voi per questo porge la misera stirpe di 
Adamo le supplichevoli mani, a voi i sospirosi voti, 
a voi le calde preghiere incerta e trepida dell’even- 
to. Così è. Ascoltatori, dice l’Angelico : Per atmun- 
tiationem expectahatur consensus f^irginis loco 
totius ìutmanue naturae; e quando ciò non bastasse 
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Udio medesimo, ripigli;i Agostino, Iddio medesimo 
per così dire impazieiilc di compiere la grand’ opri .i 
della umana redenzione e 1’ (tccellmiza di iin tanto 
mistero In sulle soglie lieate dell’empireo sodernia- 
tosi aspettava per nostro modo d’ intendere (piai dal- 
la terra gli venisse risposta, c ne andava sostenendo 
1’ indugio: Intucre Deum in codesti vestiìmio sn- 
stineiUem ; di là al nicssaggieio alato le istanze re- 
plicava e II comando di piegare all’alta iiuliiesla 
ipiella donna che ancor pensava a divenir sì gran ma- 
dre: IJtige virginem, u Angele, de muiicris mngui- 
tudine cogitantcra. Se non che, per quanto com- 
prenda Maria la elevatezza del grado che le si olire 
(lairAngcIo, per quanto conosca l’ impegno ardentis- 
simo, dirti così, di Dio e degli nomini, allinchè vi ac- 
consenta, pure non è già ella per risolversi mai ad 
esser madre, se insiem non è vergine: Angelus par- 
tum nunciat,atilla virginitali inliaeret. 0 generoso 
proposito! o eroica costanza! o incomparahii fortez- 
za! No che a sì magnanima ripugnanza nulla men ci 
voleva del cuor di Maria, nè a questo cuore islesso 
nullamcno perciò Tacca mestieri di quella abbondan- 
za di grazia, di cui fu ella da Dio per sì mirabil ma- 
niera arricchita e piena. Gratin, gratia piena. 

Ma forse più chiaramente ancora per tanta copia 
di doni apparve distinta Maria, allor quando fatta. '•I- 
cura che per sola opera delIoSpirito Santo,diverrcbbe 
. feconda, accettò 1’ offerta dcirAngelo, e ai voleri si 
sottomise del cielo. Imperciocché oltre al suppoiTe a 
tutta ragione in Maria la cognizion più profonda del- 
le scrillure, e lo sludio ]'iù assiduo de’ ['lofeli, che 
To.uo XI\. 10 
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ilei l'uluro Messia quaggiù in terra sì amare cose pre- 
ilissero, se oltre a ciò, iodico, dubitar non dobbia-? 
muj che Iddio in quel punto con ogni chiarezza tut- 
ti i l'uluri casi non le rivelasse del figlio, onde fosse 
il consenso di lei non solamente più libero, ma un 
allo insieme di virtù il più eroico, che eseguir si po- 
tesse da semplice creatura^ conobbe ella per ciò stes- 
so perfettamente quanto dolorosa serie di mali fa- 
ccasi ad incontrare pel suo consenso medesimo. Fu 
allora die le si offerse al pensiero dall’ una parte il 
divin Padre giustamente adirato per le colpe degli 
nomini, e il divin Figlio dall’ altra condannato a por- 
tarne le pene; l’uno qual sacerdote inesorabile in at- 
to di calare il fulgido ferro, l’altro qual’ ostia inno- 
eente sul punto di piegare al colpo l' umile capo; 
quegli a maniera di chi premendo aggira il torchio 
gemente, questi a guisa delle uve mature che premu- 
te colla vota spoglia di umor prive e di vita riman- 
gonsi. £ in tutto ciò troppo ella comprese di quan- 
ta amarezza andrebbero in avvenire sparsi e ricolmi 
i suoi giorni, e quanto pungente spada si farebbe a 
trafiggerle il cuore e a trapassarle lo spirito. Quale 
violenza pertanto e quanto magnanimo sforzo costa- 
re a lei non dovette l’assoggettarsi pienamente al 
peso di tante angosce, e lo accettare di libera elezio- 
ne r amarezza di quel calice orrendo? Qual donna a 
così duri patti consentito avrebbe di rendersi madre, 
o qual madre non avrebbe anteposta una sterilità, 
che abpiù non le apportasse alcun gaudio, ad una fe- 
condità che sì acerbo recar le dovesse inevitabil do- 
lore? Fingale per poco. Uditori, clic allorquando da 
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parte di Dio fu all’antica Sara promesso, die, co- 
munque sterile fino da’ giovanili suoi anni, e sotto 
il peso di lunga età già piegata, pure di un figlio di- 
verrebbe feconda, svelato insieme le fosse chiara- 
mente ciò, che di quel figlio istcsso era in fine per 
avvenire; e che, di vantaggio Iddio da Abramo non 
esigendo solo la volontà del sagrifirio, ma ancora 
l’offerta reale, così avesse ella udito parlarsi. Donna 
infelice! per dover esser madre tu esulti, ma tu non 
sai quale al promesso figlio sovrasti acerbo deslkio, 
e quanto al tuo presente gioire seguir debba inconso- 
labil dolore. Quel figlio, che già t’avvisi dover essere 
largo compenso alla tua lunga sterilità c fermo so- 
stegno alla tarda vecchiaia, insinché giunga il mo- 
mento di chiudere in pace fra le sue braccia i tuoi 
giorni, quel figlio istesso, se tu noi sai, fia per t^a- 
gione ahi! troppo infausta d’aspro cordoglio e d’iH^ 
cissima pena, quando per lo contrario gli estir|PI 
uffizi a lui dovrai porgere, e gli ultimi atti pietosi al- 
la sua spoglia già esangue. Stretto ed avvinto fra te- 
naci ritorte, e sovra duri legni deposto in sulla vetta 
di un alto monte il vedrai vittima sanguinosa cader 
percosso dal paterno brando, e tinto nel volto di 
mortai pallore chiudere al giorno le moribonde pu- 
pille, quale in sul mattino reciso dal curvo aratro 
languisce e sviene purpureo fiore, troppo più mise- 
ra genitrice quanto che a così grave infortunio do- 
vrai contrapporre la più salda costanza, e in pace 
soffrirti il tuo danno, che se per alto prodigio otte- 
nesti dianzi il caro figlio, ritorloti appre.sso per mor- 
te sì atroce sarà piacer di quel Dio, il «piale nel farti 


Digilized by Google 



T. BUFFA 


148 

madre appunto mirò ad inalzarsi nel mozzo del hio 
«’uorc un aliare, e a compiervi un sacrifizio, di cui 
fosse sacerdote Abramo, e vittima Isacco! Se tali co^ 
se, io dico. Uditori, avesse questa donna udito an- 
nunziarsi del futuro suo parto, credete voi che libe- 
ra rimanendo a non farlo acconsentisse giammai di 
concepire un figlio, di cui, per quanto fosse per es- 
serle caro e prezioso l’ actjuisto, troppo più acerba 
riuscir le doveva ed irreparabil la perdita? Ma ciò 
che saper non poteva la moglie di Àbramo, troppo 
ben conosceva la madre del Redentore, quando al 
dire di s. Bernardo, era per celeste lume d’ ogni suo 
doloroso mistero fin da principio fatta chiara piena- 
mente ed istrutta: Piane de omnibus a principio 
coelitus fuerat instrneta misteriis. Istrutta che si- 
no dal primo momento del suo assenso cominciava 
per lei un nuovo ordin d’aifanni e confusione gravis- 
sima per una gravidanza che diverrebbe sospetta, e 
al casto Giuseppe facil materia di oltraggiose dub- 
biezze;, e compassione e travaglio per una povertà 
che al più le fornirebbe un vile presepio, ove acco- 
gliere il nascimento del figlio di Dio. Istrutta d’aver- 
losi a veder questo figlio nei più bel corso degli anni 
sotto gli stessi suoi occhi per barbare guise pcjcosso, 
e dalla giustizia non men del padre, che dalla -malizia 
degli uomini consumato ed estinto; che troppo alii! 
troppo eranle infin d’allora conosciuti obbietti, e funi 
e flagelli c spine e chiodi e croce c calvario! Instrulla 
finalmente che se a misura dell’ amor che nndriva 
per un tal figlio, le sarebbe forza per lui stesso doler- 
si nel perderlo, a misura ancor dell’amore, onde ar- 
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rleva per Iddio, le saria convenuto armarsi di sovrau- 
mana costanza sino ad offerirglielo spontanea in olo- 
causto, c a rendersi ella stessa nel gran sagrifìzio e 
sacerdote e vittima e altare: Piane de omnibus a 
principio coelitus fuerct instructa rnisteriis. Con 
tutto ciò (oli fortezza che solo dall’ Altissimo a lei 
jìoleva discendere?) con tutto ciò già risolve di pre- 
starsi all'amaro consenso: già si assoggetta nell’ in- 
terno del suo cuore al preveduto barbaro affanno; 
già proH’eriscc la gran voce cotanto implorata dal- 
r egre genti edai secoli sospirosi, e già si esprime a 
maniera, non di dii venga esaltato a sublime onore, 
ma di chi a grave peso soppone le spalle ubbidienti, 
ecco, dicendo, ecco 1’ umile ancella del Signore, ciò 
che {)iù piace a lui, in me finalmente si compia: Ec- 
ce Ancilla Domini fiat mihi secundum verbum 
tuum. Tale, Uditori, si fu il consiglio, a cui appi- 
gliassi Maria tra cjue’due sì contrarii pensier niagna- 
iiimi, che al grande annunzio sorsero ad occuparne 
la mente, quando cioè pensò a sè stessa e aU’esser di 
madre, e fu pronta a rinunziarne il carattere, pensò 
a Dio e all’ esser del figlio, e ne accettò la divina ma- 
ternità potendo lasciar pendente la gran lite, se più 
apparisse costante nel generoso rifiuto di tanti beni, 
o più forte nel prestato consenso a tanti mali, ma 
certo nell’ uno e nell’altro fornita maravigliosamente 
e piena di grazia: Gratin piena. Ma siasi di ciò quel- 
lo clic a voi più piaccia, egli è fuor di dubbio, che 
mentre ella seguì fra due pensieri il secondo sconfis- 
se ad un colpo le podestà del tenebroso Inferno, 
Cooperò all’ universale redenzione degli uomini, co- 
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rullò il gran disegno di misericordia dell’ Altissimo. 
Allora tu che l’ eterno Verbo lieto del fortunato suc- 
cesso, ecco, disse, ecco ornai giunto il tempo eh’ io 
sorga dal trono della mia gloria ad arrecare al mou- 
do quella che le trascorse età sospirarono, e vedrau 
le presenti e le future ammireranno abbondante sa- 
lute ; Nane exurgam, dicit Dominus , ponam in sa- 
lutari. Così linulmenle per Maria tra il cielo stabi- 
lissi c la terra il gran patto di riconciliazione, così 
snggellossi la tanto bramata pace, e così invitato 
il.iile voci di tutti i profeti e dal pianto di tutti i se- 
coli nell’unno dalla creazione del mondo quattro mi- 
la e quattro, dal nascimento d’Àbramo mille nove- 
cento iiovantasei, dall’uscita dei popolo ebreo dal- 
l’Egitto mille quattrocento novantuno, dacché Da- 
vidde fu consacrato Re mille cinquantaquattro, Gesù 
Cristo eterno Iddio e Verbo dell’eterno Padre per 
opera ineffabile dello Spirito Santo nel seno purissi- 
mo di una donzella la nostra misera carne (ma pri- 
ma reggete, o Dio, reggete il vostro ministro e ad 
annunciare 1’ alto mistero confortate mio deboi con- 
cetto, scuotetemi l’attonita mente, mondatemi le 
labbra e il cuore) la nostra misera carne vestì, e sua 
mortale abitazione trascelse fra noi mortali: ver- 

bum caro Jactum est, et hahitavit in nobis. 

PARTE SECONDA. 

Dopo aver noi con occhio di giustissima maravi- 
glia contemplato e seguito il sovrumano contegno 
della gran Vergine animuziata da^’ Angelo, e dopo 
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averncla riscontrata ridondante e piena di grazia non 
meno allora clic stette in forse d’ acconsentire, clic 
allor quando ubbidiente si porse infatti all’ annunzio 
del gran mister», che altro a noi rimane, Uditori, se 
non ebe scesi di tanta altezza, e al basso ripiegatici 
di noi medesimi, rallegrarci per 1’ acquisto d’ un pos- 
sentissimo padrocinio in quella gran Vergine istessa^ 
nel di cui seno fu il gran mistero compito mirabil- 
mente? Infatti se riflettiamo pur solo al saluto fatto 
a Maria dall’ Arcangelo nell’ annunziarle la divina ma- 
ternità, quale argomento non ci si offre in quest’ og- 
gi della pressoché infinita ppssanza a lei comunicata 
da Dio, e insieme di tenera confidenza per noi nel suo 
validissimo aiuto? Dominus tecum, le disse il nun- 
zio celeste, il Signore sia teco, per significarle di qual 
potere la fornirebbe l’Altissimo nel farla sua Madre, 
c fu lo stesso che dirle, tu sarai in tutto il suo domi- 
nio assoluta padrona, e delle sue creature disporrai 
a tuo grado e piacele: Quia Dominus pùtentissimus 
tecum est, ideo et tu potentissima secum, potentis- 
sima per ipsum, potentissima apud ipsum; dunque, 
deduco io, se Maria come madre di Dio ne ha seco 
la straordinaria possanza, noi tutte dobbiamo in essa 
riporre le nostre speranze, anzi torto ed aggravio le 
si fa manifesto, a lei non ricorrendo nelle proprie 
necessità, o ricorrendo con freddezza di fede e con 
timor di repulsa : sì. Dilettissimi, questa Madre dol- 
cissima con cuore aperto, con mano distesa a tutti si 
offre benignamente, a tutti si mostra madre pietosa, 
e tutto abbraccia quanto le si propone a trattare a 
prò nostro col suo divin Fi^^Iiuoloj guardiamei solo 
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la Irovererao Madre misericordiosa e presta sempre 
a impetrarcene quelle grazie, che più ci abbisogna- 
no. Sì, Dilettissimi, amiamo Gesù che è il Figliuolo, 
amiamo Maria, che è la Madre; Gesù colla bontà della 
vita. Maria colla fedeltà degli ossequi; Gesù per di- 
venire grati a Maria, Maria per divenire accetti a 
Gesù; Gesù entrando nel numero de’ suoi servi, Ma- 
ria diportandoci da teneri suoi figliuoli. Così chieder 
potremo con fiducia certissima di ottenere dall’uno 
perdono alle nostre colpe, dall’ altra Sollievo alle no- 
stre pene dicendo con Davidde: O Domine quia ego 
servus tuus, et /ilius ancillae tuae. 
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PANEGIRICO I. 

DEL PATRIARCA S. DOMENICO 


Apud te laus mea in Ecclesia magna. 

Il Reale Salmista. 


C^uel ricco fregio di laudazioni solenni che prove- 
gnenti dal celeste Padre il di luì Figlio divino ma- 
gnificarono in mezzo al tempo, e lunge si stesero la 
terra empiendo dall’uno all’altro confine, quel ricco 
fregio maraviglioso fu tutt’ insìem la corona, onde i 
profetici valicinii, e gl’ interpretamenti de’ padri il 
ministero altissimo rimeritarono del comun Salva- 
tore spedito il regno a dissipar delle tenebre, e a 
quello innalzare della verità e della luce sul fonda- 
mento incommutabile della sua Chiesa. Di queste 
laudi eccelse partecipi avventurosi a gran vanto si 
additano tutti coloro, che, ricevuta dal sommo Id- 
dio l’apostolica legazione, alla sovrana mission di 
Cristo cooperarono nell’ardua santificazione de’ po- 
poli, nel mirabile propagamento della sua fede. Tra 
i quali avvisereste per sorte. Uditori, non uno otte- 
nesse de’ più sublimi seggi e distinti quell’ inclito 
delle Spagne ornamento e lume rifulgentìssimo , 
de’ religiosi Ordini incoraparabil lustro e decoro, 
quel sì pregiato al cattolico mondo e sì degno ob- 
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liictlo Jl maraviglia e tl’ onore il mio grari Patriarca' 
I)omcnico>4^jiizn)aii, Tannila di cui ricordanza que- 
sto alla chiesa faustissimo giorno di viva luce spar- 
ge e consacra? E forse che egli negli eterni consigli 
di special provvidenza al grand’uopo trascclto di 
sveller vizi, errori disperdere, virtù restaurare, d’o- 
giT infine argomento fornir la chiesa, per cui gran- 
deggiar fosse vista in faccia de’ sudi nemici e delle 
porte trionfar dell’abisso, forse che egli, io dicca, 
qual s’ebhe una parte luminosissima alla legazione 
di Cristo, tal non ottenne il merito d’una lode ad 
entrambi comune, c lor del pari dall’alto discesa : 
Àpud te laus mea iti Ecclesia magna? Avvertite 
anzi qui sulle prime felicissimo infra di loro, e tut- 
to nuovo riscontro di somiglianza. Fu ai divin Sal- 
vatore anticipata dal ciclo la lode nelle ligure de’ va- 
ticini, dacché il patriarca Giacobbe, riconebbclo in 
un lioncino di fresco nato che ben ruggirebbe a suo 
tempo, che delle prime ire ardendo frattanto già 
.stende i vergini artigli, arruITa le corte giubbe, e il 
giovili dosso inarca a lanciarsi ornai sulla preda : 
Catnlus Leonis Suda. F u anticipata nelle mistiche 
forme de’ cantici, dacché scorselo Salomone nella 
persona del diletto, che tutta a lui appoggiantesi 
sorreggea la bella sposa vegnente su dal deserto: In- 
ni va super dilectum suum. Fu anticipata nel vivo 
fulgore dei segni, dacché vidcrlo i Magii nella por- 
tentosa Stella precorritrice in Oriente comparsa e 
pellegrina pel cielo colà di.sccsa a brillar folgorando 
sulla beteleniica grotta : f^iditnus stellain ejus in 
Oriente. Né già non direste gran fatto, o Signori/ 


Digitized by Coogle 



PAHKGiniCO 1. 157 

ìè maniere ilissomiglianti e le forme colle quali pre- 
venne Iddio e segnalò il nascer primo di Domeiiieo 
al mondo; conciossiachè cliiuso per anco, il sapete, 
nella cieca chiostra del materno ventre diello in so- 
gno a vedere alla Madre in sembiante di vigile ca- 
gnolino ai ringhi preparalo e ai latrati; poi nanti al 
supremo Gerarca per notturna visione atteggiollo 
cogli omeri incurvo a reggere e sostentare la mole 
inchinantesi del Latcrano; poi fulgidissima stella in- 
viò messaggera di più gran luce che nell’ aperto aero 
sovra la culla ondeggiando del pargoletto gli si vide 
posare in sul capo ; Vidimus siellam ejtis . . . Ma 
no, non fu tutto questo che un lampo foriero, un 
saggio, dirò così, primaticcio di quelle commenda- 
zioni die di lunga mano più chiare e solenni e do- 
veansi al Salvatore per le future imprese la chiesa 
riguardanti e la grandezza di lei, e si serbavan del 
pari a Domenico che negli eterni eonsigli spedilo a 
magnificare la chiesa stessa sulle tracce esemplari 
dei Ri-'dentore degno si mostrerebbe dell alto incari- 
co nella congregazion de’ fedeli; Jpud tc laus mea 
in Ecclesia magna. Che se aH’avvisar del mio An- 
gelico venne dal Nazareno per triplice grandezza 
esaltala la Chiesa, grandezza cioè d'estension, di 
possanza, di dignità: Magna dilatalioue, potè siate , 
dignitate, in simil guisa fu pur la chiesa aggrandita 
dal patriarca Domenico, che in simil guisa ne ac- 
crebbe reslensione, ne rilevò la possanza, ricotifer- 
raonne la dignità. Parlo, o Signori, di un santo, il 
quale se per recccllenza e il cumulo de’ tanti e si 
svavinli suoi pregi parve tulli vestire i caratteri di 
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una «anlità moltiforme, per quello tutt’ insieme e 
propriamente rifulse di benemerito della chiesa : 
Apud te laus mea in Ecclesia magna, a quel modo 
che del sole, comunque i color tutti diversi in sè 
stesso racchiuda, proprio non pertanto dir si vor- 
rebbe e come caratteristico il candor della luce; so- 
le appunto Domenico giusta la frase deirEcclesiasti- 
co di tutte cose illuminatore colla settemplice luce 
in mille oggetti spartita e tutto insieme raccolta in 
aspetto di folgoreggiante bianchezza: Sol illumi- 
nans per omnia respexit. Deh un raggio qui adesso 
di questa luce, o gran Patriarca, a confortare e rac- 
cendere lo intelletto di chi ragiona ad un tempo e 
r altenzion di chi ascolta! Incominciamo. 

In fra le molte figure, ond’ è ne’ sacri volumi 
adombrata la Chiesa, quella più cade in acconcio 
del mio pensiero, o Fedeli, d’un’augusta città o di 
un regno piuttosto, del quale siccome è propria 
l’estcnsion, la possanza, la dignità, così per esso le 
Ire divisate proprietà della chiesa stessa riscontransi 
agevolmente, e la triplice di lei grandezza si para in- 
nanzi quasi aperto campo vastissimo a speciale com- 
meudazion di Domenico c primamente in riguardo 
alla di lei estensione : Apud te laus mea in Ecclesia 
magna . . . Magna dilatatione. Spettacolo in vero 
di maraviglia il vederlo questo mistico regno fonda- 
to appena aggrandirsi tosto e crescere e dilatarsi, e 
a lui d’intorno i regni aggiugnersi della terra, c con- 
gregarsi le genti, e raccogliersi le nazioni, e a ren- 
dergli testimonianza solenne uscire in campo apo- 
stolici banditori che le contrade scorrendo di Gcro- 
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tiolima, della Giudea, della Samaria s’avviano quinci 
e si dividono e si ripartono, onde ai confini del 
mondo estremi l’evangelica voce innalzare e span- 
dere quasi suono di acque molte ad innondar l’uni- 
verso: In omnem terram exivit sonus eorum. Ma 
già non è a creder per questo, ripiglia da’ suoi tem- 
pi Agostino, la grand’opera si compiuta che assai 
largo spazio ancor non rimanga alla chiesa, a cui 
protendere sue ricche propagini infinchè giunga a 
insieme unir fra di loro colla destra dominatrice i 
mari eziandio più remoti giusta l’oracolo del Profe- 
ta: Adhuc habet Ecclesia quo crescat, donec illud 
irnpleatur : Dominabitur a mari usque f^d mare . 
Se non che nuovi apostoli fan mestieri di mano in 
mano a cotanta impresa, che a nuovi lidi si rechino 
evangelizzando, e nuovi figli procaccino alla gran 
madre, e i traviati al di lei seno richiamino, e reg- 
gano i pusillanimi, e i vacillanti confortino sulle 
tracce segnate dal divin fondatore, che l’estensione 
promosse della sga chiesa coll’ opre da prima e 
cogl’ insegnamenti dappoi : Caepit facere et decere. 

Ed ecco sorgere appunto al maggior uopo Do- 
menico coll’apparato non meno di santissimi esem- 
pli che colia luce rifùlgentissima delle sacre dottri- 
ne; Domenico, qual crescente Giuseppe, non pur 
de'doni di liberale natura nel decoroso aspetto e leg- 
giadro, ma nello spirito instrutto delle più egregie 
virtudi, eccolo al mondo apparire quasi candida au- 
rora di grembo uscita a sottil nuvoletta che de’ pri- 
mi suoi raggi le cime indora degli erti gioghi pro- 
metlilrioe d’ immensa luce a tutta poi rallegrare la 
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terra : Erit quasi diluculum praeparatus egresstis 
ejus. Furono i primi raggi del bel mattino di Do- 
menico r ingenuo candore degli aurei costumi, che 
neirallcggiar dispiegavansi dell’elà pargoletta, l’in- 
temcrata innocenza sovra l’uso degli anni teneri da 
ogni fanciullesco trastullo abborrevole e schiva, la 
riguardosa modestia già fui d’allora venuta a patti, 
siccome in Giobbe, cogli occhi suoi di non affissarsi 
in lusinghevoi bellezza di femmineo sembiante, la 
divozione, il fervor, la preghiera come ad un parto 
nate con lui, e via via crescenti, non ben per anco 
l'alba ischiarita della ragione, sino a sorger furtivo 
dalle notturne piume ad orare, le tencrelle mani in- 
crociate eie ginocchia ignudc sul freddo spazzo po- 
santi, Samuele novello che spoppato appena dal scn 
materno già s’alza notturno, e supplichevole i silen- 
zi interrompe del Santuario. Deh qual ha dunque 
per essere un giorno, siccome già del pargoletto 
Battista sui gioghi udissi della Giudea, qual fia dun- 
que per essere un giorno un cosiffatto fanciullo, do- 
vettero al par di Domenico per istupore prorompe- 
re i di lui genitori, i congiunti, i domestici, i cittadi- 
ni? Qiiis putas piier iste erit? Se nel più fresco 
mattino del viver suo tanta e sì vìva luce difl'onde 
che par già tocchi al merìggio, qual ha, qual ha nei 
begli anni cresciuto d’età più salda e matura? Qnis 
putas, quis putas puer iste erit ? Qual ha? Dirolvi 
senza più. Sarà un apostolo, un invialo da Dio a 
baudilor portentoso del suo vangelo, sarà un maestro 
solenne delle celesti dottrine, un pro])iigalorc instan- 
cabile della cattolica romana Fede sin dove seggono 
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aH’orabra di morte innumerevoli popoli in cupa 
uoltc ravvolti d’ ignoranza e d’errore; sarà un’ im- 
magine espressa^ un vivo ritratto e parlante del Pre- 
cursore medesimo che a preparare per tempo le yie 
del Signore ne’ più verd’anni si ritira dal mondo e 
fra gli orrori aggirasi del deserto e il faeccKcggiar di 
sua voce, pago a ricovero d’oscura grotta, d’ ispido 
cuoio vestito le membra, di pura acqua spegnente 
la sete, nudrito sol di locuste e di selvaggio mele 
giù dalla scorza colante di querce annose. Nè va fal- 
lito il presagio; che del pari Domenico garzoncello 
appena già volge le spalle al secolo ingannatore, c 
solitario nelle mani abbandonasi di penitenza, e 
mette in opra a tormento d’interrotti riposi, a stra- 
zio delle membra innocenti ispide funi e puntati ci- 
lizi e a più riprese fra la notte sanguinosi flagelli, e 
al macero corpo e languente il soccorso concede ap- 
pena di breve pane muffato, e dissipita acqua ed 
amara tanto che dell’ inedia non gli torni per poco 
più disgustoso il ristoro. 

Se non che al dir d’ Agostino proprio essendo 
della mortificazione innalzare lo spirito assoggettan- 
do la carne, e la mente disvolgere dal pigro impac- 
cio de’ sensi, onde vie meglio alla cognizione s’ad- 
destri degl’ intelligihili obbietti , chi può adeguar 
con parole i felicissimi avanzamenti del giovinetto 
Guzmano nelle umane scienze e divine, e in ogui 
più colta letteratura, per cui con rapidissimo corso 
già si reudc famoso nella fiorentissima Università di 
Palenza e sì ne’ privati e sì ne’ pubblici studi, qual 
uomo di consumato sapere in biondo crine vien 
Tomo XIX. 11 


Digitized by Google 



T. ■UFFA 


101 

chiesto a consiglio sulle più ardue e più ialralciato 
questioni? O Mosè il diciate, o Timoteo novello 
l imo delle egiziane scienze, l’altno delle divine a 
maraviglia istrutto, tal è qual debb’ essere apparec- 
chiato per tempo ed accintosi sulle più erte vie di 
santità all’apostolico imprendimcnto. £ ben sapete, 
o Signori, che tutte al grand’uopo il corredano e nel 
sieguon compagne le virtù più stupende ; e carità 
ardentissima che è come il vincolo che tutte in sà 
le stringe e racchiude; e fervorosa orazione che non 
mai intermette: e religione e zelo e pietà, che a par- 
te a parte nelle altissime contemplazioni si manife- 
stano, nelle estasi, nei rapimenti, nel dilatato cuore 
ed aperto co’ poverelli, cui tutto profonde l’ampio 
suo patrimonio sino a spogliarsi de’ libri, sino a 
profferirsi in iscambio per riscattare da barbari fer- 
ri un cattivo, ma soprattutto nel farsi duce e mae- 
stro di verità, di salute, a’ popoli bisognosi l’evange- 
lio ministrando di pace, di tutti i doni fornito che 
ne sono la preparazione a portarne la luce e diffon- 
derla in mezzo alia chiesa, anzi a portarne in sè stes- 
so l’immagine di tutte le chiese giusta il dir d’ Ago- 
stino: Portans Jìguram ecclesiae. 

Qui è dove Domenico rende a Dio testimonian- 
za più aperta in faccia alla chiesa stessa onde cre- 
scerla e dilatarla , così nell’ Opre possente come 
ne’ divini parlari quali a sè non disdice, e alla sua 
lingua che immensa ne ritraggo la lode.* Annuncia- 
vi justitiam tuam in ecclesia magna, ecce labin 
mea non prohibebo, Laus mea in Ecclesia magna... 
magna dilatatione. Qui è dove Domenico, del re- 
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gal sacerdozio investito, si pone sul candeliere a dif- 
fondere la viva luce delle ortodosse dottrine dalle 
ealledre e da’ licei più solenni di Osma^ di Palenza , 
di Roma: qui è dove Tassi ad interpretare le sante 
scritture, e le divine pistole in ispecie dichiara di 
Paolo, e i teologici dogmi svolge e dispiega, e a nu- 
meroso stuol di discepoli le arcane cose della reli- 
gion nostra santa confida e svela : la grazia del par- 
lare, come chiamasi dall’apostolo, a lui fiorisce sul 
labbro, e persuade le menti più schive, e dolce pe- 
netra i cuori più riottosi, qual molle rugiada che 
l’erhe sitibonde ravviva dì colle aprico, o qual piova 
minuta che la faccia rallegra ornai scolorita di sel- 
vaggia riviera. 

Sebbene non è questa no la mes.se più rigogliosa 
nè il più pingue rìcolto che debba le fatiche e i su- 
dori coronar di Domenico distruggìtor de’ vizi, rì- 
formator dei costumi: Pariim est ut sis mihi ser- 
vus, per dirlo con Isaia, ad suscitandas tribus Jacob 
et fneces Israel. Tra men fedeli nazioni spedito ci 
viene segnatamente a sgomberarne la folla nebbia 
degli addensali errori ad annunciarvi la salvezza e la 
luce dell’ evangelio, e agli estremi confini recarla e 
distenderla della terra :Z7e</t te in lucem gentium 
ut sis salus mea usqiie ad extremum terree, sino a 
poter con Paolo di sè ripetere: Positus sum ego 
praedicator et apostolus et magister gentium. Am- 
mirabile ministero, nel quale già sono aiutatori a 
Domenico ì due grandi apostoli stessi Pietro e Paolo 
che apparsigli visibilmente l’ uno il sacro volume e 
l’altro il bastone gli porge come a chi sla sull’ im- 
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prendere disastfOw e lungo pellegrinaggio, c «1 l’ntH 
coramiatano: Vade,praedica, quia ad hoc ministei 
rtum es electus. Oh l’aeconeio conforto a quest’ uo-i 
n?o de’ desideri! ! Eccolo già sulle mosse per divor 
rare a passi di gigante l’apostolico arringo, ove in- 
cessanti fatiche e disagi e pericoli e fame e sete o 
persecuzioni e calunnie a lui s’aggiungon compagne 
per quanto havvi da valicare e da correre tra le sco- 
scese Alpi e ’l dirupato Appennino, per tutta 1’ Ita- 
lia e la Francia e la Spagna, guidatore però Dio 
stesso nell’ardua intraptesa di piantar via via nor 
velie radici della mistica vigna di rafforzar le già 
messe in terreno selvaggio e restio: Dnx itinerix 
ejus fuisti piantasti radices ejiis. Del rimanente il 
tristo e miserando spettacolo a riguardare qual fosse 
allor nelle Spagne e nelle Gallie massimamente con-r 
calcata dal passeggierò indiscreto quella mistica vi- 
gna del Signore! come le ramose braccia qua e là 
stendesse lacere e monche e di grappoli ignude! 
come col torto dente avessela oimè disertata e gua- 
sta il setoloso cinghiale! volli dir col profeta qual 
ne facessero orribii governo eretici d’ ogni setta, 
d’ogni nome, d’ogni maniera, Petrobusiani, Arnal- 
disti, Tisseranti, Passagiani, Arriani, Valdesi, equan- 
ti v'ebbero di que’tempi alla Fede nibelli e sciagu- 
rati d’ iniquità fabbri e maestri, tra i quali il sì fa- 
moso Bainero, che tanta diè briga alla chiesa cort 
furibondo apparato d’ insane dottrine i puri dommi 
oppugnando dell’ortodossa credenza! 

E sì il credereste, o Signori? Già non son dessi 
costoro dell’ evangelico campo che pur le bestie mi- 
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hori, intorno aggirantisi, dirò cosi, alla gran bestià 
inoltil'orine descrìtta in Giobbe, la quale da’ suoi 
l'olti canneti e da' salci infecondi dell’alpestre tor- 
rente smacchiata con orrendo fracasso ornai tutto 
riempie di terrore e di strage. Parlo, il sapete, del- 
l'Albigese eresia, che fuor sbucata dai neri abissi nel 
.secolo dodicesimo e nella Bulgaria accovacciatasi in 
])rima in più altre regioni d’ Europa s’ intromise 
tlappoi qual velenoso serpe strisciando, e alia Ger- 
mania, all’ Italia, alla Provenza si stese, e nella Lin- 
gnadoca alto levando l’ orribil hsebio a tortuosi suoi 
giri fe’ centro la gran Tolosa, nefando mostro che 
tulle reca in sè slesso le brulle forme impresse e 
raccolte degli errori degli Arriani, de' Manichei, de-‘ 
gli Iconoclasti, degli Ànabbatisti col marchio in 
Ironie abbominevole delie proprie c delle alimi em- 
pielà. Ve’ come sedenle in arcione alla bestia infame 
la rea donna di Babilonia baldanzosa discorre col 
calice in mano d’ ogni abborainaziotie riboccante e 
spumoso, e vestila di porpora e dei nomi segnala 
d’ogni bestemmia già le tloride sponde signoreggia 
della Garonna, della Sarna, e d’ ogn’ intorno accen- 
nando minacciosa le Gallie e 1’ Europa intera già 
mira curvarsi a’suòi piedi corone e sctAtri, e tributa- 
rie inchinarsele provinciee regni! Oimè, frattanto la 
mistica figlia di Sion com’è, lldilori^ oscura cosa a 
vederla errar sbandeggiata in sembiante d’ immedi- 
eabil tristezza, scomposta la gonna, sparsa le trecce, 
molle di pianto iiiOn le lacere bende, e tutta dell’ or- 
rore dipinta in viso deU’atruce sciagura! Oimè, a 
dir più chiaro, l'augusta donna del Tebru come iu 
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\fUif (lc'»<!{te colli Ircpiilu c sospirosa lo sguardo 
iucliiiia alterrtlo alla profonda piaga desolalricc, c 
gli ahLalluli tabernacoli e gli uccisi tigli mirando 
(lov’ò la mano, esclama con Giubbe; dov è la mano 
liberatrice, del tuo braccio possente, o Signore? Su 
via la stendi sull’ nom di tua scelta a scampo e ri- 
pa io di mali estremi: Fiat manus tua super viruiu 
dcxterae tuae. La mano sì di Domenico è la mano 
ajipunlo di Dio; e già gli comanda egli stesso di 
porla addosso al sozzo bestione : i'one fu^er eum 
utanum iuam, e già gli rammeiUa d’armarsi il petto 
di guerresco coraggio ad assalirlo e conquiderlo: 
jiJeniento belli. Oh sì per tal guisa che n’andran 
vàie e precise le malvagie speranze, e cadrà vinto e 
prosteso l’orrendo mostro, e diverrà famosa a tutto 
le genti Lalta ruina: Spes ejus frustrabitur eum et 
vitlentibus cunctis praecipitabitur. 

Dio è in Domenico, Ascoltatori, e questi tutto 
pieno di Dio al fiero mostro già si fa sopra colla 
spada onniposaeulc della divina parola a sè confi- 
data: in manu Già ne’ privali congressi^ 

nelle pubbliche assemblee, ne’ catechismi, ne’ tribu- 
nali di peniteoea, negli steooali, ne’ pergami, nelle 
reggie e ove che sia pel vasto giro di tante terre 
suona sul labbro a Domenico. questa divina parola, 
ed ora è voce di colomba e< di 'tortora che dolce 
scende ne’ cuori e sì li tocca, li penetra, li commo- 
ve, e quasi sibilo d’aura gentile che su per le tenore 
fronde strisciandosi degli arboscelli i pieghevoli rauù 
agita e inchina , le anime investe di men ruvida 
tempra e villana, c le volge soavemente ed allctta 
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falle all’ impero inchinevoli della fede; ed ora è vo- 
ce, anzi grido, anzi ruggito di lionc, ch’empie di ter- 
ror la foresta, e le belve disordina e snida trepidanti 
ed attonite, e quasi vento impetuoso che i chiomati 
. diserti scompiglia, e le querce annose conquassa e 
svelle, i cuor più duri spelra e dirompe, e le menti 
assoggetta più calcitrose e proterve all’ ossequio pie- 
gandole ubbidienti della Cattolica Chiesa. 

Al suono infatti della magniGca voce, ecco, ecco 
giù minare dall' usurpato seggio 1’ esecrabile mostro 
dell’Albigese eresia; ecco in faccia dell’universo sor- 
ger lieta e rifatta delle sue perdite la Religione e la 
fede; ecco il primiero cullo rifiorire delle sacre im- 
magini, e riscuotere il Sacerdozio i dovuti onori, e i 
tornare al Santuario ai divini misteri l’ usata rive- 
renza, la frequenza ai salutiferi sacramenti, l’adora- 
cione al Verbo umanato, l’obbedienza ai Romano 
Pontefice Vicario riconosciuto di Cristo e Capo visi- 
bile della chiesa, e universale Pastore del gregge 
con primato di onore e di giurisdizione sull’ univer-» 

^tà de’ fedeli. Voce ammirabile di Domenico, cui 
poscia fanno eco più venerandi concilii nelle Gallie^ 
e il quarto ecumenico Laterancse in Italia! Voce che 
già si propaga e si stende all’Europa intera e già 
sulle lingue de’ vangelici Banditori compagni a Do- 
menico rapidissima vola come su penne d’augelli 
dall’ardente meriggio al gelato settentrione, e ad 
ògui clima intuona, ad ogni gente, ad ogni naoione 
le ortodosse dottrine ! coeli ^ direbbe qui l’ Ec- 

clesiaste, portabunt vocem tuam, et qui habet pen^ 
has annunciabit sententiam. Voce che udirono « 
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pr»n profitto od Allemagna e Polonia e Ungfieria tì 
liigiiillerra e Scozia ed Irlanda e le Nortiche popo^ 
lazioni più remote la ricevettero entro lo scabro 
orecchio, c l’ A Africano adusto e il molle Asiano ri- 
verenti raccolsero! Voce infin di Domenico emula- 
trice della voce di Paolo bastevole a tutto il mondo 
|;iu$ta la frase del Grisostomo; per cui menando in 
ugni dove trionfo la verità giusta il concetto di 
sant’ Ambrogio piucchè mai rigoglioso il frutto da 
tutte bande vantaggia e cresce dell’evangelico cam- 
po! f'^incébat veritas, perqtie universum muìulum 
Dominici agri multi plicabatur ubertas. 

Su dun(pie una volta (che ben ti stanno oggimai, 
Chiesa santa, i vaticinii faustissimi d’ Isaia) su dun- 
que una volta ti rasserena e ti allegra, inclita figlia 
di Sion, al giocondissimo aspetto della moltitudine 
immensa de’ racquistati figli e de’ nuovi largo com- 
]>cnso alla passata tua stcrilezza. Dilata pure Io spa- 
zio all’ampiezza de’ preziosi tuoi padiglioni, e le pelli 
distendi adombratrici de’ molti tuoi tabernacoli, al- 
lunga a buon tratto le funi elette, e i chiodi adaman- 
tini, a cui raccomandarle, ribadisci e risalda. A de- 
stra ed a sinistra ecco parartisi innanzi provincie e 
regni, ove sotto le trionfali insegne vedrai assem- 
brarsi le genti in prima nemiche, e quelli che più er- 
ravano dal tuo gregge lontani, fattisi appresso fami- 
gliari ed amici: fn Idumeam extendam calceamert- 
tum meum,mihi alienigenae amici facti sunt.Coi\ fia 
iMjrto, o Signori, ed io veggo sì certo, veggo la Chiesa 
istessa, ornai terso l’antico squallore, erger serena la 
fronte, e all’ usata maestà ricomporsi, e alto levando 
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la salutifera Croce e le chiavi auguste, Coll’ una man 
vincitrice a nuovi lidi mostrarle, al barbaro Scita, 
all’ Eretico, al Musulmano, al Giudeo; coH'allra in 
segno di plauso accennar là veggo Domenico, e i tan- 
ti suoi generosi seguaci che da Italia movendo colle 
spalmale prore solcarono i mari infidi nuovo popolo 
alla fé con(|ui$lando, e al vangelo di ailoralori e cre- 
denti: Uenient in triremibus de Italia, superabant 
Assirios, vastabunt Ilebraeos. E così fu sensa meno 
che grande apparve dapprima la chiesa per accresciu- 
ta estensione a vanto singoiar di Domenico il primo 
nell’ opera e degli altri magnanimo confortatore al- 
r impresa: Apud te laus mea in ecclesia magna . . . 
magna dilatatione. E così fu che grande ancor dav- 
vantaggio la Chiesa islessa ap{>arir poscia dovette c 
apparve infatti nella possanza: Magna pvtestate. 

Grande, vel sapete, o Signori, si è la podestà del 
divin figliuolo da lui poscia impartita alla sua sposa 
la chiesa col doppio carattere istcsso di celeste e di 
terrena qual ei se Tcbbe dal coetcriio suo Padre: 
Data est mihi omnis potestas in coelo et in terra. 
E cosiffatta appunto io la veggo risplendere per un 
doppio raggio riverberante in Domenico, e come ce- 
leste in prima nella manifestazione di quello spirito 
moltiforme che a raffermare la verità della Chiesa 
stessa giusta l’ apostolo a’ ministri è concesso del- 
l’evangelio medienti precipuamente la dispensazion 
de’ misteri, la spezialità de’ segni, la facoltà <le’ pro- 
digi! : Coi\fitebnntur coeii mirabilia tua. Domine, 
etenim veritatein tuam in Ecclesia sanctorum. E 
nel vero, Uditori, chi al par di Domenico operose e 
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sullccile le cure intese nel ministrare alle aninie i 
salutiferi sacramenti^ nel fornirle iT ogni più accon* 
LÌo provveclinienlo a salute, nel ritornarle a libertà di 
ligliale adozione coll’ autorevol maneggio delle arbi- 
Ire cliiavi col persuadevole impero dell’ efficace pa- 
rola? Chi al pardi Domenico apparve nella voce pos- 
sente or voce divenuto di moltitudine vox multitiuii* 
uis col dono inoltiplice d’ inusitate lingue e stranie- 
re da tutte genti inteso, emulator degli apostoli; or 
voce di tuono 7>ox tonitrui a terror de’ demonii da 
lui costretti ad abbandonar tostamente gli ossessi 
corpi fremendo, a disgombrare i posseduti lochi, a 
ripiombar dispettosi nc’cupi abissi ululando? Chi 
al par di Domenico colls lingua favellò de’ prodigi! 
eccelso carattere dispiegando di partecipata sovrani- 
tà sulle leggi tutte della natura, su tutte cose dal 
sommo artclice io numero, peso e misura ordinate e 
dis|>oste? Ecco a lui presti ed agevoli obbedir gli 
cleinenti Taria, il fuoco, l'acqua, la terra, e svanire 
in un subito 1’ orror minaccioso delle tempeste, e 
cessar rintuzzati gl' incendii divoratori, e bassare i 
iiunii il corno orgoglioso e i venti acquetarsi e i 
inuggbianti iliilti del mare, e dar frutta le piante 
in cruda stagion rinverdite. Virtù di Domenico che 
passa a signoreggiare sulle vite degli uomini, e a 
cui le digiune mense imbandisce, a cui moltiplica 
vettovaglie, a cui fa dono d’ insperata salute da im- 
medicabili piaghe, da insanabili morbi distruggitori. 
Vedrete a un di lui cenno la mo.rte istessa, 1’ ineso- 
rabile morte rilasciare di sotto ai gelidi artigli le 
glivrniite prede, ridonar redivivi su dalla polve di 
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tuinati edìfizi, o dallo squallore d’ ingorde tombe gli 
estinti. La Francia, l’Italia, la Spagna ne faccian le- 
(le e Narbona in ispecie. Albi, Carcassotia, Monpel- 
licri, Roma, Bologna e cent' altre città famose ampio 
teatro e frequente ai predigli del Guzman Taumalur* 
go. Che ]>ìù? Non è dunque Domenico un vivo por* 
tento egli stesso, e quando della natia gravezza im- 
memore s’ alza lieve da terra, e a più ore si libra in 
aria sospeso? e quando vieti corteggiato dagli Ange- 
li, visitato da Gesù e da Maria visibilmente? e quan- 
do ammesso a'superni colloqui! tutto si mostra rag- 
giante in viso di nuova luce non più, direste, qual 
vialore tra noi, ma qual piuttosto comprensore del 
cielo? MiracoU tutti da Domenico operati a manife- 
stazione della celeste pos.sanza della chiesa a lui com- 
partita in comprovazion della Fede. I quali peto mi- 
racoli stessi s’ io venni sol leggei tnente toccando in- 
sin qui, già non intendo farlo del pari rispetto ad 
uno infra quelli notabilissimo nella divina missione 
del gran Patriarca. 

Ricordivi, Ascoltatori, delle celebri insorte con- 
tese tra lui c i caparbi Albigesi che pure allettano di 
volerne ad ogni modo rimessa al cielo la decisione. 
A me sembra di veder sulle prime le contese rinno- 
vellarsi de’ Donatisti col grande Agostino, e parmi 
udir ripetere che di comune accordo sen chiamino 
a’ giudici le sante scritture: Sunt certe libri Domini- 
ci ibi disculiamus causam nostram. Ecco infatti 
dall’ una parte innanzi trarre gli Albigesi con in ma- 
no vergato un foglio di lor fal.se dottrine: ecco dal- 
1 altra Domenico coll’ esemplare de’ puri dogmi dcl- 
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la callolica fede. Su via la gran lite risolvano aducH 
(jue le venerande scrillure: Ibi disciUiamus causaui 
nostrum. Se non che queste con ogni chiarezza inler-' 
rogale e discusse in poco d’ora agli Albigesi delira- 
inculi risposta rendono di manifesta condanna, e al- 
r ortodosso insegnar di Domenico testimonianza 
ineluttabile di verità. Quale più scampo agli eretici 
di subita confusion ricoperti? Ma eglino tuttavia con 
intinila pietà al cielo pur .si rivolgono e sulla grave 
contesa nel clueggon arbitro a delinire con caratteri 
di prodigii, mediante cioè l’ esperimento del fuoco, 
che ila, dicono, tra il vero e il falso inappellabile di- 
scernilore colle sue fiamme: Ebbene optima propo- 
sitio, s’ udori rispondere ambedue le parli quale un 
tempo ad Elia risposero il popolo eletto ed i profeti 
di llaul a pari cimento venuti in vetta al Carmelo 
vptuna pruposilio, e quindi ne vau concordi al cielo 
le grida, e n’ eccheggiano ripercossi il oollc e la valle 
optima propositio. Nè più all’ eOfcllu si frappongono 
indugi. Già fuma, e stride, e fiammeggia, e divampa 
il preparalo rogo; ecco fra l’alto silenzio e il discor- 
de alfello delle turbe circostanti giltare il primo Do- 
menico 1’ intemerato volume de’ .santi vangeli in 
grembo alle fiamme, e queste ( mirabile a dirsi! ) ri- 
spettose lo accolgono, e nel recingono tostamente e 
serpeggiano, e guinzagli intorno lutto di luce inve- 
stendolo, ma, qual fecero un tratto col Mosaico ro- 
veto, senza j>uulo abbrugiarnelo nel sollevano anzi 
galleggiante ed illeso, e quante fiale per entro al ro- 
go vieti risuspinto a bello studio e come riatluO'ato/ 
altietlunle fuor libero emerge c franco discorre aleg<- 
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giando p«r mezzo alle vampe crepitanti, eiil l’eeo ri» 
sponde festosa, dirò così, de’ plaudenti fedeli e il fre- 
mito dispettoso de’ sopraffatti Albìgesi mal aiiguran- 
tìsi dell’ impensato portento. Ben altra infatti oli .sì 
ben altra è la sorte del foglio vergato di lor bestem- 
mie. Eccolo in mezzo al rogo lanciato appena tosto 
le vorticose fiamme appigliarvisi e divoramelo avi- 
damente e a un batter di ciglio ridottolo in poca ce- 
nere obbrobriosa ogni lor vanto di bugiarda sapien- 
za mandar in fumo. Deb il turbamento, la smania, il 
furore, il tentennare, il dibattersi degli scornati Al- 
bigesi! Turbati sunt, direbbe il Salmi.sta, ef 
snnt siout ebrius, et omnis sapientia eoriim rfeeo- 
rata est. Fuoco emulatore, direbbe l'Apostolo: l^nis 
aemulatio, fuoco zelatore della gloria divina, del- 
1’ ortodos.sa credenza, della celeste possanza della 
chiesa, le di cui voci sì veramente: Deus e.raudivit 
per ignem, a finir col linguaggio delle divine scrittu- 
re. Ma no non sia fine per anco insin che la vivis.si- 
ma immagine non v’abbiate sott’ occhi, qual torn.a 
qui tutta in acconcio, del fabbro ferraio descritto 
presso Isaia : Creavi fabrum sufflantem in igne prn- 
nas. Al crebro avvicendar violento de’ capaci soffio- 
ni desto il fuoco e racceso nella cupa fornace, s’ar- 
roventa e rosseggia la ferrea massa introdottavi che 
de’ stridenti ignicoli a mano a mano inebbriata com- 
presa e tempera ed energia e color veste di fuoco 
sinché fuor trattala l’ industre fabbro fuligginoso, 
scintillante e smaniosa fra le mordaci tanaglie all’iin- 
po inteso adatta la scorge, che fia di sull’ ineiide re- 
carla infine a forbita spada p lucente, ministra (|i 
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uccisione e desolamento: Creavi fahrum sufflantem 
in igne pnmas et proferentem vas in opus suum, 
creavi interfectorem ad disperdendiim. Ma invan 
s' affatica per altra parte all’ uopo istesso e s’ inge- 
gna e procaccia l’ emulo contraifacitore con ferro di 
tempra vile, che non sì presto intromesso alle fiam- 
me s’abbrugia e si sface, e in ferngginea schiuma di- 
aciolto airelfelto vien manco del meditato disegno; 
oh quanto diversa sul doppio lavoro mette quindi 
giudicatura il buon maestro dell’arte! Omne vas 
quod Jictum est cantra te non dirigetur, et omnem 
linguant resistenteni tibi in judicio judicabis. A 
questi tratti, io dicea, mi ritorna al pensiero colla fal- 
lita audacia de'svergognati Albigesi il lor perverso 
volume dalle voraci fiamme consunto, e quello 
tutt’insiem di Domenico parmi come vederlo dal 
provocato incendio levarsi ebbro di luce, e folgoran- 
te divenire tra le mani di lui una spada micidiale di- 
sperdilrice degli empii e alla fede rubelli: Creavi fn~ 
hriim sujflantem in igne prunas .... Creavi inter- 
Jectorem ad disperdendnm. 

E bene sta per appunto, Ascoltatori umanissi- 
mi, di qui riscontrarla atteggiala in portamento di 
guerra la santità di Domenico a manifestazione inol- 
tre della podestà terrena, onde per lui nel cimento 
dell’armi apparve grande la Chiesa detta però accon- 
ciamente terribile quasi schiera ordinata in campo 
di battaglia : Terribilis ut castrorum acies ordi- 
nata. Parlo, o Signori, <Iella famosa Crociata per or- 
dine espresso del Romano Pontefice da Domenico 
predicata e bandita agli eretici segnatamente Albi' 
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gefii delle più sante cose e reverende sacrileghi prò» 
limatori portanti per ogni dove desolamento e stra- 
ge^ e in ogn’ ordine laicale dei pari ed ecclesiastico 
rovesciamento e mina. Or gracchin pure, se il san- 
no, cotali ipocriti Qlosofanti, i quali vorrebbon sic- 
come avrian gii Àlbigesi voluto altresì, che si la- 
sciasse lor fare a man salva contro di Dio e contro 
la chiesa tutto ponendo a soqquadro (e sì, se aliar 
non conoscono, s’ han cari però e stimabili i foco- 
lari) ma gracchin pqre, ip dicea, se il sanno, e stri- 
dano e dottoreggino contro questa maniera di guer- 
ra, che la Chiesa e Donjenico e sì dagli Angeli ap- 
presero in ciel militanti contro il Dragone per onor 
dell’ Altissimo, e sì dal savio Mosè contro gl’ idola- 
tranti fratelli per la gloria del vero Iddio, e sì dagli 
intrepidi Maccabei contro le avverse straniere genti 
a difesa del tempio santo: tal non piglia la legge da- 
gli empii assalitori nemici, e tal si governa Domenico 
nei caso estremo e nell’estremo cimento- Eccolo, 
quale un tempo Bernardo, spirante dal volto sacro 
ardir bellicoso, eccolo colla guerra respinger la guer- 
ra, e tutta in sè stesso 1’ idea ritrarre e 1’ immagine 
dispiegar delia Chiesa tra piacevolezza e rigore di- 
venuta anch'essa guerriera: miratela questa in un 
crucciosa ed amabile Sunamite, miratela tutta in viso 
a Domenico, voi non ci scorgerete per entro che 
campo e battaglia. Quid videbis in Sunamite nisi 
phoros castrorum? Guerriera vedrete la persona di 
Domenico, e signorile e sembievole sua statura alla 
paiola; guerriera la frofnte, su cui biondeggiano gli 
ori del crine e brilla acceso il coraggio; guerriero lo 
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sguardo e soave e dolce che i cori incatena^ e mae- 
stoso e severo che i duri petti disanima; guerriero il 
luLbro e la voce, e son gemiti le preghiere che si- 
gnoreggian gli affetti, e son le minacce ruggiti die 
gli orgogliosi conquidono; guerriero tutto il sem- 
biante a dignità temperato, su cui le grazie campeg- 
giano arbitro e conquistatrici degli animi; guerriere 
esse in fine le mani armate delle sante Scritture, del 
Rosario, del Crocifisso, in che tutto è raccolto il 
, dcstin della guerra, e stan gli argomenti riposti della 
vicina vittoria : Quid videhis in Sunamite nisi elio- 
ros castrorumP . . . Già leva alto la voce il magna- 
nimo eroe, e in mezzo al popol fedele, olà, prende 
a dire, qual di voi tien le parti di Dio or meco s’ag- 
giunga a debellarne i ribelli.' Si quis est Domini 
jungntur mihi. Su cingasi al fianco la spada e s’ap- 
parecchi ciascuno di portar lo spavento e il terrore 
fra le squadre nemiche. Già splendono in dosso ai 
guerrieri novelli le militari divise col segno impron- 
tate vincitor della Croce; già ne sventola all’aria 
ampiamente disteso l’augu.sto ves.sillo inalberato da 
Domenico, a cui d’ intorno s’assembrano in sacri 
arredi taciti e riverenti i prelati ed il clero; già sullo 
ale de’ sospiri e de’ voli vola fervido al cielo 1’ inno 
invocatore del divino spirito perchè giù scenda a 
riempier di sè i cattolici petti, e a spargere fra gli 
eretici la tema disordinata . . . già suona a batta- 
glia ... Il celebre Simoiie di Monfort qual altro Si- 
mon Maccabeo, le parti prime ornai tutte adempite 
di sommo duce, alla testa s’avanza de’ suoi armali 
intrepido sprezzato!’ della morte, squillano gli oii- 
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calcili guerrieri, si fronlcggian gli esercili coiitraslau- 
ti, s'alUcca, s’accende sanguinosa. la misdiia, un 
polveroso nembo densissimo l’aere ingombra c sol 
vi splende attraverso il fulmineo lampo deH’astc e 
il tremulo fulgore delle rotale spade, lutto è fremilo, 
ululato di guerra . . . Già ne sostien da più ore van- 
taggiata la sorte lo stuol ristretto de’ combattenti 
Icdeli a fronte di un’ oste numerosissima e fìcra, 
quand’ecco novel Gedeone alla lesta di piccini drap- 
pello entrare anch’egli Domenico in camjio non di 
altro armato la destra che del Crocifisso c del pos- 
sente Rosario precinto il fianco. Mirabile a dirsi! 
Siccome quegli in fuga volse l’ esercito Madianita 
fra le alte grida de’ suoi: Gladius Domini et gla- 
tlius Gedeonis, così del pari Domenico tra i jilausi 
sonori delle Cattoliche schiere, cui ben stalo saria di 
ripetere anch’esse: Gladius Domini et gladius Do- 
minici, tutto mette a scompiglio in hrev’ora e slm- 
raglia e di.sperde e in fuga caccia precipitosa il cam- 
po Albigese : Omnia itaqiie castra turbata sinit et 
vociferantes ululantesqne fugerunt. Così finalmen- 
te dai lunghi timori rinfrancata la Chiesa all’ ombra 
assidesi delle palme a lei raccolte d’ intorno dalla 
man di Domenico, e a maestà si ricompone di po.s- 
sente Donna e Signora: Magna potestate qual De- 
bora un giorno in compagnia di Barac sotto i rami 
sedevasi d’ una palma al ricorrente popolo osse- 
quioso di supromi giudizi e di santi oracoli dispen- 
sa trice< Debora judicabat popnlum et sedebat sub 
palma, nuovo quindi alia Chiesa di grandezza argo- 
Tomo XIX. 12 
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mento nella dignità a lei da Domenico istesso ricon- 
fermata: Magna magna dignitate. 

Fu già dall’Angelo messaggiero alla gran Vergi- 
ne prenunziata la regai dignità del Salvatore costitui- 
to Dominatore in eterno della casa di Giacobbe : Re- 
gnahit in domo Jacob in aeternum; e con essa la re- 
gai dignità della Chiesa eletta sposa di lui e d’immor- 
tal corona l’augusta fronte ricinta: f^eni coronate- 
ris. Corona e dignità di decoro e di giurisdizione, 
per cui, se grande apparve mai sempre la Chiesa, 
mercè di Domenico crebbe in grandezza più sempre, 
c riconfermossi mirabilmente: Apud te laus mea in 
ecclesia magna: magna dignitate. 

L’eccelso incomparabil decoro della futura Chie- 
sa ritratto avealo fin da’suoi giorni co’ più vivi colo- 
ri il santo Davidde in quella Donna reale a destra 
sedente dello sposo divino d’aureo manto vestita e 
circondata all’intorno di varìelk: Astitit Regina a 
dextris tuis in vestita deaurato circumdata varieta- 
te. E tale infatti mostrossi fin da principio la Chiesa 
per la sovrana altezza del grado, per lo splendore 
degli Ordini Gerarchici, pel luminoso corteggio di 
pontefici, di dottori, di sacri ministri, pel santissimo 
coro moltiforme di apostoli, di martiri, di confesso- 
ri, di vergini, ond’ella sì per tempo quasi di ricche 
spoglie andò fregiata pomposamente ed adorna: His 
omnibus velati ornamento vestieris. E fu appunto 
di così splendide spoglie che tutto intese Domenico 
a rivestire la Chiesa, onde rilevarne più sempre l’au- 
gusto decoro e la regai maestà. Al quale magnifico 
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intendimento siccome appien rispondesse il fortuna- 
to successo, i diversi in prima lo dicano preclari or- 
dini da Domenico instituiti, c quello anzi tulli ( nè 
s’abbia invìdia il mio dire) col tìtolo antonomaslico 
in fronte de’ Predicatori, nomalo si anco per eccel- 
lenza Ordine di verità; Ordo veritalis, cui parve 
quasi mirasse con occhio d’antiveggenza il gran pon- 
tefice s. Gregorio allorché lasciò scritto parlando del 
servo evangelico: Per hnne servurn Praedicatoruni 
Ordo sif^natur, e l’ordine appresso si rispettabile 
della milizia inscrìtto di Gesù Cristo,, c il terzo sì pu- 
re, cui altri aggiunse conformili istituii di religiose ver- 
gini a Dio sacrale, che egli stesso alla legge di ri- 
guardosa clausura sottopose il primo Domenico ed'- 
tìcator delle siepi, a usar della profetica frase, ap- 
punto qual orto chiuso e dì gìgli iiorente più intatti 
e formosi, perche di spine rìcìnli, e di rose più deli- 
cate e fragranti perchè romite e tra le iroiuli ascose 
e gl’ intrecciali virgulti delle riposte fratte. Che di- 
reni poscia della turba immensa d’incliti personaggi 
anzi pure d’eroi generosi, onde salì per Domenico 
in tanta fama la chiesa e lo splendore diffuse della 
sua gloria per tutta la terra? Che di molti pontefici per 
santità e dottrina celebratissimi che al soglio asce- 
si di Pietro pregio accrebbero ai gemmati triregni? 
Che d’altri moltìssìniì, i quali fiamiueggiaron cogli 
ostri e le porpore non più che colle virtù si facesse- 
ro, e colle gesta preclare? Che d'altri più senza no- 
vero di sacre illustri tiare adoruì la fronte, che 1’ al- 
tezza emularono del ministero colla eccellenza dei 
meriti^ colia sublimità delle imprese? Fisi ed altoni- 
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li s’altira dietro gli sguardi la l'olla schiera delle ani- 
me grandi quali innalzale e quali moventi al sacro 
onor degli altari, delle speciose divise ornate e distin- 
te d’ogni ragione di santità, palme di sangùe ben 
sparso imporporate e fulgide, gigli splendenti d’ in- 
temerato candore, stole variopinte d’ogni pellegino 
color di virtù: vien manco la voce e il pensiero al 
ricordare lo stuol prodigioso de'’scrittori solenni in 
ogni maniera di facoltà che del lor nome empierono 
l’universo, e de’ famosi anzi tutto in divinità maestri 
e dottori, che di lor salde dottrine qual di scudo c 
d’usbergo forniron la chiesa e nel bel mezzo di lei 
quasi astri brillarono a fiammeggiar destinali nelle 
perpetue eternità. Valgami solo, o Signori, per tutti 
un Tommaso d’ Aquino Angelo veracemente e d’ogni 
encomio maggiore dal cielo applaudito e dalla terra, 
quinto dottore e singolare ornamento della Cattolica 
Chiesa sifTattamente che ov’ella degli altri si cinge il 
crine siccome di lucentissime stelle : In capite ejus 
corona stcllarum, tutta poi di Tommaso si amman- 
ta la regai persona come di un so\c \ Mulier amicta 
sole. Oli come sei bella adunque, come d’avvencn- 
tezza e piena sei di decoro mercè di Domenico! 
Quam pulchra es et decora, per la istituzione degli 
ordini ! ma noi sei manco ad un tempo per quella 
autorevole de’ tribunali, onde se per Domenico di- 
gnità di decoro, dignità niente meno per lui ti si ac- 
crebbe di giurisdizione: Magna dignitate. 

Condizione di tempi infelicissima, nc’quali un no- 
vero spaventoso d’uomini collegati nell’empietà, sic- 
come lasciati fare a man salva contro la chiesa osser 
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così vorrebbono lasciati dire a lor posta, c a lor po- 
sta colle lingue e le penne contro lei empiamente di- 
rompere e imperversare! Se a tempi cosiffatti per 
miseranda sciagura a noi sia tocco per appunto di 
viverci sei vegga di voi ciascuno intanto cb’io ritor- 
no a Domenico. Già non vi parlo del magistero per 
lui instituito del palazzo apostolico, non delle insi- 
gni congregazioni da lui erette o sostenute, di cui le 
parti precipue adempiendo i sacri diritti rafforzò 
della chiesa e via più rese temuta e secura la di lei 
augusta sovranità : son queste come le cime dei 
monti e le merlate rócche, onde s’accerchia dal va 
lor di Domenico e s'incorona la novella figlia di 
Sionne. Parlo qui solo della Davidica torre prestan- 
te pel giro ascoso de’ suoi propugnacoli, guernila di 
mille scudi pendenti a difesa, e ricca d’ogni più sal- 
da armatura de’ forti ... ma deh che ne sono inter- 
cetto per ogni banda e chiuse tutte ornai le sortite ! 
Parlo di ciò che imprese Domenico a preservare la 
Chiesa da quella appunto sì orribil peste, eh’ io vi 
dicea, del fare e dire a man salva. Parlo infine o non 
parlo di un tribunale già reverendo e famoso dal ge- 
nio di Domenico traente origine e fondamento? Par- 
lerò, sì parlerò a temperati Uditori, e discreti delle 
mire benefiche e salutari che egli in ciò si propose 
e seguì fedelmente a prò della Chiesa; nè già sareb- 
be il tacerne, o Signori, che un vóto lasciar disdice- 
vole al quadro magnifico delle sue glorie, e al vostro 
insiem desiderio di vederlo vi per intero, se fia pos- 
sibile, tratteggiato. 

E lungi pur sulle prime, lungi da voi Timporln- 
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no, (]iinsi (Hsm, timor poolico, non del mio favellare 
la grand’ombra per avventura qui avesse a fremere 
del sommo italiano Filosofo franco percorritore del 
ciclo, die tante vi fe' conquiste quanti sguardi vi 
.s|iinsp, divino ingegno die nel fisico mondo alla te- 
sta s’ incontra di presso die tutte le grandi scoperte 
esso in prima autor di grandissime e principali. Le 
gratuite ricantate querele die lui dannosi in presto 
sulla famosa .sciagura non son che la satira della più 
parte de' filosofi del suo tempo troppo a lui inferio- 
ri e lui però contrarianti quasi d’accordo nelle cele- 
bri Tesi insino a farsene accu.satori da ultimo colle 
sante scritture alla mano : di queste giudice nata in- 
qiiirir dovette la Chiesa, nè già per lei si trattava di 
arrestar nel suo corso di viva forza la terra, qual se 
n’ infinge il beffardo filosofo di Ferney, ben si trat- 
tava che aH’eterna verità incommutabile, qual suo- 
na ne’ sacri testi alla lettera intesi allora dalla più 
parte, niun'altra apparisse ripugnante qual verità 
dimostrata naturalmente; e Tuoni grande i termini 
ris|>ettando della non sua quistion gravissima ebbe 
solo a dolersi de’ troppo ineguali contradditori e di 
lor maligna influenza sui termini della propria che 
avrebbe un giorno più schietta luce rivendicati. 

' Del rimanente ben conosceva Domenico lo spi- 
rito della Cliic.sa e la pratica usata sino da’ primi se- 
coli d’ inseguire a .salute gli erranti figli c .sgridarli e 
correggerli cY»unirli pure se contumaci, siccome fe- 
ce per Pietro infin co’ prorligii, spirito che gli apo- 
stoli ereditarono e i di.sccpoli successori e gli Ago- 
stini appresso i Girolami, i Nazianzeni, i Grisosto- 
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mi, l Gregorii, i Leoni, i Bernardi, e seco loro i pa- 
dri tutti, i concilii, i pastori, i sacri ministri intesi 
mai sempre a rimondare dalle sopra seminate zizza- 
nie l'evangelico campo per via d’esortazion, di mi- 
nacce e di pene eziandio come alto suonan le storie 
e gli ecclesiastici fasti. Tutto questo, io dico, ben co- 
nosceva Domenico, e della Chiesa lo spirito secon- 
dando, si fece ad, agevolarne lo scopo sublime col 
rinforzarne vie meglio l’autorità mediante un giudi- 
zio in sostanza a lei coetaneo, e sol nuovo per lui 
fatto e perenne nella forma e neireilìcacia. Arresta- 
re infatti il torrente ruinoso d’uno stemprato liberti- 
naggio, che i più bei vincoli di società spezza e di- 
scioglie; infrenare la smaniosa licenza degl’ intem- 
peranti ingegni che ogni giogo scuote e calpesta; 
raffermare ne’ popoli una religion santissima, che a 
tutto prestasi e vale, e quindi la sicurezza vantaggia- 
re del principato e del trono, eccone la politica. Re- 
primere novatori ribelli che tentano nel seno istesso 
della Chiesa di travisare empiamente la religione 
de’ lor maggiori; contenere sediziosi increduli che 
non ne vorrebbono affatto nissuna, serbare intatta la 
purità della fede, frenar bestemmie, superstizioni 
sbandire, vendicare l’onor degli altari, alla difesa ve- 
gliare del buon costume, eccone la giustizia. Dio im- 
mortale! Umane cose e divine sossopra in un fascio 
miste e confuse, augusti diritti del santuario violati 
perfldamente e travolti, sacerdozio vituperato e sa- 
cerdoti, ammonticchiate mine di legittimi .troni , 
carnificine interminabili o per le man sanguinose di 
furibonda anarchia, o pel ferro insaziabile d’atroce 
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guerra in sistema . . . rifugge il pensiero da cotanti 
orrori che noi pure vedemmo noi stessi cogli occhi 
nostri e ben toccammo con mano se del pari che an- 
tico in una grande nazione dovè dirsi il difetto fatale 
di legittima autorità, che soffogasse in sul nascere 
r incredulità, e l’errore, che respingesse addietro 
per tempo la seguace pestilenzial corruttela di pen- 
samenti, di ragionamenti, di libri, che dier da sezzo 
sì amaro frutto, la via dischiusa in prima ed allargata 
in immenso all’ irreligione, all’anarchia, alla scisma. 
Colà, dove di nere trame (vi ricordale?) di tradi- 
menti, d’ inganni, di lusinghe armata e di ferro l’ese- 
crabile peste trovò in sulle guardie e in sulle difese 
questa legittima autorità, quasi indigena pianta alta- 
mente radicata da secoli, già l’armi no non bastaro- 
no a farle varco o procacciarle ricetto sinché n’andò 
il puV.zo alle stelle : che se in progresso una studiata 
orribile innondazione di libri corrompitori più valse 
dell’armi ad ischiantarc questa vetusta pianta mede- 
sima, per poco che i frulli di lei residui non valser 
di per sè soli a vincer l’estrema prova che Dio non 
permetta più, che al di là non fosse dei Pirenei, di 
qua dall’ Alpi ruinosa e fatale! Pur troppo ah sì pur 
troppo le meglio guernite sponde minaccia il nero 
fiume devastatore tultor crescente di nuove acque, 
a cui volgere addietro e respignere, appena che i 
prodigii di quelle bastassero del Giordano ! Ma viva 
Dio che lo spirilo della Chiesa fia pur sempre quel 
de^sa in faccia eziandio ai dissipati ripari qual si ri- 
mase lo stesso sempre malgrado le venerabili di- 
smesse forme di più severa salutar disciplina. Eioco- 


Digitized by Coogle 



PANEGIRICO I. 18^ 

ne, sio per dite .... ma non hanno 1 santi mestieri 
di apologia. Tutta candida e pura ed intemerata e la 
lode, di che a Domenico intesse corona la Chiesa 
per lui aggrandita d’estension, di possanza, di digni- 
tà : Laus mea in ecclesia magna . . . Magna dilata- 
tione, potestate, dignitate. Oh quale a sì ricco fre- 
gio debbe mai, o Signori, risponder corona in cielo 
per le mani istesse dell’eterno retributore! Glorio- 
sissimo patriarca, da quell’abisso di luce, che vi cir- 
conda e vi bea, deh un guardo volgete confortatore 
a noi vostri figli ancor vivi delle speranze che anzi il 
morir ci lasciaste, volgetelo a questi Udilor pietosi 
che vostri sono per affetto e per divozione, volgelc- 
* lo e fiso il tenete ognora sulla Cattolica Chiesa gior- 
ni impetrandole di perfetta consolazione sicché a 
tutto il mondo disteso il suo impero, fatta per ogni 
dove palese la sua possanza, dall’uno all’altro con- 
fine onorata l’augusta sua dignità, sia ella per ultimo 
della triplice sua grandezza la mercè vostra eterna- 
mente gloriosa. £ cosi sia. Ho detto. 
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Protexit me in abscondito tabernaculi sui 
in petra exaltavit me et nane exaltarit 
caput meum. 

Sai. 26. 

i^c tal fiata il Signore armnirabil sempre nelle sue 
vie^ i personaggi che più gli son cari cd accetti tiene 
assai tempo ascosi come a dire sotto il suggello della 
nube, ovver delle tenebre, ciò non adopera egli, nè 
mai adoperò ad altro fine che di fuor trarneli un 
giorno a più splendida luce e solenne, quasi astri 
rìfulgentissimi che illuminasser per ciò stesso la 
terra di maggior gloria novella coronati ed adorni. 
Nè di ciò maraviglia, o Signori, se tal già usò seco 
stesso r eterno Iddio sua divinità incomprensibile 
sotto le abiette spoglie coprendo di servo e l’a.s- 
sunta umanità suggellando nei muto sen di un se- 
polcro, onde uscisse di poi gloriosa trionfatrice di 
morte, e di più vivo immortai lume ricinta cui 
dinanti piegasse attonito l’ universo e s’ inehinassero 
riverenti il sole e le stelle. E tale per avventura di 
quel Dio medesimo, che le ossa de’ santi suoi prò- 
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logge e guarda gelosamente, si fu il consiglio di ser- 
liarc agli occhi del mondo per lunga stagione inos- 
scrvnla ed oscura se non in tutto la sacra spoglia, 
certo di <|ucsla la più nohil parte e migliore il capo 
cioè del grande e d’ogni lode maggiore, dell’ ono- 
rato da’ popoli, da’ sommi pontefici, dall’increata 
sapienza istcssa, del lume incomparabile delle scuo- 
le, dell’angelico tra’ dottori, ornamento dell’ordin 
mio ril'ulgentissimo s. Tommaso d’ Aquino. Volgono 
a (jiicsla età oltre a tre secoli, dacché, già un secolo 
addietro scioltasi la bell anima dal suo career terre- 
no, e tultor riposante nel monistero antiebissimo di 
Fossanova l’adorata salma di lui, presso ad essere in 
poter rimessa dell’ ordin mio che reclamavala da 
gran tempo, la divozion passionata e gelosa d’un 
tra que’ monaci del preclaro ordine Cisterciense me- 
ditò tra sè c sè e per destri modi esegui il sacro 
furto del venerando capo del gran Dottore; quindi, 
appostata nel tempio dalla parte del vangelo ed 
aperta furtivamente una nicchia a molta altezza nel 
muro, in quella ripose il preziosissimo pegno e chiu- 
selvi con diligenza, il varco pòscia mentendone in- 
crostalo! di calce, tanto che andonne appresso con 
facil cambio frodata e delusa l’ emula divozione di 
chi avvisossi la sacra spoglia tutta intera rivendica- 
re e rilorlasi; e sì sen rimase per lunga età scono- 
sciuto il sepolcrale ricetto della testa dell’Aquinate 
da poter dirne qual già fu scritto della spoglia di 
ìilostà-. Non cogìiov<t, homo sepulcrum ejsu usque 
in praesentem dicm.. Ma pur venne stagione, che si 
fu nel sesto secolo sopra il decimo, in cui piacque 
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all’ Altissimo di rivelare il sì prezioso deposito met- 
tendo in cuore ad un superiore del monistero anzi- 
detto oltre a vivi sensi d’ossequiosa divdzion per 
l’angelico cotal brama sollecita d’ investigare, sic- 
come fece, in giro al tempio il venturoso luogo di sì 
bel furto, di che ci avea ab antico in quel cbiustru 
alcuna ombra di sospizionc tradizionale: nè a vólo 
andarongli le adoperate ricerche, per le quali infiue 
colà appunto s’avvenne e arrestossi ove sta vasi il 
gran tesoro nascoso, dacché anzi lutto adombratosi 
d’una pietra sjrorgenle in fuori alcun poco; Umbra 
fictrae proininetitis, direbbe Isaia, tutto diesai a ten- 
tar quella parte e dirottone il muro, eccoti infatti il 
capo manifestò e cospicuo di Tommaso, e a dichia- 
rarlo per tale ecco non dubbie iscrizioni e adatte 
memorie, ecco prove ed esperimenti acconqragiiar- 
ne quivi stesso la gran scoperta. Finalmente nel- 
l’anno 1772 sgombrò Iddio di mezzo ogni nebbia di 
dubbietà colla luce de’ suoi prodigii che a testimo- 
niare il verace discoprimento mandò innanzi egli 
stesso in faccia de’ popoli suU’altare. 

Le quali cose tutte così essendo ben m’avviso, 
o Signori, e voi certo mel consentite, non poter 
essere all’ uopo del mirabile avvenimento più ajv 
propriate ed acconce di quel che siansi le Davidiche 
introdotte paròle eh’ io qui ripeto a singolare coni- 
raendazion di Tommaso : me in nbscon- 

dito tabernaculi sui, in petra exaltavit me, et nane 
exaltavit caput meum, se non fors’anco la conve- 
nienza stessa maravigliosa di colai sacre parole al 
riferito subbietto valse ad eccitarne la prima il peu- 
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samenR) e l’ idea, cui prendo loslo a disvolgcrc qual 
ch’ella siasi in ossequio del mio santo Maestro in 
questo giorno a lui sacro e solenne in tutta la Chie- 
sa; che altronde lo intrattenervi parlitaraente, or- 
natissimi Ascoltatori, sia sulle gesta preclare, sia 
sull’ egregie virtudi o troppo più infine sulla celeste 
di lui dottrina stata sarebbe da altri omeri soma che 
non da’ miei. Fia dunque principio e meta quest’og- 
gi, al mio dire, e argomento dell’ attenzion vostra 
cortese la gloriosa invenzione appunto dei capo di 
Tommaso, cui piacijue a Dio, dopo lunga pezza oc- 
cultatolo, esaltare agli occhi del mondo novella- 
mente e cingerlo di corona: corona d’oro postagli 
in capo giusta il parlare dell’ Ecclesiastico: Corona 
aurea super caput ejus, ma corona del suggello 
contrassegnata di santità: Expressa signo sanctita- 
tis ; didla gloria fregiata e splendente dell’onore: 
Gloria honoris, e tutta di virtù intrecciata vaga- 
mente e distinta: Et opus virtutis. Corona per con- 
seguente che il capo di Tommaso nel di lui stesso 
ritrovamento dichiara e costituisce seggio di santità, 
distintivo di onore, ricetto di virtù prodigiosa. Iddio 
fu che iic protesse da prima le diuturne dimore nei 
segreti recessi del lahernacolo ; che appresso per 
entro la pietra esaltollo del silenzioso parete; che 
esaltollo da ultimo nel cospetto degli uomini sull’al- 
tare: Protexit me, in abscondito tabcinaculi sui, 
in petra exaltavit me, et mine exaltavit caput 
meum. Incominciamo. 

Qui s’alTaccinno tosto le insorte gare tra i monaci 
di Fossanova dall’ una parte, presso de’quali avea il 
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santo dottore sua mortai carriera compita, e dall’al- 
tra i religiosi dell’ ordin mio, che su un tanto figlio 
dello stesso gran padre contendeansi gli uni gli altri 
la bella sorte di stabilmente possederne le sacrale re- 
liquie, per amor delle quali già s’ inCamma e ferve 
la Francia, e al Valicano richiamasi l’autorità im- 
plorando d’ Urbano quinto, onde la preziosa salma 
a nuovo lustro ritorni delle Gallie in Tolosa tra i 
figli di Domenico. Quelli al favor saldi s’altengonu 
del ventura to possesso e studiano di guardarsi il frale 
di lui che fra le ospitali lor mura l’estremo fiato 
spirò ed ebbe tra loro l’ ultimo onor del sepolcro. 
Questi il non dubbio titolo fan valere di domestica 
appartenenza a’ lor chiostri dell’ Aquinate che in 
mezzo ad essi giovin pianta allignò e nudrissi e 
crebbe poscia cotanto in virtù, in santità, in sa- 
pienza. Nobil gara, o Signori! . . . Ma le di vote c 
lunghe contese cessò infine il Pontefice sommo, e tu 
vincesti, o Francia, e ben n’avrai onde girne superba 
ed altera del vederti aggiudicare e tornarti in grembo 
le spoglie di sì gran santo, e qual di lui vivo tanto 
già t’onorasti d’ergergli appresso e tempio ed altare 
l'urna preziosa effigiandone di sculti marmi, di pel- 
legrine pietre e d’ indiche gemme. Nè tu, o Fossa- 
nova, non istar più oltre a contendere se il caro 
pegno vedrai dolente involartisi da mao straniera 
che ad altri lidi nel rechi più fortunati lasciando te 
inconsolabile di tanta perdita . . . Quantunque no, ti 
conforta e ti racconsola che ancor n’ hai donde . . . 
Ecco vegliar su’ tuoi dritti pietoso il cielo, e in 
mezzo all’aspro confliKo sul capo di Tommaso stcn- 
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dere come un’otnbra amica che lo nasconde provvH 
damentè all’altrui sguardo ricercatore: Obumbrasti, 
per poco non si direbbe, obumbrasti caput meum 
in die belli, e avvegnaché mal noto pur lasciarlo in 
potere de’ monaci sospirosi. Oh dunque tergano il 
])ianto divoto e i disegni adorino del supremo di- 
sponitorc che sembra riguardarli piuttosto quai pre- 
diletti Efraimiti lor dando in sorte di accogliere fra 
le mura del chiostro e nel segreto del santuario ri- 
tenere Taugusto capo: Protexit me in abscondilo 
tabernaculi sui . . . Ephraim susceptio capitis mei. 

Ma qual fia di grazia, e come sì destra ed agevole 
la consapevol mano nasconditrice, e come sì cauta- 
mente le venne fatto di compiere un tanto nascon- 
dimento? Sovvengavi di Geremia, che nel cupo 
iìanco di un monte ^ nel ronchioso grembo d’ una 
spelonca appiattò l'arca del patto e sì rituronne il 
varco e le fenditure, che mal potè apporsi nel rin- 
tracciarla qual che più fosse sollecito indagatore: 
Arcam intulit illue et ostium obstruxit et non po- 
tuerunt invenire. E ben dovea essere a tutti il luogo 
nascosto del venerando deposito iniincliè a Dio reso 
placabile tornasse in grado di farnel chiaro ed aper- 
to, scesa 3 cingerlo intorno la maestà di lui: Igno- 
tus erit locus donec Deus propitius fiat . . . et tane 
Doininus Qstcndet haec et apparebit majestas Do- 
mini. Tal fu per appunto dell’angelico Capo, del 
quale, giunta sì tosto la stagion venturosa, rivela 
Iddio per tacila ispirazione il venerabile arcano c 
dall’ oscura sua tomba nel mette in luce, e i raggi 
intorno diffondevi della sua maestà ad esaltarlo. 
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Ecco di già sturato il Ibrame rivelatore, e la caver- 
nctta patente, che squallida e tenebrosa qual’ è, 
troppo ancor ricca direste e superba di si bel pegno j 
ecco la man tentatrice che già seguendo gii sguardi 
incerti tra il dubbio lume s’avaccia la prima a spiare 
per entro la cicca grotta: tenebrae et palpatio, di- 
rebbe Isaia, super spcluncam, e fortunata s’avviene 
nel riposante capo delle stille cosparso e molle di 
quello speco muscoso, e direi quasi intriso il crine 
delle rugiade di quella picciola notte a simiglianza 
del capo ricciutello dello sposo tutto asperso e ma- 
dido dei notturni umori: Caput meum plenum est 
rune et cincinni rnci guttis nqctium. Quanta si fu la 
doglia e lo stupor muto di Neemia al non più ri- 
scontrare in fondo al pozzo, il sacro fuoco ripostovi 
nanzi che andasscr, cattive le tribù in Babilonia, e 
quanta si fu la tristezza e il subito smarrimento di 
Ruben, non più rinvenuto il fratellino entro la vec- 
chia cisterna già trattone fuori e poco dianzi ven- 
duto ai mercatanti Ismaeliti, fate ragione in contra- 
rio che altrettanta si fosse e maggiore l’allegrezza e 
la gioia, onde tutto sentissi innondare lo spirito quel 
venturato discopritorc in un collo stuolo accorso 
ile’ figli di Benedetto testimoni veggenti del rivelato 
deposito. Non così al batter la dura pietra e fuor 
trarne feconda vena di limpide acque rallegrossi 
Mosè in compagnia del sitibondo Israclle, e non così 
l'aratore evangelico al romper del campo esultò 
avvenutosi nell'apparito tesoro, come «I romper del 
sacro parete inusitata menan letizia que’dabben Re- 
ligiosi di un tanto capo, ritrovatorì. Ab se stato io 
Tomo XIX. 13 
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mi fossi presente al memorando successo, già non 
polea frenarmi dallo sciamare con Isaia. Che fai tu 
qui, o capo adorabile? E come è dunque ohe qui ti 
giacesti per tanto tempo inonorato ed oscuro? Quid 
tu hic? Qui, qui in questa pietra t’ incavasti tu dun- 
que tu stesso il sepolcro? Qui allo le memorie loca- 
sti che in 6de pergamene al tuo nome rende.ssero 
testimonio? è in questa pietra die li scegliesti tu 
dunque il tuo tabernacolo? Excidisti tibi hic sepul- 
crum, excidisti in excelso memoriale diligenter, 
in petra tabernaculum tibi? . . . Ma è tempo ormai 
d’abbandonar lo squallore del misero ostello: l’On- 
nipotcnte ha già la pompa ordinata del tuo traspor- 
tamento a luogo d’onore: Ecce Dominus asportaci 
te faaiet, già t’appresta alle tempia una corona mol- 
tiplice : Coronans coronabit te, e primamente co- 
rona che annunzi a chiari segni la tua santità : 
expressa signo sanctitatis. 

Per santità vuoisi intendere a parere di s. Dio- 
nigi una libera, perfetta e immacolata mondezza non 
soggetta cioè ad infezione, non mal parevole per 
difetto, non tocca d’onta veruna da esterna cagion 
provegnente, siccome spiega l’Angelico, e fu dessa 
appunto che ima tal santità il cielo fe’ chiara al 
mondo e cospicua nello scoprimento delle sacre re- 
liquie de’ Stefani ede’Gcrvasi al dir d’Agostino; e 
più presso a noi appalesolla egualmente nel trova- 
menlo mirabile del capo del mio Tommaso compro- 
vandone ad evidenza per tutti que’ gradi l’inteme- 
rata mondezza. Già non è nuovo che nelle arcane 
scritture tolgasi ad argomento di cosa a Dio sacra c 
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per nfondezza piacente la soavità degli olezzi onde 
diconsi le <^re cose a Dio salire quai nubi odorose c 
trovar grazia nei suo divino cospetto: così se Noè i 
puri e mondi uccelletti offre al Signore, ei vi s’ in- 
china tosto placabile l’odor soave quasi beendo del- 
r olocausto: Tollens de volucribus mundis obtulit 
bo/oeaustum,odoratusqueest Dominus odorem sua- 
vitatis. Cos\se il pontefice Aronne acconcia e dispone 
in suiraltare le vittime, son desse appunto l’esca gra- 
dita de’ divini compiacimenti mercè le grate vapora- 
zioni che il pregio formano del sacrifizio: Obi alio 
est Domino odor suavissimus victimae. E cosi final- 
mente a spiegar la mondezza che ne rende a Cristo 
sembievoli chiamò noi stessi l’Apostolo non altri- 
mente che odor soave di Gesù Cristo mercè il cor- 
redo moltiforme delle virtù: Christi bonus odor 
sumus. 

Ciò posto, no, miei Signori, che non pur nella 
casa di morte entrò l’ infezione a signoreggiare il 
capo di Tommaso, nè per entro spirovvi l’ infenso 
odore detto da Paolo: Odor mortis in mortem, ma 
sì l’altro piacente vi si diffuse dallo stesso nomato: 
Odor vitae in vitam. Appunto le vigne olezzanti 
alla più vaga stagione, in cui spirano i colli aure 
lusingatrici, appunto i tepidi fiati della sposa emu- 
latori de’ più cari odorosi pometi, appunto le ves*i- 
menta de’ profumi asperse dell’arabo incenso dire- 
ste pareggiar le fragranze, onde quel teschio adora- 
bile i cupidi circostanti molce e ricrea, e l’aere ineb- 
bria quale lo sparso alabastro di Maddalena, ond<^ 
tutta odorò la casa, o qual’ una delle !fni|>olle del- 
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l’Apocalisse d’odoraraenti ricolme onde il cielsi d<s 
lizia. Ah sì che emissioni di paradiso son le vostre, 
o Tommaso, sembievoli a quelle che della sposa 
accenna il diletto fragrante tutta de’ più squisiti aro- 
mi,del ciprio nardo, deH’indico cinnamomo, de’me- 
lagrani sanguigni, delle piante tutte odorose del Li- 
bano: emissiones tuae Paradisus ! Di qui è poi che 
dessa un carattere dispiegando d' intemerata bellezza 
il cuor rapisce e gli affetti del castissimo amante; 
Tota pulchra cs, et macula non est in te. Di qui è 
che a un tempo la perfezione s’adombra di vostra 
mondezza, o Tommaso, anco solo nel capo. Quanta 
invidia vi porto, spettatori ben nati del felice disco- 
primento, che accarezzando e baciando quel caro 
resto di spoglia terrena gustar ne poteste a bell’agio 
la moltiformc fragranza! Certo vi dovettero allora 
passar per mente le vestimenta di Giacobbe qual 
pieno campo olezzanti alle nari d’ Isacco, e^lc cele- 
sti benedizioni che il Bglio a Dio ne formarono sì 
caro e diletto: Ut sensit vestimentorum illius fra- 
grantiam, ait, ecce odor Jilii mei sictit odor agri- 
pieni cui benedixit Dominus. Qual però maraviglia 
se dalle benedizioni prevenuto del cielo il prediletto 
capo immacolata dispiega la propria mondezza da 
(|ualche siasi esterna qualità contrariante scevra ed 
immune? Vedetene mirabil prova in uniarida schcgi 
già che dal cranio divelta di questo capo gittasi tra 
le fiamme, e ne riesce illesa senza che punto la 
strugga o consumi, anzi non pur ne offuschi^ il , can- 
dore, o spiacente odor ne sollevi il fuoco divorator 
che la investe astretto così a rispettare la santità ^ 


OigitizecI by 


miKCIRICO II. 

quel fuoco pur stesso, che di rincontro egual pczzuo- 
lo gittatogli d’altro scheletro assale tosto stridendo, 
e il tinge d’altra fuliggine, e il penetra colle sue 
punte, e ne lo strugge ingordo levandone cotal puzzo 
qual si Scorda de’ fetenti cadaveri de’ peccatori; De 
cadaveribus eorum ascendet faetor. Cosa certo mi- 
rabile, portentosa! Ma vi sovvenga della fiamma al 
roveto appiccatasi in sull’ Orebbe che splende sma- 
niosa tra i pruni e i virgulti fascia e lambisce, e sì 
d’ incendio ha sembianza, ma non abbrugia intatto 
serbando al rovo il verde onor delle fronde: Vidé- 
bat quod rubus arderei et non combureretur ; vi 
sovvenga de’ tre prodi garzoni scampati illesi dairac- 
cesa fornace di Babilonia che render dovette testi- 
monianza alla lor santità ed innocenza, cui plaude 
egli stesso il ricreduto monarca servi nomandoli 
dell' eccelso Signore e ad uscir confortandoli da 
quelle vampe : Servi Dei excelsi egredimini. E di 
tal fatta parlò in suo linguaggio il fuoco eziandio, la 
santità intemerata di Tommaso e del di lui capo te- 
stimoniando colle innocue sue fiamme. 

£d eccomi a riscontrar pervenuto l’altro nohU 
lissimo fregio delia corona sul capo imposta a Tom- 
maso, la gloria cioè distintiva dell’onore, a coi fu 
innalzato nel venturoso ritrovamento: Gloria hono- 
ris. Non v’ ha chi non sappia esser l’onore un tribu- 
to dagli uomini ofierto al merito della virtù e alla 
dignità della persona per mezzo della lode, della ri- 
verenza, dei doni. Tal venne onorato Giuseppe in 
Egitto, allorché tratto dallo squallor del suo carcere 
al cospetto di Faraone riportonne ampia lode di mm 
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per, di virtù, di prudenza rivelatrice de’ sogni pre^ 
saglii c vide alle sue cure commesso un popolo di 
adoratori, e in rcgal cocebio rifulse di collane, di 
gemme, d oro e d’argento splendente ed onusto; di 
Giuseppe era pieno ogni cosa in Egitto; Giuseppe 
nelle buttclie di tutti; le adorazioni, gli omaggi, le 
pompe altere, gli encomii, i plausi tutti erano per 
Giuseppe. Oh ben videsi il glorioso spettacolo rinno- 
valo ili Fussaiiova, discoperta si tosto la sacra testa, 
a (liilla squallida chiostra, ove giacque negletta, al 
vivo lume recala del santuario! Oh ben s’udirono 
allora deU’aecorso popolo immenso concordi voci 
di giubilo di che il tempio ecebeggiò ... la testa ec- 
co la testa ove tutti raccolse i tesori suoi la sapien- 
za, la testa di lui che s’ebbe infra tutti il vanto mag- 
gior di sapiente; sapientiorem invenire po- 

tsro? Di lui che parlò, ammaestrando dalle cattedre 
più famose, che tonò dai pergami più solenni, che 
oracoli dispensò alla chiesa e a tutto il cattolico 
mondo; dalle cui labbra pendettero riverenti, e tuo- 
iinrchi, e pontefici, e accademie, e coneiJii, e univer- 
sità, e scuole, e licei, e ordini religiosi, e cleri e po- 
poli dogai custunve, d'ogni nazion, d’ogni lingua: 
quinci i nembi piovettero e i salutiferi eloquii della 
verace sapienza; quinci sgorgarono a fiumi le inte- 
merate dottrine e largamente si stesero ad iiinailìar 
l’uuiverso, e dissiparon d’avanzo ogni nebbia d er- 
rori, e^li artificii e i prestigii a vuoto mandarono 
d’ ogni butta, e d’ogni fatta debellarono eretici, com- 
pendio maraviglioso di tutti i trionfi prima e poi 
dalla sliicsa riportati e dalla fede sovra de’ suoi ne- 
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Itlìci quasi spada a due tagli afTilaUi e presta a trafig^ 
gere senza riparo l’empietà e la miscredenza : Gla- 
ilius ex utraque parte acutiis. Virtù superiore e lo- 
de condegna al merito della virtù. 

Ma son giunte alla lode le adorazioni altresì per 
cui al cospetto dell’onorata testa cinto da innumera- 
bili accese faci un popol s’ inchina e si prostra osse- 
quioso e devoto. Vola in un istante di bocca in bocca 
la fama del gran successo, ed ecco movere Iddio per 
ogni banda i sentimenti concordi non che de’ popo- 
lani che accorrono dalle propinque ville, ma de’ più 
riguardati personaggi, e mitre, e porpore, e magni 
signori che da remote città recansi ad onorar ge- 
nuflessi la insigne reliquia in sull’altare elevata: 
Fecitque eum ascendere, clamante praecone, ut 
omnes coram eo genujlecterent, e gli Àldobrandi- 
ni, e gli Orsini, e i Barberini, e i Cenci, e cavalieri, 
e prelati , e monaci , e regolari e senza numero 
disiosi e solleciti d’ inchinarsi alla preziosa spoglia 
dcll’Aquinate, di vagheggiarla e baciarla con fervi- 
da gara di divozione che rompe infine in un tributo 
sincero di tenerissimo pianto dalla gioia espresso e 
dall’universale contento. Laudazioni per altro ed 
omaggi alla virtù, alla persona di che già non è pa- 
ga abbastanza quella fervida divozione se ancor^non 
si mostra e diffondesi colla frequenza e la preziosità 
de’ doni, onde il prestante capo onorare, e l’urna 
magnifica, che lo racchiude, intorno spargere di ob- 
blaziuni moltiplicate d'oro, d’ argento , di ricche 
snella che tutto adornano e fan glorioso e splenden- 
te il novello sepolcro di lui: Tulitque annulum de 
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manu sua et dedit euni. Così alla regina Saba verni' 
ta da lungi a visitar Salomone non le profuse lodi 
bastarono all’esimia di lui sapienza, non l’offerta so- 
lenne degli omaggi a lui porti nell’augusta sua reg- 
gia, se una tanta grandezza non anche onorava per 
soprappiù co’ tesori dell’ Oriente in biondo oro, in 
pregiatissimi aromi, in care pietre d’immensa ric- 
chezza; Dedit ergo et centuin viginti talenta et aro- 
mata multa nimis et gemmas pretiosas. 

Se non che sia pur molto il fin qui detto^ o Si- 
gnori, dovrà pur sempre nello stesso re Salomone 
d'ugiii lode qualsiasi, d’ogni omaggio e d’ogni dono 
maggiore dovrà la virtù riguardarsi, clic il rese un 
prodigio agli occhi dell’universo e la corona appun- 
to simboleggiò posta sul capo all’angelico dottore , 
opra mirabile di divina virtù: et opus virtutis. Tra 
le varie maniere di virtù, ossia di valore (che tal qui 
s’ intende dall’ Ecclesiastico leggendo altri: Et opus 
fortitudinis), quelle io riscontro nelle sacre catte 
che sono virtù di bellezza, di comunicazion, di sa- 
lute, le quali tutte giunte insieme con raro nodo 
formano quasi gemme elette la perfezione e l’ultimo 
compimento dell’aurea corona in fronte a Tomma- 
so: Corona aurea super caput ejus — expressa si- 
gno sanctitatis — • gloria honoris— -et opus virtutis. 
E nel vero, a dire in prima della bellezza, per quai 
lacci Giuditta salvo che di bellezza il cuore avvinse 
e fe’ schiavo del truce Oloferne ? e non forse colle 
grazie aggirollo e co’ vezzi del leggiadro sembiante? 
e non più presto col fulgido ciglio e le rosee guance 
che eoiranuat^a destra il conquise? Pulchritudo 
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ejus captivam fecit anlmani e/'«5.E la sposa de’ can- 
tici con quali attrattive fuor quelle d’un vago viso 
al cuor si fe’ strada del suo diletto? E come giunse 
a piagarlo d’amorosa ferita se non col girar d’uno 
sguardo saettatore? Vulnerasti cor meum in uno 
oculorum tuorum. Tanto potè bellezza mai sem- 
pre!... Ma già del divin sposo medesimo parmi udir 
le voci alla spoglia rivolte del mio Tommaso: co- 
lomba ascosa entro ai forami della pietra e negli sca- 
vi della maceria deh fuor t’appalesa e ti mostra, mo- 
stra l’avvenentezza del tuo sembiante : Columba 
mea in foraminibus petrae in caverna maceriae . . . 
estende mihi j'aciem tuani. Oli come sci bella a ri- 
guardare e piena sei di decoro! Puìchra es et deco- 
ra. Sì, miei Signori, che uscita in luce dai rompi- 
menti del muro quell’angelica testa il vanto adegua 
essa pure della colomba nel vivo candore onde gli 
sguardi alletta e rapisce, e non die le onte ricordare 
della trista casa di morte le maraviglie anzi riscuote 
de’ riguardanti: Pulchritudinern ejus adinirabitur 
oculus, e locata di poi suH’altare vie meglio dispie- 
ga la sua venustà, quale appunto amorosa colomba, 
che dal nido fa passaggio alla torre, e quivi in faccia 
al sole si vezzeggia col rostro e più si liscia e s’ab- 
bella ; e non già die il bel volto non apparisca esser 
stato sì veramente preda di morte ,cbe su lasciovvi 
le orme impresse del freddo artiglio; ma non potè 
la crudele all’ intutto cancellar quel candore die è 
sovrumano e celeste, e dove suole in leggiadro sem- 
biante bella soltanto parer la vita, in quello non di- 
reste per poco aneor bella la morte; che colai vaghi 
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pallori più dolce per gli ocelli iii cuor fan lusinga 
«iccome il cuor più tocca tl’ Assuero la bella Eslerre 
lorcliè, per subito isveniraento cangiate del volto in 
gigli le rose, sull’omero dell ancella abbandona il 
languido capo pieno tutto delle divise di morte. In 
pallorem colore mutato lassum super ancillam re- 
clinavit caput. Faccianmi fede parecchi da mezzo 
secolo ancor tra’ vivi, cui tocco è in sorte di vagheg- 
giare quei sì devoto spettacolo, e le tra.smcsse dalla 
pubblica fama e le scritte memorie rendano testimo- 
nio di qual fu visto allora il capo di Tommaso bril- 
lare d’ un’aria, dirò così, celestiale, e gli spettator 
rattenere in sè fisi ed immobili, e il guardo pascere 
qual per incanto, e la pietà de’ fedeli. Ben è a cre- 
dere che il Signore in quel punto alcun raggio so- 
praggiugnessegli del divin volto come a Giuditta 
quasi a contrassegnare quel capo albe rgo di sapien- 
za, detta però dal savio candore deH’cterna luce Cui 
etiam Dominus contulit splendorcm: E sì che par- 
ve tal (iuta aggirarglisi intorno la fronte come un 
raggiante diadema di bionda luce e visibili uscirne 
spessi baleni a sembiante dell’ Angelo dell’Apocalis- 
se cerchialo d’un’ iride e vestito di sole. 

E poichò il sole alle soggette cose la sua virtù 
comunicando eflicaccmcnte germogliar fa la terra e 
desta i fiori e le piante feconda c tutta move e risve- 
glia raddormentata natura, egli è però che a quella 
della bellezza in fronte a Tommaso l’altra manier.a 
accompagnasi di virtù, virtù di comunicazion prodi-* 
giosa, per cui posta a rincontro della sacra lesta 
un’ ampolla con entro del santo dottore adipe e san- 
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gue, questo direste tutta in un istante risentir di quel- 
la la forza comunicantesi dacché a mano a mano si 
stempra e discioglie all’aspetto di quel volto con- 
sorte e bolle^ e spuma, e rosseggia, e si dilata e flui- 
sce a un dipresso come nel deserto la manna sfa- 
ceasi dai raggi tocca del sol crescente: Cumque in- 
caluisset sol liquejiebat. Complesso di maraviglie 
che rinnovate in più tempi e dalla fama recate per 
ogni dove a tutti risvegliano in cuore accesa brama 
di contemplare la prodigiosa testa in Fossanova alla 
guisa che alla volta anelavano di Gerosolima i po- 
poli delia teira vogliosi di riguardare il sembiante 
di Salomone: Universa terra desiderabat vultum 
Salomonis ; e senza numero infatti movono da stra- 
nii lidi, e disparate regioni, e i mari varcano colie 
peregrine prore in ver Fossanova e i facoltosi in 
ispecie che magniiici arredi all’ara presentano, e al 
sacro volto disciolgon preghiere e voti; Vultun^ 
tuum deprecabuntur urnnes divites plebis, e sì ne 
ritraggon conforto e protezione possente, qual già 
manifesta si scorge mediante l’altra virtù acconcia- 
mente detta dalle scritture virtù di salute : Virtus 
salutis. 

Per la qual cosa siccome al dire del savio un 
lampo di gioia, che in viso baleni al principe, è co- 
me l’alba foriera di vita e di clemenza consolatrice 
de’ cuori e delle speranze de’ supplicanti vassalli : 
In hilaritate vultus regis vita et clementia, così 
nella chiarezza del Itmie di che ride e sfavilla l’ado- 
rata faccia di Tommaso, leggonvi i concorrenti fe- 
deli lor propizie venture, e sentonsi il cuor dilatare 
e sorgervi rigogliosi i germogli delle speranze vici- 
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riissime al frutto ornai crescente sotto il raggio be-» 
nefico di quel volto che lo matura: Illuirtinalio 
vultus tui quoniam complacuisti in eis. Deh l’ inet^ 
labil dolcezza che a tutti le viscere innonda a vista 
del gran portento, e delle llamnie gli accende del di-“ 
■vino amore, c il talento in lor provoca e nutre del- 
le virtù e il desiderio santo di satollarsi a quel sag- 
gio di paradiso in unione con Dio presti a sciamare 
come i discepoli sul Taborre: Bonum est nos hic 
esse . . . Oh se non bastano agli stolti sapienti del 
secolo, ai miscredenti orgogliosi, ai pertinaci settari 
le dottrine altissime di Tommaso per farli ammuti- 
re e ricredersi veggano gli sciaurati, veggano in que- 
sto capo che-già fu albergo di sapienza ed è ora dt 
maraviglie e portenti, veggano espressa la lor con- 
fusione e dal silenzio stesso atterriti di queste lab- 
bra pur mute e pur eloquenti tremino tuttavia sic- 
come Erode, al dire d’Ambrogio, nauti il reciso ca- 
po del Battista: Conticescit et aclìnic tinietur. Veg- 
gano in questo volto scolpiti a caratteri di prodigi! e 
legganvi i lor rimproveri, e per poco vi albssino lor 
torte pupille, e sì mel tìguro, sì che n’andranno al- 
r inlutto sterminali e dispersi: Ab increpatione 
'vultus tui pcribunt . . . Ma che accade parlare di 
colai sciagurati che hann’ occhi c non veggono, orec- 
chi e non odono, al ver nemici del pari che schiavi 
all’ inganno? A voi mi rivolgo, o Cristiani, cui gio- 
va ])cr lo contrario lo sguardo avvivar della fede in 
quel Dio che le ossa protegge e magnifica de’santi 
suoi e fa nel capo di Tommaso non di bellezza soi- 
lanto c di comunicazione, ma virtù campeggiar di sa- 
lute, per cui si di (fondono a larga vena degni ma- 
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filerà beneficenzee prodigii di conversioni ìmpctrntc, 
di morbi fugati, di sormontati pericoli, di presentis- 
simi aiuti somministrali ad ogn’ uopo, e anzi tulio 
d’ intercessione immanclievole a prò de divoti e 
peri’ acquisto della scienza verace a lui fidata quasi 
a depositario che tal lo figura quel capo rifulgente 
dei pallori dell’oro : Caput ejns aurum optimum ; c 
per la custodia e difesa dell’intemerato candore di 
purità a lui specialmente raccomandata quasi ad an- 
gel terreno di sì bella virtù tutelare, che tale il mo- 
strano e quel capo medesimo di costante bianchezza: 
Dilectus meus candidus, e quegli occhi di colomba 
diguazzati nel latte, e quelle labbra sparse di gigli e 
quelle guance odorose sublime impasto d’ incorrut- 
tibili aromi, opra e lavoro di virtù tutto quanto, 
amabile desiderio non pur de’ cuori ma degli occhi 
eziandio de’ divoti a Tommaso siccome appunto 
nell’encomio da me trascelto acconciamente con- 
chiude r Ecclesiastico lodatore. . . Et opus virtutis, 
desiderio oculorum ornata. Oh possa io per me un 
cotal desiderio nella vista saziare un giorno del mio 
santo maestro, e possa il bel vaticinio affarmisi 
à'l!,a\a: Et erunt oculi tui videntes praeceptorem 
tuum. Oh bello il poter vagheggiare sul capo impo- 
stagli quella triplice corona d’oro, corona del mar- 
chio impressa di santità, della gloria fregiata dell’o- 
nore, degli artifizi intrecciata delle virtù: Corona 
aurea super caput ejus, expressa signo sanctitatis, 
gloria honoris et opus virtutis . . . Desideria ocu- 
lorum ornata. Ho detto. 
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Et erit cultus justitiae silentìum Isa. e. 32. 


I3iie Personaggi di sovrumana eccellenza, che il 
pregio formano incomparabile de’ due Testamenti, 
mi si parano innanzi alla mente sospesa ed attonita 
in (piesto d) solennissimo, Ascoltatori; l’uno in Isaia 
ricordato che dalla bassa Tdome sorgente in rcgal 
manto, e d’ aurea stola precinto il sentier preme coi 
]>a.ssi nella moltitudine di sua fortezze: l’altro nei 
Cantici addimostratomi, certo una Vergine, che dal 
solingo deserto s’avanza su per l’erta de’ colli dal va- 
go viso non pure, e dagli atti vezzosi, ma insino dal 
breve manto e dalla succinta gonna delizie spirante, 
e tutta della persona al fianco appoggjantesi del Di- 
letto. Quegli è il Verbo divino, dicono i PP. «he la 
funnu tolta di servo, sulle vie si reca del tempo, c 
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franco procorle n<$n con altro sostegnOj 'salvo quello 
di sua virtù. Questa è Maria da Dio posseduta iin da 
princi|>Ì 0 j e scelta a Madre di Lui, che d’ogni grazia 
ricolma con tutto il fiordi bellezza, s’appresenta in 
mezzo al creato di sè innamorando e cielo, e mare, e 
terra Intanto che il piè leggiadro move speditamente 
sull’ orme del suo Fedele, che la sostenta e la regge, 
dice Bernardo. Spettacolo 1’ uno e l’altra sfolgorantis- 
.simo di maraviglia sì al basso mondo « sì alle An- 
geliche Gerarchie intente e fise di lassù a riguardare 
e addimandantisi a gara, chi è costui? chi è costei allo 
insù vegnenti in così splendida pompa? Quis est iste 
qui venit? qiiae est ista, quae ascctidit? Se non che 
in mezzo a tanta sembievolezza d’ oggetti avvieumi 
appresso di scorgere colai misterioso un divario di 
circostanze, dacché la giustizia dell’ uno, che ascende 
di virtù propria, odo annunciarsi alle Genti per boo* 
ca di desso Lui, Ego qui loquor justitiam: della giu- 
stizia deir altra non odo lar motto, non pure un ac- 
cento, ma sol parlarsi d’ un colai arbore infausto, 
sotto del quale o’ andò corrotta e violata la Madre: 
Ibi aorrupta est Genitrix tua ibi violata. Ben so 
che alla sovrana purezza dell’ uomo Dio per iposlati- 
ca unione in sè peri’ellissirao dovuta era testimonian- 
za solenne, che al Ciel ne bandisse e alla Terra il 
vanto dell’ origiuaria giustizia- Ma donde accade, o 
Signori, che venutosi a favellar di Maria in sul pri- 
mo mostrarsi alla terra dal braccio pur retta di Dio, 
non pertanto restringnnsi le sacre note a dire sem- 
plicemente tl’ una fronzuta pianta lusinghiera, c del- 
la Madre comuna sotto quelle fiondc disonorala? K 
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com’ è die della Vergin Figlia purissima e di sua pri- 
mitiva giustizia si fa silenzio, c muto il cido rimansi, 
e gli oracoli cpiaggiù non fallibili di verità in ordine 
al gran mistero si stanno cheli, e non parlano? Ec- 
covi, Ascoltatori, a qual terniinc volga l’Orazion mia 
ch’egli c di rintracciare appunto, c discoprire nel mi- 
slefioso silenzio di Dio c del Vicario di lui in Terra 
lina sorgente per avventura tutta nuova di gloria al 
fortunato Concepimento di Maria, e sì alla taciuta 
giustizia di Lei giusta il profetil o vaticinio, et erit 
cultus jiistuiac silentinm. O sola senza esempio 
Vergine prediletta in fra tutte le liglie di Sionne, 
bella al jiar della* Luna, eletta siccome il Sole, candi- 
da come TAurora, trascelta a Madre del Verbo e tut- 
ta piena di grazia. Vergine immacolata, colla fronte 
per terra io mi prostro al gran mistero di vostra pri- 
mitiva giustizia, e slalrilisco ed all’ermo, che l’ averne 
il tacito Vaticano rnulorevole delinizionc intratte- 
nuta, c sospesa rende per mia le più sempre adora- 
bile, più ammirabile, ]>iù amabile il mistero mede- 
simo et erit cultus justillae silentiuni- Sostenete sì 
Vergine eccelsa, che alle voci, che in questo gior- 
no pel Cattolieo Monilo suonali festose e plau- 
denti al faustissimo vostro Concepimento questa 
per me aggiungasi tutta nuova, direbbe Agostino, 
del parlante silenzio et erit cultus justiliue silen- 
tium. 


Tomo XIX. 


14 
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PU>TO PRIMO. 

Vaga, qual fu mai sempre la Madre Chiesa e sol* 
lecita delle glorie di Maria, s’ era mostra inverso se- 
gnatamente del primo istante in che fu concetta, già 
da più secoli ossequiosa e tenera di divozione, "per 
modo, che in fra le dotte disputazioni moltissime, e 
le gravi c lunghe contese per poco non diè fuor la sen- 
tenza venutale come tra labbro e labbro di freno im- 
])azientc c di dimora : se non che fu tratto pure di 
divina disposizione altissima che si rimanesse in quel 
mezzo r aspettato decreto, e tal potè dirsi allora del 
popol fedele, qual già d’ Israello alle falde del Sina, 
che vide le voci, ma non le uài, Populus videbat vo- 
ces, confortato per ciò stesso a piissimo culto pel mi- 
nistero degli occhi, che il varco sono dell’ evidenza, 
ma non peli’ udito, che al dir dell' Apostolo è il sen- 
tier della Fede, Fides ex auditu. Cosi un tempo An- 
na d’ Elcana parlante in sulle soglie del Tempio mo- 
veva ispirata il versatile labbro agitato a maniera di 
chi favella, e quasi sculte le parole scorgeansi ne’mo- 
virarmti, ma non s’ udiva pure un accento, Anna lo~ 
qnebalur in corde suo, tantumque labia illius mo- 
vebantur et vox penitus non audiebatur. Or dessa 
è quest’Anna, Uditori, eh’ io veggo sorta di buon 
mattino, e curvata la fronte in atto d’ adorazione al 
divino cospetto in compagnia del Pontefìce Eli, Sur- 
rexerunt quae mane et adoraverunt coram Domi- 
no : e dessa è nientemeno, nella quale così accom- 
pagnala io raffiguro 1’ immagine della Chiesa e del 
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visibii suo Capo, quaì tacili adoratori de] gran miste- 
ro della ConcezioD di Maria, e questo istesso dichia- 
ro ed afTermo più sempre adorabile addivenire ap- 
punto, perchè guardato da quel sacro silenzio- E non 
è egli per vero un colale orror silenzioso che alle più 
alte cose, e da uman pensiero remote maggiore acqui- 
sta venerazione e rispetto, siccome il Velo aH’Arca, 
la Nube al Tabernacolo, al Tempio la taciturna quie- 
te, che in mezzo allo stropicciare de’ marmi, al li- 
sciar delie pietre, ai tratteggiar de’ metalli non la- 
scia udirvi un zitto per entro non che cicalio di gior- 
nalieri, o stridore di seghe, o strepito di cadenti mar- 
telli? E Paolo le arcane cose, che vide al terzo Cielo 
rapilo, non le avvolse per avventura di maggior ri- 
verenza suggethindole col silenzio, quae non licei ho- 
mini loqui? E la Chiesa a’suoi più tremendi misteri 
non procacciò l’ ossequio maggiore ponendovi a cu- 
stode il silenzio a fronte non pure di latranti Infede- 
li, ma infìn degli stessi mansueti credenti? E il divin 
Padre medesimo lo spedito Uiugenito in terra, cui 
d’ adorare impose agli angelici spiriti, et dixit, ado- 
rent eum omnes Angeli ejus, noi fece scendere che- 
tamente dalle regali soglie, e corteggiar dal silenzio 
che la fàccia ingombrava dell’ Universo, e dalla taci- 
ta notte a mezzo giunta di sua stellata carriera, Cum 
quietum silentium , tenerent omnia et nox in suo 
cursu medium iter haberet? £ lo stesso divin Mae- 
stro delle tante verità taluna non si ritenne ai Disce- 
poli ascosa, onde, in essi addoppiare il talento di ve- 
nerarla? £ Boo ,voIle segreto pure e a sè riserbato 
r arcano delle più sublimi dottrine, Secrctum meum 
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vii/ii? Quia magnalia Dei yecreM, spiega il 
mio Angelico. Ora non guari allrimenti, Uditori, del 
vcntiiralo concc|)imcnlo di Maria, nel qualp giusta 
J’av\i''0 del Damasceno la Natura tutta si tacque 
asjielialrice Inainosa del gran successo intanto che la 
grazia sorvi'nne scendendo in quella di buon matti- 
no, cóme su bianco vello minuta piova, ocome spar- 
sale in grembo mntuliua rugiada. Di che la bennata 
si parve appresso qual con piè sordo TAurora anzi il 
gai'rir degli augelli, o (jual nuvoletta, che lenta lenta 
dal mare ascende, o qual verghetta di fumo, che in 
vaghe ruote sollevasi nel rleserlo ilagli aromi disciol- 
• ta. Di (piesla ginsa o somigliante opcrossi da Dio nel 
.silenzio il celebrato mistero, e tale a Maria In mini- 
stro il silenzio a procacciarle via più devoti i succe- 
devoli omaggi. 

E qui un j)cnsiero mi va per ranimo. Ascoltato- 
ri, che se mal non m’appongo, il mio parlar ricon- 
forta di nuova luce. A i ricorda egli del garzoncello 
Giuseppe allorché narra semplicetto d’ un sogno, 
che diagli a vedere e Sole, e Luna, e undici stelle in- 
chinantisi ad adorarlo? E vi ricorda egli pure del 
buon vecchio Giacobbe che all’udito racconto si po- 
ne in sevèro contegno, e come tra cruccio e maravi- 
glia il sognatore riprende, quasi esso minor di tutti 
s’avvisasse c Genitore, e Fratelli tutti un giorno ve- 
derseli a’ piedi? Non già che punto però gli cadesse 
in sospetto il fanciullo di malizioso o d’ infinto, nè 
che ombra pure apprendessevi di menzogna j che 
troppo ben sei sapeva agli alti e alle parole candido 
e schietto, ma sì solo il paterno rimbrotto con sag- 
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glo avvedimento mirava a eansar Giuseppe dall’odio 
l'ralerno, e i rumori a eessare della famiglia. Del re- 
sto l’udita narrazione viene anzi tra sàe sè rivolgen- 
do il buon Genitore per l’ attonita mente, e con ta- 
cilo eiiorc considerando, Paler vero rem tacitus 
considerabat. 

Ponete ora, clic desso il Patriarca con profetico 
Sguardo veggente nell’ avvenire la realtà del sogno di 
Giuseppe, scossa a un trailo la maraviglia, c rollo il 
silenzio, così udir si facesse sciamando ai permalosi 
Frale Ili; Ali si eh’ io veggo Giuseppe, arbitro il veg- 
go delle sorti d’ Egitto, d’oro ammantalo c di por- 
pora premere il .soglio, c leggi dispensare alle genti 
soggette c a lui ricorrenti da lontane contrade i Po- 
poli ossequiosi, c con essi i pastori della valle di 
Mambrc, c voi voi stessi, mici figli, implorar veggo 
da lui soccorso alle comuni indigenze . In cosiflàtto 
divisamcnlo quali per fede vostra. Uditori, non 
avrebber porte a Giusejipe i credenti fratelli testimo- 
nianze di riverenza c il’ amore, a vie maggiori ser- 
bandosi al punto del dover riconoscerlo in falli, sic- 
come avvenne di lì a moli’ anni in Egitto? Ma tacque- 
si il Padre, c nel silenzio avvolgendo le future gran- 
dezze del suo Giuseppe tutto intese a calmare il fra- 
terno scompiglio. Pater vero rem tacitus considera- 
bat; nè per poco gli parve già di vedere in desso 
Giuseppe avveratosi lo innalzamento premeditalo e 
predetto, Joseph ernt Princeps in terra Àcgypti, e a 
lui d’avanzo inchinatisi profondamente adorarlo i 
Fratelli medesimi, et incurvati adoraverunt eum. 

Fate ora voi, saggi che siete, Ascoltatori, fate ae- 
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concia rngione all' inlrodotlo riscontro. Sino da’ pri- 
mi secoli correa per le boccile dc'Fedeli la fama del 
privilegiato istante della Concezion di Maria, e d’ogni 
lato ne risona van le lodi nelle due Chiese Greca e 
Latina, e quelle di Gcrosolima, d’ Alessandria, delle 
Spa gne, d'Acaja, c più altre miravano in fronte ai 
suoi figli brillare resultante spirito inverso il miste- 
ro, e per lui tenerissimo impegno di divozione, che 
i PP. appresso più riguardati nel terzo, e sesto e 
settimo General Concilio fregiarono de’ più splendi- 
di encomii, e in decorso di tempo le scuole più rino- 
mate rivolsero al privilegialo momento lor dotte cu- 
re, e disputazioni e contese, e quinci e quindi, e in 
ogni dove alto levossi un grido, che via via discor- 
rendo dall’ uno all’altro confine agli orecchi perven- 
ne da sezzo,e si iè sentire dal supremo Gerarca del 
Padre universal de’Fedeli. Questi sopra sè stesso re- 
catosi sgridò i clamori dapprima, di poi taciturno e 
solo si rimase in compagnia de’ suoi pensieri, come 
assorto nella meditazione dell’ arduo mistero. Pater 
vero rem tacitus comidcrabat. Di che la moltitudi- 
ne de’ credenti vie più s’accende di divozione a quel 
purissimo istante, e a lui fervorosa consacra e deside- 
rii, e sentimenti ed aifetti, e alla gran Vergine imma- 
colata innumerabili dall’orto all’occaso si prostrano 
adoratori, cr iricurvaU adoraverunt.Yiderìa foga cre- 
scente, e il movimento intesero Sisto IV. Innocenzo 
Vili. Alessandro VI. Giulio II. Leone X. Adriano VI. 
Clemente VII. Paolo III. Giulio III. Paolo IV.Pio V. 
Gregorio XV. e colla maestà del sopracciglio a tutti 
lèr cenno di porre in calma gli animi ardenti l’altez- 
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za in cuor rivolgendo del gran subbietto. Pater vero 
rem tacitus Nelle Spagne infral tanto, 

nelle Gallie, nel Portogallo, nell’Aleinagna, in Italia 
e in altre parti del Cattolico Mondo sorgono Altari, 
s’innalzano Templi, s’addoppiano plausi ed onori al 
venerato concepimento, et incuhmti adoraverunt. 
Dalla fervida gara commosso un Alessandro VII. tut- 
to a gravità si compone e i contrastanti raccheta, e 
a quali fa copia di lìbero ragionare, a quai 1’ interdi- 
ce, e a tutti ingiunge concordia e pace, e chiuse po- 
scia le labbra, che la via son degli oracoli, ristassi 
con pieno l’animo del gran pensiero, Pa/er vero 
rem tacitus considerabat. Nè qui si rimane, che non 
Regni e Provincie, e Università, e Accademie, e Po- 
poli e Monarchi pieghinsi riverenti al maraviglioso 
concepimento; che a lui non sciolgano voti ed in- 
censi; che non oITran volumi; che non intessano elo- 
gi; che non sieguano a tributargli e spade e scettri e 
Corone, et incurvati adoraverunt. Imperadori e Re- 
gi spediscono ambascerie solenni, e addimandano 
con istanze concordi la pubblica festività nella Chie- 
sa della Concezion di Maria, c i Poutedci la consen- 
tono, e la proclaman non pure, ma ne prescrivono 
i riti del sagriCzio, e instituìscouo Liturgie e Calen- 
darii ed Ufizi,e votive pompe maestosissime per ogni 
dove a celebrarla concorrono. Suona su tutte le lin- 
gue, in ogni gente, in ogni popolo, in ogni clima e 
nazione il vanto singolarissimo di Maria, e l’Arabo, 
il Moro, il Siro e l’Indo e l’Etiope adusto a lui s’in- 
chinano ossequiosi, e infino a’ piè degli Altari il cul- 
to ne vien suggellato con sacro giuro di sangue, spe- 
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ci.ilissiino cullo inverso Maria, che, parlante l’Ora- 
colo del Valicano, stalo saria comune, e, lui tacen- 
lesi, s’appalesa j)cr cullo peculiare veracemente di 
fpieslo luislero, perchè cullo senza esempio nè dalla 
Jleli;;ioue veduto prima uè poi, et iiicurwiti aJora- 
i'crufit. Comunque però si tacesse il supremo Gerar- 
ca, pur sli!sc iidine la destra alla penna, c in allo la 
si recò ili chi a scriver s’accinge, e scrisse in mezzo 
alle tante e molliplici adorazioni alle tante lestosc 
voci nella Chiesa levatesi. Tal volea Lisahelta, che 
al nato fanciullo il nome di Giovanni, c non altro 
imj)oslo fòsse dal tacente Marito, Nequaquam, sed 
vocabiliir Juaniics, nome perciò disdetto dai ricor- 
devoli asluuli che ninno per innanzi lo si ebbe dei 
suoi. Quia iicìiìo est in cognalione tua qui ^>ucetur 
hoc nomine. Ma il buon Zacaria, cui le labbra per 
anco suggellava il silenzio, chiesto lo stile, segnò di 
sua mano, che del Fanciullo non allrimcnle lia il no- 
me che pur di Giovanni, et postulans pugillarem 
scripsit, Jounnes est noinen cjus. Di che immagina- 
te se lutti fur presi di subita maraviglia e di nuova, 
et mirati sunt universi, e la fama corsane per la Giu- 
dea lutti dallo stupore grandi cose cd insolite si fe- 
cero a presagire del nato Infante. Quis piitas quis 
putas puer iste erit? Chi ben ricorda le insorte con- 
tese gravissime, c le serie e lunghe disputazioni in- 
torno mosse al celebralo mistero, concìossiachè niu- 
iio ci avesse tra i figli d’Adamo riputato scevro di 
macchia insino dai primi albori. Quia nemo est in 
cognatione qui vocetur hoc nomine, nè manco gli 
Ca passato della memoria 1' universa! desiderio ec- 
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cesìssimo e le solleute istanze porte d’ innanzi a Si- 
sto IV. a Paolo V. a Gregorio XV. ad Alessandro 
VII. percliè in l'accia alla Chiesa tutta pura e senza 
macchia d’ origine pronunciassero ad alla voce Ma- 
ria, Nequaquam sed vocahitur .... Ma quelle lah- 
hra son chiuse, c il Vicario di Dio supremo dei Fe- 
deli Reggitore e Padre non parla; e chiede in quel- 
la vece la penna, e la dispicca, direbbe Malachia, 
dalle raggianti ali del Soie, e scrive a caratteri di lu- 
ce sul gran mistero, postulans pugili arem scripsit, 
e scrive, e ferma giornata memoranda c solenne sot- 
to il titolo di Concezione, e ordina, e intima, ove 
parli.si di Maria, che più non si parli di macchia d’o- 
rigine, e Maria contrassegna da ultimo col nome 
d’ Immacolata per virtù del divino Spirito allor me- 
desimo che dalle mani del creatore lui rin.^razian- 

O 

do uscia; e vivono e vivranno le vergale carte inde- 
lebili nella racmot ia de’ secoli, et postulans pugilla- 
rem scripsit. Chi può ridir con parole Tallonila ma- 
raviglia divota che tutti soprapprese gli animi de’ Fe- 
deli ? et mirati sunt universi. Chi ricordare le voci 
d’ allo stupore corse dall’uno all’altro Emisfero il 
Mondo a riempiere di tanta fama? Qui è. Uditori, 
qui appunto dove mercè quel sacro silenzio più sem- 
pre ammirabile apparve il mistero, qual vi proposi 
secondamente. 
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PUNTO SECONDO. 

^ li sovrano oracolo della Chiesa non parla^ ma 
scrive; non parla, e lutti a ciò che è scritto, s’atten- 
dono fedelmente; non parla, e tutti adorano quel 
])eato volume, e da lui fan ritratto a custodirne i 
sensi, a professarne i dettati e Religiosi Istituti chia- 
rissimi, e Società nobilissime, e Cavallereschi ordini 
e Militari, e prestanti Accademie e Università e (Col- 
legi e Ginnasi e Atenei. Stanno a gran vanto di pro- 
tezione in sulle dotte pareti sculle o dipinte le Im- 
magini di Maria, che posa coronata di stelle sull’ in- 
curvala Luna, e col (tiveo piè trionfale il sibilante 
capo dell' infernale Dragone preme e calpesta; AI- 
calà. Salamanca ne faccian fede e Coimbria, Evora, 
Granata, Compostella, Saragozza, Valenza, Barcellona, 
Lima, Parigi, Colonia, Magonza, Vienna, Tolosa, Lo- 
vanio, e tutte infine le Spagne e le Gallic il dicano, e 
1’ Inghilterra medesima nelle infelici memorie, e 
rAlcmagna, l’Italin, l’Europa intera, se non risuonas- 
se Tapplauso unanime delle svariate popolazioni al 
prodigio, che offerse tutto nuovo tacendo il Supre- 
mo Oracolo della Chiesa ; se rapida qual baleno non 
si stendesse per ogni dove la pia credenza maraviglio- 
sa a un tanto mistero quasi effetto di stupendo mira- 
coloso silenzio, per cui ben potè appropriarsi il som- 
mo Gerarca le note fatidiche d’ Isaia, Ecce ego ad- 
darti ut admirationem faciam populo huic miracu- 
lo grandi et stupendo, che fu la gloria di una Vergi- 
ne tutta pura dai silenziosi velami adombrata del Va- 
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ticnno allor che impose alle labbra di tacersi c alla 
mano sol di parlare. Tale con debita proporzione 
parve l’Apostolo dinotare ammirevole il mistero del- 
la grazia del Redentore perchè taciuto ai secoli in- 
nanzi, e fatto dipoi manifesto per le Scritture, Secun- 
dum revelationem misterii aeternis temporibus ta- 
citi, quod nane revelatum est per scripturas.O\\ mi- 
stero di grazia conceduta a Maria, e dalla voce 
espresso d' un eloquente silenzio! 

Ma di questo silenzio veggiam più innanzi, Udi- 
tori, a riscontrarne più sempre ammirabile il gran 
mistero. Ecco spedito da Abramo il principal suo 
servo Eliczer soffermarsi stanco del viaggio presso la 
fonte di Nacor; ed ecco con pieno dell’acqua attinta- 
ne il capace secchio, che tien per mano, venirne alla 
sua volta di bellezza miracolo e di leggiadria una 
cotal Forosetta in pastoreccio arnese, in breve gon- 
na e succinta al portamento, agli atti, ai lampeggian- 
ti sguardi di modestia pieni e di vezzo giovin zittella 
con iscolpita in viso l’ innocenza del cuore che non 
s’ intende di nozze, Puella decora nimis, virgoque 
pulcherrima, et incognita viro. Questa è Bebecca, 
il sapete, della quale al bel primo apparire preso e 
rapito quel Pellegrino come da incanto, dal sem- 
biante di lei pende immoto con l’attonito ciglio, nè sa 
formare un accento, che lo stupor noi consente. Ma- 
raviglioso contegno del primo Servo d’Àbramo, dal 
cui silenzio apparano ad ammirare vie meglio quella 
rara belliezza ì circostanti servi minori e i più bassi 
Famigli, ebe tutti insiem spettatori stansi a governo 
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degli sdraiati camcH in sull'erbosa riviera! au> 

tem contamplabatiir eani tacitus admirabatur 

cani come altri legge, e più in acconcio l’Ebreo, f^ir 
slupcscens ad cani tacens. Ma qual paragone per vi- 
ta vostra tra i pregi di Rebecca e qiie’ di Maria, Pa- 
radiso inlicr di delizie, siccome la cliiama Reperto 
Abate, che sul decbinare de’ secoli per mezzo all’u- 
mano pellegrinaggio compensa nelle semplici spoglie 
d’Adamo, c lattasi innanzi alla Fonte perenne delle 
ac(|uc di grazia, e, attintone a dismisura a ribocco, 
preme col piè pargoletto la sorda testa dell’ invido 
serjic, atteggiala e composta a maestà in uno, ed a 
mansueluilinc, l'rcgiala di tutto il decoro della bel- 
lezza c dell’ innocenza non locclie da macebia, Puel- 
la decora niniis yiv^oquc pulcherrima? E poiché 
vinto da maraviglia il primo Pastor della Chiesa, il 
primo Servo dell’ eterno Abramo tutto si perde dal- 
lo stupore nell' ineffabile obbiclto, e ammutisce e 
non parla, egli è per «picslo medesimo die inspira ai 
soggetti Fedeli, ed insegna l’ ammirazione maggiore 
del gran prodigio di grazia in Maria non possibile a 
meglio spiegare altramente che col silenzio, Ipse au- 
tem contempi abatur cani tacitus .... admirabatur 
eani . . . vir stupescens ad eain tacens . Tacer con- 
forme per avventura all’ usato, giusta il dire di Sofo- 
nia, da quel Signore islesso, che per entro la sua Di- 
letta pose e locò il suo Tabernacolo; che ritironne il 
giudizio agli altri comune, e appunto perchè preso 
per lei d’ amor tenerissimo si tace, e non vuol parla- 
re, Sflebit in dilectione sua. Misterioso silenzio d’a- 
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more, che rende in terzo luogo più sempre amnbile il_ 
mistero stesso di sua originaria bellezza ! m 

dilecitone sua. 

PUNTO TERZO 

Hanno i misteri, dice Agostino, nn non so che di 
più sentito e gradevole, e vie più gli animi accendo- 
no de’ fedeli, quanto è, a così dire, di più onorevol 
tessuto quel velo, che li ricopre, Ardenlius concupi- 
scnntnr fpianto honorabilius occiiltantnr. Di che 
porge argomento l’esperienza medesima ne’ più pa- 
rcVoli obbietti, de’quali l’origine, le qualità, i princi- 
pii quanto nien conosciuti più ne invogliano a ricer- 
carne, e con più caldo affetto in ver essi ne sprona- 
no. Vedete Sara Pellegrina in Gerara bella e avvenen- 
te soprariiodo, ma appunto perchè straniera, e non 
potuta saper chi ella siasi, della bellezza di lei andar 
preso vicn maggiormente tutto il paese, e lo stesso 
Re Abimelecco. Ma più ancora a proposito vedete 
Estcrre nella Corte di Susan in fra le scelte fanciulle 
di tutto il Regno sovrano fiordi bellezza; oro forbi- 
to il crine, Cicl sereno la fronte, ebano il ciglio, gli 
occhi due stelle, gigli e rose le guance, corallo il lab- 
bro, i modi anzi tutto d’ avvcncntezza pieni e di leg- 
giadria, clic il Custode ricolmano e i Cortigiani di 
maraviglia c d’ amore e il cuore istcsso già vincono 
e signoreggian d’ Assuero. Ma di Eslerre non si sa nè 
la patria, nè la Nazione, ch’ella il segreto ne guarda 
gelosamente per legge fattale dallo Zio d’ un rigoro- 
so silenzio, Noluit indicare Patriam et Populum 
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praeceperat enim ei ut de hoc re omnino reticeret; 
vedetela quindi Padrona di tutti i cuori per raro van- 
to infra l'nltre non di bellezza semplicemente, ma 
di bellezza inoltre, di cui l’ origine è data in guardia 
al silenzio. Uditela dallo spirato Scrittore contradi- 
stinla, die di lei sola aggiunge, Erat enim formosa 
valde et incredibili pulchritudine omnium oculis 
pratiosa et amabilis videbatur. Deb quai parole 
adesso a dir di rincontro della bellczza,dciramabililà, 
della grazia, che dispiega in faccia dell’ universo in- 
tero questa Vergin Maria tutta pura, tutta candida e 
senza macchia, cui non altra mai simigliante si vide 
prima nò poi! Gratiosa et amabilis; in tanto che allo 
sguardo degl’ innamorati contemplatori asconde un 
sacro silenzio la nobiltà e l’altezza della sua origine, 
e dell’ arcano splendor soverchio de’ suoi natali non 
la motto, e sen passa il Capo visibile della Chiesa sì 
certo per voler dell’Altissimo, praeceperat enim ei 
ut de hac re omnino reticeret. Ben è vero ch’ei le- 
va alto la voce, e parla chiaro e distinto dei pregi 
senza novero, delle virtù, dei doni, de’supcrni tesori, 
onde va ricca ed adorna questa gran Vergine, per 
cui le creature tutte vince e sorpassa,^ che non così il 
sole il chiaror delle stelle, cara a Dio ed amabile in sin 
da secoli eterni, specialissimo oggetto delle sue più 
tenere compiacenze, destinata Regina dell’Universo, 
trascelta a Madre dell' increato verbo, dignità, die al 
dir del mio Angelico entra neiriniinito; tutto questo, 
è vero, parla e dichiara il Ponlelice sommo; ma l’ in- 
teriore bellezza di quell' istante privilegialo studio- 
samente tace e non parla, ed è così, che gli animi 


Digitized by Googli] 


OnAZIOHB 


223 

dì più vivace fiamma accende c consuma. Tale a un 
dipresso lo Sposo delle sacre canzoni lassi a lodar la 
bellezza della sua diletta, e quel crin riccrutello a par 
de’ vellosi greggi di Galaad, e quegli ocelli di colom- 
ba diguazzati nel latte, e quel bianco ordin de' denti 
emulatori delie tondute agnelie, eh’ escon del bagno, 
e quelle guance tinte de’ bei rossori del rubiiioso 
granato, e quelle labbra fiammeggianti di vivo ostro, 
e cent’ altre, che il cor ne lusingano, esteriori prero- 
gative degnissime di corona, Coronaberis; ma della 
iuteriore bellezza di lei ai riguardanti più ascosa non 
vuol parlare, e si tace. Quatti pulchra es amica 
mea . . . quam pulchra es absque eo quoti intrinse- 
cus latet! di che via più dolcemente i cuor ne di- 
«trigne, e più le anime innamorate innamora. 

La quale amabilità di mistero in ordine all’ in- 
trinseca originaria beltà di Maria, oh quanta pel mi- 
stero medesimo ingenera tenerezza al cuore non pur 
di Pontefici, di Sovrani, di Principi, di segnalati Dot- 
tori! ma que’ perfino che in opposito tenzonaron dap- 
prima in libero arringo, que’ medesimi inchina dap- 
poi ad accettar rìvereiUi dalle mani del sommo Ge- 
rarca, quasi dissi, come Giovanni daH’Àngelo, le 
Apostoliche lettere, e trangugiarne il sacro volume, 
e comunque parecchi se ne sentano amaro il ventre, 
pur dolcezza dì miele vi reca in sulle labbra il nome 
soavissimo di Maria infin quasi l’onta a non paven- 
tare dell’error dichiarato per consecrarla all’amore 
della verità definita, Fnc/et amaricari ventrem tuum, 
seti in ore tuo erit dulce tamquam tvel. Pensate 
quindi gelosa cura e ferventissimo impegno, che 
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do^ctl’ essere, e nel vero si fu di Regnanti, di popoli, 
d’ Università, d’ Accademie, di letterarie adunanze e di 
religiose, e del fior de’ valenti a favor di Maria, cui 
vegliano intorno siccome i GO de'più forti d’Isracllo 
intorno al letto di Salomone, en lectulum Salomo- 
nis sexa^inta fortes amhiunt ex fortissimis Israel, 
e cingoli tutti la spada al iìanco nell’ arte ciascuno 
ammaestrati ili guerra, onde Maria difendere da ogni 
legger sospetto di maccliia appunto adombrato da 
saggi Interpreti ne’ timori notturni, Onines tenen- 
tcs glndios, et ad beltà dvctissiiui, unusquisque 
eusis super femur suum propter timores noctur- 
nos. 

Sebbene in mezzo a questa amabilità di mistero 
lo zelare a favor della Vergine fino a seliierarsi in or- 
dine di battaglia a difenderla già non fu tanto vero 
degli uomini clic gli Angeli ancora non vi pigliasser 
parte insin dalle stelle, c mossi da un pari silenzio 
non s’ impegnassero in pari guerra per 1’ intemerata 
purezza di Maria tutti fuoco d’amore per lei. Dcn vi 
rammenta. Uditori, del quando vistala que’ beati Spi- 
rili avanzar tutta bella siccome Alivola die sorge, e 
su ascendere dal deserto per delizie cascante c al fian- 
co appoggiantesi ilei Diletto, sen givano dubitosi ed 
incerti addimaiulando intorno del vero esser di lei, 
Quae est ista qiiae progredilur quasi Aurora con- 
surgens ? Qiute est ista qaae ascendit de deserto 
deliciis ajjlueus, initixa super Dilectum suum ? 
Quae est ista ? Ma ninna dal Cielo, c ninna dalla 
Terra risposta, c sol lutto intorno silenzio. Allora fu 
per mio avviso clic nacque negli Angeli ferveutissi- 


Digilized by Google 



OnAZt05C 


225 

ma gara a prò <li Maria, appunto allora che dier tutti 
di piglio alle aste immortali, e imbrandirono l’arme 
di luce a di lei proteggimento e difesa tanto, che 
ov’ ella dice colla nostra Vulgata, Fìlii matris ineae 
pugnaverunt cantra me, giusta i 70. Interpreti dir 
dovette in iscambìo, Pugnaverunt prò me, seu su- 
per me; lo che intende Origene pur detto delle An- 
geliche schiere per lei agguerrite a difenderne dagli 
insulti nemici il nativo candore, Cum ab adversja- 
riis potestatibus gravissirnae cantra me moveren- 
tur pugnae Angeli sanati pugnaveruut prò me. 

Amabilità di mistero, io qui ripiglio, che se i 
cuori degli uomini lega vie più strettamente e gua- 
dagna coll’esca, dirò cosi, d’ un sacro silenzio; se 
negli Angeli stessi per la di lei natia purezza inette 
foga di più impegnato osse(|uio e più sollecito affet- 
to, qual poi maraviglia, che in mezzo a cosiffatto 
silenzio arda di più tenero amore per la sua diletta 
lo Sposo esso pure delle sacre canzoni sicché la 
chiami co’ dolci nomi di sua sorella, di sua Amica, 
di sua Colomba, di sua Immacolata? Che appunto 
nel più Gtto della notte che più non s’ode nè gar- 
rire d’ augelli, nè sussurrar di frondi, nè belare di 
armenti, nè canticchiare di giovanette sui colli di 
Sionne, appunto quando tutto è silenzio, nè nulla 
d’ intorno più gli parla di lei, qual, dico, maraviglia, 
eh’ egli lo Sposo tutto già molle il biondo crine 
delle notturne rugiade più ansioso batta all’ uscio 
della sua cara, e più l’entrata solleciti all’amico 
tetto di cedro? A peri niihi soror mea. Amica mea, 
Culumba mea, Immaculata mea. Qual maraviglia, 
Tomo XIX. 15 
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che il castissimo Amante fonte sovrano d’ ogni bontà 
più inchini a proteggere la di lei primitiva innot 
cenza, su cui negli arcani consigli ordinò egli stesso 
e dispose quel misterioso silenzio tal che se non 
disvelata appieno la interna bellezza n’andasse al- 
meno per ogni parte difesa? Se un legger velo rico- 
pre tuttora il niveo candore dell’ intatto calcagno, 
oh come in ricambio son belli a vedere i gemmati 
calzari, ne quali senz’orma di morso ostile sfolgo- 
reggia e procede la Figlia Reale! Quam pitlchri sunt 
gressits tui in calceamentix Filin Principis ! La si- 
gnoresca di lei statura somiglia la palma, che porla 
in vetta le frutta più care e squisite da corre un 
giorno pur con la mano suso salendovi, Statura tua 
assimilata est palmae, ascendam in palmam, et 
apprehendam fructus ejus. Forse a più matura sta- 
gione sta riserbata la colta, e forse perù il Diletto 
già venne a consiglio di cose grandi per lei all’epo- 
ca meditata. Quid Jaciemus sonori nostrae in die 
quando alloquenda est? ben più in acconcio del 
mio proposito la lettera Ebrea e Siriaca . . .in die 
quando loquendum est de ea? 

Del rimanente silenzio per ora, ma silenzio elo- 
quente, mistcrìoso, silenzio, per cui tante lingue 
parlarono, e parleranno di voi, Vergine immacola- 
ta, c r intero Mondo non resterassi dal riguardare 
più sempre adorabile, più ammirabile, più amabile 
il gran mistero medesimo del celebrato vostro con- 
cepimento. Colla fronte per terra a voi dinnantc mi 
prostro novellamente, o gran Vergine, e ai plausi 
incessabili dell’ intero Universo aggiungo qui in lino 
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il mio stesso silenzio^ e a voi lo consacro, e con esso 
i miei pensieri, gli affetti, la lingua, il cuore, i so- 
spiri, le lagrime, la voce .... voce ebe tace, silenzio 
che parla, e porge tutt’ insieme omaggio d’ onore e 
di culto all’ intemerata vostra giustizia, & erit cul- 
tus justitiae silentìum. Ho detto. 

j» . 
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Vàmor di Dio all’uomó. 

C ■ 

^Iii tacerà in questo giorno del maggior de’ miste-* 
rii, che la divina bontà mai adoperasse in salute del* 
l’uomo 7 o posso iti defraudare l’aspettazione della 
vostra pietà? 

I fedeli inteneriscono tutti al riandar questo fat-> 
to della nascita del Figliuolo di Dio in carne, tutti 
Oggi lo voglion veder vagire e piagnere sopra la pa- 
glia del suo presepio; e mossi da naturai carità (le 
madri singolarmente) piangono con esso lui che veg* 
gono così patire , e sentono un desiderio affocato di 
domandarlo alla madre, che il dia loro per poco da 
riscaldare; e par loro che si struggerebbono di dol- 
cezza, stringendolsi al seno, e quivi covandolo un 
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pezzo, e aecarezzandolo e baciandolo sarebbono con- 
solati di alleviargli quel patimento. 

Io non accuso^ anzi lodo questo tenero senti- 
mento di dolce affetto, ma perdonatemi: or non fa- 
reste voi il medesimo, e colla medesima tenerezza, 
a qualunque altro bambino di poclii dì, cui vedeste 
patir freddo e disagio di tutto? fosse anche figliuolo 
del più misero e tristo padre? fosse anche a voi 
straniero e non conosciuto? Or non vi par dunque, 
che più e meglio si meriti da voi il Figliuolo di Dio ? 
Da che bea>so io che voi niente scandolezzati di ve- 
derlo cosi, uomo e bambino, tanto poveramente na- 
to e posto in tanta miseria, che voi ( dico ) lo cre- 
dete Figliuol vero di Dio. Certo è dunque da levar 
più alto i vostri pensieri, e nobilitare Taffetto vostro 
sopra la carne, che qui è nascosto il maggior de mi' 
sterii, e vedere come e per qual modo onorar de- 
gnamente il suo nascimento. Io so bene, che la vi.‘ ta 
di quel bambolo’ vi sforza all’amore; ed amor sia, 
ma di che fatta? di qual natura? quanto forte, alto e 
Sublime? da esser degno del Figliuol di Dio, che na- 
sce uomo per voi ? Ecco il pascolo che dee oggi de- 
gnamente ricreare la vostra pietà. Questo fatto d’ og- 
gidì vuole certamente amore da voi ; e la misura di 
questo amor vostro, voi dovete prenderla bene ac- 
certata dal conoscimento delFamore che questo Dio 
a voi dimostra nel suo nascimento . Intenderete 
quanto foste amati da' Dio: e di qui sarà in voi ri- 
messo il deliberare^ quanto amar lui vi convenga. 

lìichiamnte alla'menioria quello che voi Siipeté. 
Noi cravamo lutti perduti: che essendo rei della col- 
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pn del nostro padre, e con lui condannati ad eterno 
supplizio, non era in lutto il mondo, negli uomini e 
negli angeli, chi darci la mano a cavarci di questo 
kmdo, per noi soddisfacendo alla divina giustizia, 
l'-gli è benCj che noi pensiamo talora, pericolo spa- 
ventevole che abbiamo corso, senza speranza d’ uscir- 
ne, e certi della nostra ruina. Restava solo quel Dio 
medesimo da noi oQ'eso, che esigeva soddisfazione, 

( he mosso a pietà di tanti infelici, il delitto ci rimet- 
t<;sse gratuitamente. Che grazia ! che carità! che mi- 
sericordia sarebbe stata ! Or chi perorava per noi ? 
chi dimandava questa misericordia? Ecco chi è sta- 
to, la stessa misericordia di Dio. E questo fu nella 
nostra iniquità e nella miseria la nostra ventura, che 
non un uomo, ma un Dio era TofTeso da noi; il qua- 
le con iniinita giustizia, ha insieme infinita miseri- 
cordia; e sa e può ( quello che non possono gli uo- 
mini ) nel maggior furore della sua collera ricordarsi 
della sua pietà: cum iratus fueris, misericordìae 
recordaberis : e innesto può ^3re e fa appunto, per- 
chè l’una e l’altra è infinita. Adunque vi sarà perdo- 
nato Ogni delitto: ma come ? per remissione gratui- 
ta? no: ma per adeguala compensazione. Questo fu un 
trovato della divina bontà, per dimostrarsi infinita, 
c vincere di lunga mano ogni nostra speranza. Sen- 
za tenervi sospesi, Dio pagò egli stesso la divina giu- 
stizia per noi; e ( vedete raflinamento di carità! ) ci 
volle anche risparmiare la vergogna del fare per noi 
il pagamento gratuito senza nulla metterci del nostro 
noi: ma il prezzo del riscatto ci pose in mano, lo 
fece nostro e di nostra vera ragione : e poi disse, pa- 
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gale. Or come ciò? ... un uomo adunque soddisfarà 
all’infinito debito veramente, con valsente di sua 
proprietà e ragione? e ’l debito sarà saldato? per 
appunto. Oh Dio! donde trovare un uomo la ra> 
gione d'un merito infinito necessaria a pagare un de- 
bito d’ infinito valore? Ecco la smisurata larghezza 
della divina benignità. Pagherà un uomo per intero, 
perchè pagherà un uomo Dio; cioè un Dio fatto uo- 
mo. Eccolo là il gran mallevadore, quel bambolo è 
il subis.so, il mistero, il miracolo incredibile della 
divina bontà. Qui le idee si aSìullano, si accavalcia- 
no, si confondono, e la mente si smarrisce, nè tro- 
va uscita da quel viluppo di mislerii che è qui. San 
Paolo in due parole raccolse tutto: Dio era ed è in- 
finita bontà in sè medesimo. Ma chi conosciutala 
mai? Chi vedutala nell’abisso dell’esser divino? Ec- 
co ora si vede; ora essa è apparita sì smisurata bon- 
tà; ella è uscita dal secreto dell’esser divino ed agli 
nomini manifestata; Apparuit benignitas et huma- 
nitas Salvatoris nostri Dei. 

Nel considerare questo bambolo, date in voi alla 
fede il suo luogo, e il suo lasciatene a’ sensi. Questi 
ci mo.strano un uomo come voi, con la vostra natu- 
ra e carne ; cioè con la natura peccatrice, di Dio ne- 
mica e dannata, la fede vi assicura lui essere vero 
Dio e naturai figliuolo del padre. Ecco dunque 
l’umana natura, per lo peccato da Dio partila allon- 
tanata per .sempre, in questo bambolo ravvicinata, 
e che si tocca e bacia con la divina; ecco pegno del- 
la pace tra Dio e ruomo; perchè questo verbo del 
padre ha nella sola divina persona sua raggiunte le 


Digitized by Google 



OHAZilORK T. 


233 

(lue nature prima nemiche : la qual congiunzione 
non è accidentale nè temporanea, come per benevo- 
lenza vivono insieme due amici; ma personale, cer- 
ta ed eterna: sì che in Gesù Cristo la nostra natura 
è accoppiata con la divina di un modo che non sarà 
sciolto nè rotto mai; e ciò dee consolare il nostro 
timore, assicurandoci d'un amore eterno da Dio in 
Gesù Cristo e di non dover esser da lui divisi mai 
più. 0 misericordia! o grazia! o amore! la peccatri- 
ce natura nostra è ora per consanguinità imparenta- 
ta con Dio: il Figliuolo suo è nostro vero fratello 
di sangue: essendosi Dio fatto uomo, l’uomo è fatto 
Dio: ed al presente la natura nostra che è divinizza- 
ta, acquistò un vero diritto di grazia all’amore di 
Dio : perchè egli che non può non amare l’eterno 
Figliuolo dell’amor suo, col medesimo amore non 
può non amare la povera nostra natura che è fatta 
ora sua, e ha una stessa sussistenza nella persona di 
questo diletto Figliuolo: Gratìficavit nos in dllecto 
filio suo. Così ha Dio onorato la sua nemica, e tanto 
amato que’ peccatori, a cui la sua giustizia avea pre- 
parato eterni supplizii. 

Ma intendete voi che importi cotesto amore del- 
l’essere il Figliuolo di Dio fatto uomo? Son certo, 
che gli angeli non vanno al fondo di questo mi- 
stero , nè possono misurare io sterminato abbas- 
sarsi che fece Dio, scendendo ad unirsi pel detto mo- 
do alla nostra natura. S. Paolo toccò assai vivamen- 
te questo profondo, non più però che assaggiando- 
lo, e dice che questo verbo era nella forma di Dio, 
e però aveva in proprio la gloria dell’essere c della . 
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niilura di Dio suo padre; e die per atnore^ sceoden-' 
do quasi da queli’allezza d’ intinìta gloria^ exinani- 
s'it scmetipsum, ìsvan'i e recò a nulla sè stesso. ^Po- 
tentissimo è questo Verbo: ma la mente umana non 
Iia forze da formar un concetto, che pienamente ri- 
sponda a questa parola. Chi ha misuralo l’altezza 
della gloria di quell'essere iuQnilo ed eterno, da po- 
ter a (]ueslo ragguaglio misurare la profondità di que- 
sto suo annientamento, abbassandosi Gno all’uomo 7 
Questo per altro a noi pare d’ intendere die Dio do- 
Tetle trascorrere giù basso per un spazio inGnilo 
per raggiungersi così a questo nulla che è l’umana 
natura. Ma die raggiungersi fu cotesto? Infinito ab- 
bassarsi sarebbe paruto, se egli fosse disceso non più 
che a vivere così. Dio in una stessa casa con Tuomo, 
a fargli copia di sè ricevendolo alla sua presenza, 
quantunque egli avesse voluto. Ma questo era nulla 
ni suo incarnarsi e farsi uomo come egli fece. Egli è 
stato quasi prendere un esser nuovo iiiGnitamente 
più basso del suo: ho detto un essere; perchè egli fu 
veramente uomo, che prima non era: passibile c po- 
vero, die prima non era: fu pigliare per cosa pro- 
pria c sua veramente la povera nostra natura, che 
prima n’era tanto lontana; e farla sua propria al- 
trettanto, che fosse ed era la natura divina: perchè 
colla verità medesima che prima era Dio senza più, 
fu poi vero uomo, però come l’uomo fu infinitamen- 
te innalzato per 1’ incarnazione, tornandone vero 
Dio; così infinitamente abbassato fu Dio tornando- 
ne vero uomo. Non mi dimandate di più. Francesco 
d’ Assisi ne intendea più mille tanti; e solo il lumo 
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celeste può darcene più distinto e chiaro conosci- 
mento. E però non è maraviglia che i Santi veggen- 
doci tanto addentro, rimanessero a guisa di smemo- 
rati, senza sapere o sentir più nulla di sè stessi o del 
mondo. 

Ma seguitiamo ad ascoltare S. Paolo, che aven- 
done veduto assai meglio che nessun altro, ce ne la- 
sciò più precise novelle. L’essersi Dio così fatto uo- 
mo, porta aver preso la persona del peccatore. Oh 
Dio! c che vogliamo noi divenire! Volle la divina 
bontà, come dissi, che un uomo, come egli era il 
debitore, così fosse il pagatore verso la divina giu- 
stizia. Doveva esser Dio, per aver come .soddisfare 
per un debito infinito; ma doveva esser uomo, per- 
chè l’uomo aveva peccato e doveva soddisfare. Ecco 
questo bambolo Gesù Cristo, che è l’uno e l’altro. 
Egli dunque è l’uomo peccatore, che in sè rappre- 
senta l’umana natura. Egli voleva pagare per li no- 
stri peccali ; ed egli li prese sopra di sè, ed appar- 
ve nella persona del reo, dovea ricevere come da 
noi oSeso la soddisfazion delle colpe da noi com- 
messe, ed egli santissimo, essenzial santità, per amo- 
re degli uomini, volle in persona di peccatore ren- 
dere la soddisfazion dovuta, così avrebbe pagato 
r uomo, pagato per intero, e sarebbe dannata la 
ragione del nostro debito e noi salvati. Deh! in- 
credibil cosa, ma vera! illum qui peccatum non Je- 

cit,fecit peccatum in similitudinem carnis 

peccati. 

Ma noi non siamo arrivali più che al minor delle 
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prove deiramor di Dio verso dì noi: troppo àltro d 
resta. Voi intendete che alla piena soddisfazione del 
nostro debito, saria bastato questo solo farsi uonaoi 
il figliuolo di Dio, che questo suo annichìlamento 
senza più spegnea la partita, bilanciandosi all’ offesa 
con un abbassamento infinito. Ma egli volle nel* 
l’amore soperchiare travalicando ogni termine. L’of- 
fesa dell’ uomo fatta a Dio^ che fu superbia oltrag- 
giosa e disordinato amor di sè stesso, domandava uil 
risarcimento in umiliazioni ed in patimenti e pena 
infinite. Il verbo di Dio, avendo tolto a pagare per 
noi, non fu contento di quel che bastava, e che ho 
detto; ma prese in ispezie la medesima penitenza 
])er noi, ricevendo le pene, le ingiurie ed umiliazio- 
ni, che a noi convenivano. Gesù Cristo anche uomo> 
era Re e Signore del mondo: prese la natura del 
servo^ cioè rinunziò la sua libertà^ e tutto si rasse- 
gnò a fare in nostra vece la volontà di suo padre. 
Aveva il verbo di Dio perla sua carità liberamente 
eletta la incarnazione. Proposto il decreto all’anima 
di Gesù Cristo, e.s.sa lìberamente accettò il precetto 
di queirabbassamento che non poteva costringer- 
la; liberamente si soggettò* ad obbedire qual servoy 
obbligandosi spontaneamente di non far mai la vo-^ 
lontà sua, sì sempre quella del padre. Questa era 
l’orribile penitenza, presa sopra di sè da Gesù Cri- 
sto in persona dell’uomo in ristoro della perfidiosa 
disobbedienza d’Adamo, ribellandosi al suo legit- 
timo Signore e Padre; cotalche, come, 1’ uomo avea 
voluto, in onta e dispetto di Dio, far pure la sua vo.* 
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lontà: Cristo per filisi riverenza al padre volontaria-' 
mente di padrone rendendosi servo rinunziasse per 
sempre alla propria, per fare la volontà e ’l piacere 
di lui in tutte le cose : meus cibus est, ut faciam 
voluntatem ejus: Quae placito sunt ei, facio sem- 
per; e fu nel figliuolo di Dio fatto servo ristorata 
r oltraggiosa nostra vaghezza di padroneggiare, con 
libera servitù ed obb^ienza. Humiliavit semetip- 
sum^Formam servi accipiens: factus obediens. 
Oltre a questo avrebbe Tuomo dovuto portare pene 
infinite, a Cristo furono caricate. £ già voi vedete 
questo uomo Dio, cominciar la sua dura obbedienza 
fin dal suo nascere. Gli fu comandato di nascer po> 
vero, abbietto, dimenticato (ed era parte della peiii- 
tenza dovuta all^uomo): ed ecco il Verbo di Dio 
nato sopra la pagUa, dentro una stalla, die meritava 
per la naturai sua dignità, d’aver in una reggia letto 
di porpora, d’aver per donzelli e ministri i Re delia 
terra, e le Regine per balie ed allevatrici; ed in 
quella vece una povera madre in povere fasce, senza 
onor, nè governo negli stridori del verno, nel cuor 
della notte, patendo nel suo tenero corpicello pene 
e dolori, come vi dicono le sue lagrime e i suoi va> 
giti ■ Nella qual miseria ed abbiezione una sol cosa 
lo riconforta, l’amore, ed è l’amore degli uomini 
pe’ quali si umilia e patisce. Pensiamoci, e vergor 
gnamoci. t vo si- b*»».***;; 

iQoesto fu poco, 1’ obbedienza si stendeva troppo 
piu' in là. Non* pure gli fu comandato, ed egli elesse 
di nascere come vedete; ma di vivere nella povertà, 
nelle ingiurie, nelle calunnie e persecuzioni per tutta 
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la vita; e questa vita sì travagliata fìnire con una 
morte obbrobriosa e dolorosa sopra la croce: Fa- 
ctus obedicns usqiue ad nwrtcm ; mortem autem 
crucis. Deb! qual subisso di patimenti e vergogne! 
Io son certo die a queste parole che voi udiste, il 
jiensicro vi corse per tutta la vita sua fino alla morte 
in croce, che voi udiste da me descrivere tritamen- 
te- Or sappiate, che questo bambolo (essendo pien 
di sapienza (ino da questa prima ora della sua vita 
sapea ogni cosa- ed ogni dolore per cui sarebbe do- 
vuto passare: vedea i patimenti, le fatiche, le villa- 
nie acerbissime, le maledizioni, gli spasimi che gli 
erano preparati; ed egli (In da questa sua greppia 
tutto liberamente ed amorosamente accettò oiferen- 
dosi prontissimo a tutto patire « usque ad mortem, 
mortem autem crucis; e con atto di perfettissima ca- 
rità disse a Dio : Ecce venio , ut faciam, Deus, vo- 
luntntem tuam. Questo è il mistero immisurabile 
della sua carità, nel cuore di questo bambolo è da 
guardare, che quivi, è la fornace di cocentissimo 
amore, che nessuno degli angeli avrebbe creduto 
mai: di amore, dico, verso degli uomini. Gli angeli 
avean veduto tremando la spaventevol vendetta dei 
loro superbi fratelli, e quasi ancora gelavano ricor- 
dandosi del furore terribile della giustizia di Dio in 
loro sfogata, precipitandoli di cielo irreparabilmente 
giù nell’ inferno senza dar luogo a gocciolo di mise- 
ricordia, ed ora veggono questo medesimo Dio tutto 
mutato da sè, non pur dimenticar 1’ ingiuria degli 
uomini, ma intenerire di loro, amarli come figliuo- 
tli, rialzarli, abbracciarli; e, che è più, per rialzar 
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loro abbassar sè medesimo sino a prendere la lo- 
ro natura e la persona del malfattore, e fare la 
penitenza durissima de’ loro peccati . Deh ! pro- 
fondità di mistero! Deh! amore e carità degna di 
Dio. 

Sì, degna di Dio, e di solo Dio. Noi ci conosciamo 
qualche cosa d’amore; essendo questa passion così 
dolce innaturata nel nostro cuore; e nulla è a noi 
più facile e naturai dell’amore. Nondimeno con 
tanta facilità ad amare, noi non possiamo amare 
nessuno, che per sè medesimo o non sia o non ci 
.sembri d’amare; cioè che non abbia qualità amabili, 
bellezza, leggiadria, dolcezza, o meriti verso di noi: 
ch(! quegli sono gli ami, che necessariamente guada- 
gnano e rapiscono l’anior nostro. Or dimando: quan- 
do Dio amò gli uomini siffuttamente, quanto udiste 
e vedeste, che cosa vide di hello e di amabile in lo- 
ro? che qualità, che eccellenze, che meriti trovò in 
loro, che a tanta tenerezza d’aQctlo e di misericordia 
il dovessero tirare? Ecco quello che Dio solamente 
poteva fare: amar gli uomini, sènza punto di buono 
c di beilo che fosse in loro: ma tratto e vinto dalla 
jsola sua dolce natura e pietosa, dalla .sua sola mise- 
ricordia : AppariUt benip,nitas .... Dei , non ex 
operìbus justitiae, quae,fecimus nos; sed secundiim 
misericordiam siiam salvos nos fecit (Til. Ili, 4.) 
Or Dio amando così, ama da suo pari, egli essen-- 
zialc ricchezza diedi nulla abbisogna, go<le pure di 
riboccar largheggiando ne’ poveri le sue ricchezze: 
egli essenziale bontà ama senza aspettare invili, senza 
nulla .sperare; ma pure perchè vuole amare e del- 
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ramor si diletta; e crea il merito nelle creature, 
amandole senza merito loro, ed amandole le fa de- 
gne deir amor suo. E vedete quanto noi fummo 
amati, e qu<uito a lui stati cari; che ci donò il pro- 
prio figliuolo, facendolo non pur nostro, ma uno di 
Noi. Sic Deus: fino a questo termine: Sic, così 
esorbitatamente ci amò Dio, sic Deus dilexit muri- 
dum, ut filiutn suum unigenitum daret. 

Ma che dico io che senza merito fummo amati? 
Deh! dove troverem luogo a nasconderci per la ver- 
gogna? Il merito. nostro era i nostri peccati: Cmw» 
adhuc inimici essemus. Quando Dio propose di do- 
narci questo suo unigenito, a vea sorpreso 1’ umana 
natura nell’atto della sua ribellione, colle armi in 
mano per fargli guerra; e questi felloni egli amò, cd 
amò fino al segno che ho detto : Sic Deus dilexit 
mundum. Non è mente che possa comprendere co- 
me odiando Dio tanto terribilmente il peccato, ed 
amando la sua giustizia che vuol vendicarlo; potesse 
in luogo di punirli volerli salvare; e (quello che po- 
tea parere ingiustizia) mandar a morte il Figliuolo 
per risparmiare i propri! servi e nemici di lui. Ma di 
ciò basti questo poco cenno; che già altre volle ho 
tritamente ricerca questa materia; a’ giusti basterà 
ben questo poco, da essi ruminato sugli occhi di que- 
sto bambino, testimonio e prova viva di questa in- 
credibile carità. Un altro concetto mi resta da ampli- 
ficar questo amore di Dio di là da ogni termine. Fu 
assaissimo l’essere noi amati ed amati tanto senza 
alcun nè bene nè merito, ora dopo tanto amor suo 
che dovaa Dio promettersi ed aspettar da noi? OU 
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Dio ! voi iiiLendele tlove io riesca, noi così jioveii 
come siamo e rislrelli in amore, ci senliam tuttavia 
provocati ad amare, imn^iiuuido nelle persone da 
noi amate singoiar gratitudine, o almeno amore: che 
è il meno che un amalo possa rendere ad una perso- 
na che io ama. Dirò la cosa alla sfuggia.sca per non 
aguzzar troppo la vergogna dell’ ingratitudine no- 
stra. Questo bambino giacendo sul lieno per troppo 
amore, non ebbe nè eziandio questa consolazione sì 
povera di aspettare d’ esser riamato da quelli, che egli 
amava più di sè stes.so: sapeva che no: ci previde in- 
grati a tanta sua carità: sapea d amar gente villana 
ed anime dure e sconoscenti, clic nlTamor suo avreb- 
bero risposto di offese e peccati. Lo sapeva; e ci amò, 
c volentieri cominciò a portar In penitenza, che do- 
vea linir sulla croce, per salvar quest’ ingrati. Ah ca- 
ri! Noi imaginando tanta ingratitudine e sì relloncsca 
di alcuno verso di noi, ci sentiamo agghiacchiar l’a- 
inore nel petto, e accendersi iu quella vece lo sde- 
gno e il furore; e confessiamo di non poter amare 
siffatte bestie, è vero, è vero; non è possibile, salvo a 
Dio, amare gl' ingrati, che non pur .non riamano, 
ma oltraggiano chi gli ama. Solo Dio lo può fare; 
Dio solo lo fece. Or andatemi a dire die l' ingratitu- 
dine è un vento cocente,:cbe strugge e riarde il fon- 
te della divina bontà, ed asciuga ijucJ mare di mise- 
ricordia'; ecco, ceco quanto ciò sia vero di Dio, ben 
inGiiilo cd esuberante vuol essere il pelago della ca- 
rità, che non fu potuto da lauta ingratitudine riarde- 
re e disseccare, 

ToiUo XIX. 10 
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Ecco la matèria delle meditazioni di oggidì à pie-f 
de di quel presepio, pensate che amor sia stato di 
questo Dio e di questo bambino, voi avete la misura 
di quello che a lui dovete : riscaldatevi, accendete- 
vi, consumatevi di puro amore, vedendo un Dio 
che veramente per vostro amore si annichila e si 
consuma. 

O Francesco d’ Assisi! qual fu il tuo cuor quella 
notte di questo natale, là nel bosco di Grecio, da te 
festeggiata con sì tenera divozione! Era nel bosco, tut 
to illuminato di fanali e di Baccole, e risonante dei 
lieti cantici degli Angeli che già cantarono la prima 
volta nella culla di G. C., era, dico, collocato il prcr 
sepio, e sopra la paglia il bambino Gesù. Francesco 
inginocchiato a piè della 'greppia, adorava il bambo- 
lo struggendosi in lagrime; lo prese d’ in sulla pa- 
glia, lo strinse al petto, lo abbracciò accarezzandolo, 
il suo cuore ardeva tutto alle fiamme che il bambolo 
gli scoccavo nel petto, fiamme dell’ ardentissima sua 
carità. Questa carità di Dio da lui gustata e ricevuta 
nel cuore, fu la delizia di quella notte della quale 
(quantunque di verno) non fu a Francesco nessuna 
altra più breve. Tornò dal presepio innamorato via 
più di Cristo, lasciando alla culla di lui ogni reliquia 
dell'amor di sè stesso morto e distrutto: e voi che 
da me udiste e udirete la vita sua, sapeste e saprete^ 
meglio di che fatta amor fosse il suo, in che, e in 
quali opere si dimostrasse. Amore dimanda amore. 
Questo è il frutto di questa solennità. Deh ! passerà, 
come tanti altri, anche questo Natale, senza avere iit , 
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noi nè anche trionfato di una piccola passioncella, 
in testimonio di amar jilù di noi stessi questo bambi- 
no, che ci ha amati più della vita sua propriSj la qua- 
le ha spesa tutta per noi? 
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PER LA FESTA DI S. PIETRO 


]3opo la miserabil caduta del primo padre, che tub- 
ta r umana natura dipartendo da Dio, e dalla con* 
templazione della verità distogliendola, avea coper- 
to gli uomini di fitta tenebra d’ ignoranza e di erro- 
ri, non rimanea loro altro conforto, cHq nella dolce 
promessa passata di generazione in generazione, di 
quel Salvatore, che dopo una notte sì lunga, ricon- 
ducendo il giorno della salute, e gl^ intelletti degli 
uomini ralluminando, avrebbe lor fatto raggiare da- 
vanti la tanto desiderata amabilissima verità. E se Dio 
abbandonò il mondo sì lungamente in quell’abisso di 
vergognosi abbomine^oli errori, ciò non fu tanto in 
pena del loro orgoglio, quanto perchè ammoniti di 
tanta loro miseria e dalla grazia aiutati, conoscesse- 
ro il bisogno che aveano del lume, e fossero mossi a 
dimandarlo più accesamente, e desiderarlo con più 
di ardore: Et tempora quidem hu/us ignorantiae 
despiciens Deus, nunc annuntiat hominibus (Act. 
17). Musso Dio a pietà di que’ ciechi, mandò loro 
il promesso Dottore e Maestro, la sua Sapienza, il 
Figliuol suo naturale, la luce del lume suo, ad an- 
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mini'.lar loro quelle allissirae verità, che egli solo 
avea vedute nel seno del Padre, di cui era immagi- 
ne e specchio : e per tal mezzo loro apportar la sa- 
lute: Unigenitus , qui est in .sinu Patris, ipse enar- 
ravit. E questa è la fede, inestimabile dono, che ci 
fu data per Cristo, predicata nel mondo da lui me- 
desimo, principio della salute, e prima radice di 
eterna vita: Haec est vita aeterna, ut cognoscant 
te, et quem misisti Jesum Christum. Ma perocché 
alla verità predicala dal figliuol di Dio non tutti cre- 
dettero, anzi assai furon di quelli, che a quella Le- 
neGca luce chiusero gli occhi, amando meglio le ver- 
gognose lor tenebre; era da temere per avventura, 
che moltiplicando negli uomini la malizia e 1’ in- 
fedeltà, la (ede e la verità potesse mancare, e gli 
uomini ricadere nell’antica ignoranza. Iddio ]ier la 
.sua misericordia non lo sostenne; e con pietoso e 
fermo decreto propose, che la verità non dovesse 
nel nuovo suo popolo venir meno giammai. Di que- 
sto egli si obbligò alla Chiesa sua .sposa, giurandole 
fede eterna, e che non l’ abbandonerebbe giammai, 
guardandola d’ogni errore, e pella possessione della 
verità da lui ricevuta mantenendola fino alla fine del 
mondo, secondochè ab antico le aveva promesso: Et 
non faciet avolare a te doctorem tuum. ( Isai. xxx. 
20). Ma chi avrebbe pensato, che a guardar que- 
sto santo deposito egli volesse eleggere un uomo, ed 
un uomo abbietto, povero, vile; e, che è più, un 
uom peccatore? Ecco il trionfo della potenza e della 
misrricordìa dì Ge.sù Cristo. Pietro è l’ eletto fra lut- 
ti: il pescatore, il ruzzo, il debole, lo .spergiuro, egli 
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è il viario in terra del Figliuolo di Dio, egli il fede- 
le depositario della verità, egli l’oracolo dell’ eterna 
sapienza, talché la Chiesa tutta in lui è rappresenta- 
la ed unita per lui; e tanto sarà sicura di credere il 
vero, quanto crederà quel medesimo che le sarebbe 
da lui insegnato; e il dipartirsi dalla credenza di Pie- 
tro, sarà un medesimo che cader nell’ errore. Di que- 
sto altissimo privilegio di Pietro intendo oggi par- 
larvi : il che non pure tornerà a gloria di lui, che fu 
a tanto grado levato, quanto a consolazion nostra 
ed a guardia, per mantenerci in lui ben radicati nel- 
la fermezza di quella fede, che da lui medesima ab- 
biam ricevuta. 

Essendo scritto nell’ eterno decreto di Dio, che 
la salute non pur a’ Giudei, da’ quali dovea comin- 
ciare, ma si dovesse distendere in tutto il mondo e 
di que’due popoli insieme raccolti farsene un popo- 
lo e un gregge solo; a questo età destinato Gesù Cri- 
sto unico e sommo Pastore, secondo che per li Pro- 
feti era stalo promesso. Ma non dovendo Cristo re- 
gnare in terra visibilmente, un altro sé avea prepa- 
rato che investito di sua autorità, ed in persona di 
lui, questa smisurata greggia contenesse sotto un so- 
lo governo spirituale, tenendola unita nella medesi- 
ma comunione, e col vincolo della medesima fede; 
e questi era Pietro. E già fin dalla prima volta che 
Cristo il vide, quasi fin d’ allora disegnandogli la sua 
dignità, gli mutò il nome. Ta fosti fino ad ora chia- 
mato Simoue, gli disse: ma il tuo vero nome sarà 
Pietro: accennando che egli di lui volea fare, e in lui 
porre alla Chiesa un immobile fondamento. Già 
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V«\«ca clii«niafo p faKo de’ suoi: or dopo dalegli per 
jdciin tempo lé alte lezioni della sua celeste sapienza, 
un di fra gli altri volto a’ suoi . discepoli, cosi disse 
loro : or chi credete voi eh’ io mi sia ? Pietro preve- 
nendo tutti gli altri: Tu se’, gli rispose, il Cristo, il 
Figliuolo di Dio vivo. Beato le ! ripigliò Cristo, bea- 
to te Pietro! tu mi hai conosciuto: ma sappi, che que- 
sta conoscenza che hai in me cosi chiara, non ti ven- 
ne da te medesimo, ma da lume celeste e da singo- 
larissima grazia del divino mio Padre, che mi ti ha 
rivelato. Questa fede si viva che hai in me, è il pe- 
gno di quella eterna chiarezza e celeste sapienza che 
ti sarà un giorno comunicata ; per la quale tu sarai 
il Maestro della mia Chiesa. Questo Regno divino 
sarà fondato sopra di te, io ti ho posto già nome Pie- 
tro: e sopra di questa pietra io edilicherò la mia 
Chiesa. SI la tua fede sarà la norma .sicura ed il rego- 
lo della verità e della fede di tutta la Chiesa, ed il fon- 
damento e’I sostegno immobile di que.sta fabbrica. Si 
leveranno dall’ inferno burrasche e venti terribili, 
per ismuoverla ed iscrollarla: ma tutto invano. Ella 
romperà tutti questi urti; e immobile durerà nelhi 
propria fermezza fìno alla fine de’ secoli: e quanto 
dissi tei giuro; Amen dico libi quia tu es Petrus; et 
super /lane petrnm aedijicaho Ecclesiam meam et 
portae inferi non praevalebunt adversus eam. lùl 
ecco sopra la parola di Cristo, che ne entra malleva- 
«lorc, assicurata e posta la fede di Pietro, come im- 
mobile fondamento della sua Chiesa. 

Ma le promesse di Cristo, per sè ferme e sicure, 
ricevettero tuttavia da lui stesso vie più chiara con- 
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fi’rmazione. Era egli in sul mettersi alla passiorte, e 
prevedendo le spaventevoli' tentazioni^ «he l’inferno 
apparecchiava a’ suoi Apostoli,- deboli e infermi, e 
in essi alla Chiesa; la prima cosa loro apertamente 
le denunziò, per ben fondarli nella umiltà e cono- 
scimento di sè: ma poi perchè non se ne sbigottisse- 
ro, mostrò loro donde sarebbe ad essi venuta la for- 
za, la quale egli contro ogni assalto fermissima loro 
promcttea. Simone, Simone (destando 1’ attenzione 
di Pietro in fra gli altri, parlava a tutti), Satana tutti 
vi ha presi di mira, e eontro di voi accampa sue for- 
ze ed ingegni, per vagliarvi siccome il grano. Veggo 
le novità, le fallacie, veggo gl’ inganni, le violenze e 
Parti della terrena sapienza, che egli mette in campo 
per oscurare ne’ vostri cuori le verità, e la mia Chie- 
sa guastare seminandovi menzogne ed errori. Ma 
non temete: in uno di voi metterò il mio lume si 
chiaro, che non possa essere dalla bugia sedotto nè 
rannuvolato giammai. Lui vi do per maestro come 
me stesso. Per non errare vi basti l’ascoltare per 
lui, e tenere la .sua medesima fede, che sarà un tene- 
re la mia E tu Pietro se’ desso, che io eleggo a così 
nobile ' ufllzio. Io ti ho costituito maestro e dottore 
di tutti, per conservare nella mia Chiesa sempre 
una e immacolata la verità. Le tue parole saranno la 
regola c la sapienza di tutto il mondo. Si levino er- 
rori, eresie, inganni: ma tu riconduci alla verità i 
fratelli che ti commetto, e nella verità li conferma. 
E non dubitare di creder vero quanto ti dico, per- 
chè sia grande cosa e troppo sublime a tanto lume, 
lanlJt virtù e forza l’avrai da me; ed abbine questo 
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pegno sicuro. Io ho pregalo spezialmente per te (é 
ben saperde!, some io sia sempre esaudito da Dio)y 
acciocché la tua fede, non debba mancar giammai. 
Tu dunque rassicurato da tanta promessa, prendi 
r uffizio commesso, e quella fede che ricevi dame 
per inalienabile eredità la comunica e la conserva tu 
solo nella mia Chiesa. Petre, rogavi prò te, ut non 
deficiat fides tua ; et tu aliquando conversus, con- 
fìrma fratres tuox. E da ultimo, prima di partire 
dal mondo, alle mani del solo Pietro, come primo 
padre, e pastore, nelle pecore e negli agnelli, cioè 
ne’ discepoli e ne’ maestri, raccomandò Gesù Cristo 
tutta la Chiesa : Pasce oves meas , pasce agnos 
meos. 

Vedete altissima dignità, singolarissimo privile- 
gio « Era comune a tutti gli Apostoli ( dice S. Leo- 
ne) il pericolo della tentazione, e ’l timore , e a tutti 
ad un modo facea bisogno dell’aiuto divino: peroc- 
ché a tutti egualmente Satana dovea muover la guer- 
ra e crollarli;e tuttavia il Signore si prende speziai cu- 
ra di Pietro; perla fede di lui in ispezialità egli prie- 
ga ; volendo così rendere più sicura e più certa la fer- 
mezza e stabilità degli Apostoli promettendo e conce- 
dendo al loro Principe una certa vittoria. Adunque 
nel solo Pietro è rassicurata la fortezza di tutti: e 
così fu disposto il soccorso della grazia divina c^ 
la fermezza del solo Pietro agli Apostoli si dovesse 
comunicare » . — Pure gli Apostoli erano Vescovi, 
e d’upa condizione assai più alta de’ nostri: non pur 
presedevano ad una Chiesa, ma dovevano fondarne; 
e non una, ma molte secondo il bisogno: e queste 
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Chiese da sè fondate doveano annniacstrarc, forma- 
re, e governarle come pastori e maestri; e tuttavia 
la loro dottrina non era certa, se non era diretta e 
sostenuta da quella di, Pietro. Farea che loro bastar 
dovesse il domandare a Dio, padre de’ lumi, che li 
tenesse fermi nella verità, e da lui aspettare la guida 
certa per non errar nella fede; ma questo mezzo, 
come che altissimo, non era lo scelto da Dio, e jh'IÒ 
non sicuro: perchè Cristo non voile, che eglino 
avessero altro maestro, del quale fossero certi che 
non fallasse, da Pietro in fuori. Il credere e 1’ inse- 
gnare quello che Pietro credesse c insegnasse, sen- 
za altra rivelazione gli affrancava d’errore: e sareb- 
be un medesimo ebe fallire la via, e insegnare la 
falsità, il dipartirsi dalle dottrine di lui, costituito 
centro, fondamento e oracolo della verità c della 
fede . 

Se c’era Apostolo, che delle verità delle cose 
che insegnava fosse hen certo, era Paolo. Egli era 
eletto per istraordinaria vocazione all’Apostolato dà 
Cristo glorioso; e da lui medesimo ammaestrato con 
ispeziale rivelazione: dai qual privilegio egli prende 
argomento da dover acquistarsi tutta la fede da’ Ca- 
lati, che sedotti da falsi dottori nella fede e riveren- 
za di lui s’erano raffreddati. Or che direste, che Pao- 
lo medesimo, il quale ben sapea, la sua predicazione 
cs.ser tutta conforme a quella di Pietro, e p«:rò cer-- 
tamente vera; nondimeno venne a Gerusalemme pu- 
re per questo di comunicar con Pietro la sua dottri- 
na? Cura Giacomo Vescovo di Gero>uli:na : non 
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venne a lui; venne a Pietro, e con lui Jinioratosi beri 
((uiiulioi giorni, c>>poueu(iogli i|uanto avea tino allora 
insegnalo, volle da lui ricevere come suggello della 
verità,' l’approvaziOne e conrQrniazione di sua dot- 
Irina. E notate ragione, che egli ne porla: ne in va- 
cuum currerein, aut cucurrissem. Io so, dicea Paolo^ 
la uiia dottrina esser tutla quella di Piclro, e per 
questo è verissima: lullavìa i fedeli sanno, eh’ io 
non vidi mai Pietro, nè fino, ad ora ho comunicalo 
con lui, nè da lui appreso nulla: come possono ere* 
dere e sapere di cerio, eh’ io da lei non discordi ! 
non lutti possono sapere e credere la singolare e 
straordinaria vocazion mia. Io ho dunque bisogno 
della testimonianza del Principe degli Apostoli ; di 
(,ueiruomo, a cui solo Cristo commise la piova e 
lo sperimento di ogni verità. Dopo ricevuta l’ap- 
provazione di lui, io debbo esser credulo da tulli, e 
legittima c vera la mia predicazione. Senza questo io 
sarei corso, e quindi innanzi correrei invano, nè po- 
trei esìgere da’ fedeli ragionevolmente credenza. 

È certo che la mirabil sua conversione, le. rive- 
lazioni altissime, l’apparizione di Cristo medesimo , 
c l’ altre prove del suo nobilissuno Apostolato, non 
basteranno a pezza per comprovare la verità della 
sua predicazione; come a dimostrarla verissima ba- 
stava senza più la sola^approvazione di Pietro: per- 
chè veramente al solo Pietro, non a Paolo nè ad al- 
tri, avea Cristo promesso, che mancala non sarebbe 
mai la sua fcile; e Pietro solo, non Paolo avea posto 
a governare la Chiesa c ad ammaestrare e co^afuriua- 
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re tufli i fratelli della verità che nelle sole sue munì 
avea depositata, perchè da lui solo tutti ne riceveS' 
sero il suggello e Tautenfica approvazione. 

Ma che ricordovi io Paolo senza più, che si sol- 
tomette al tribunale di Pietro? Gli Apostoli lutti, la 
Chiesa intera, i fedeli non si assicurano di essere 
nella verità, altroché sottoponendo i loro pensieri al 
giudiciodi Pietro; e la sua confermazione fa loro un 
orncolù della divinità. Nel primo concilio di Geni- 
salemme, essendo gran dibattimento, a Pietro rap- 
portata fu, la questionale fu terminata; e Jacopo Ye- 
.scoyo della città, e tutto il Concilio si acquetarono 
alle dilfinizioni di lui. In tutte le deliberazioni Pie- 
tro parlava sempre nel primo luogo al Collegio Apo- 
.stolico ed alki moltitudine; come egli altresì racco- 
glieva le adunanze de’ suoi colleglli. La gente com- 
punta alle parole di Pietro nella prima :sua predica, 
piangendo dimanda a tutti gli Apostoli qgivi pre- 
senti: or che faremo noi dunque, fratelli ? Quid ftt~ 
ciemus, viri fratres? Pietro solo risponde, tacendo 
gli a]tri,.e diflìnisce. quello che lor bisognava fare 
per aver la salute. £ tuttavia gli Apostoli erano 
■ mandati immediatamente da Gesù Cristo, da lui am- 
maestrati, e infusa in essi per soprannatural dono la 
scienza delle divine cose, che doveano in.segnare al- 
la Chiesa, e tuttavia riconoscono in. Pietro solo il 
centro della unità; il tribunal supremo e ’l fonda- 
nientp della lor fede ; e dalle sue dilBnìzioni aspetta- 
no la confermazion della loro; ben sapendo che Pie- 
tro solo era la pietra e ’l fondamento della verità; 
cd egli solo postoda Cri.sto a confermare ii fratelli; 
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e nun pure i fratelli, ma e i maestri loro e i Dotto- 
ri dell’ Evangelio : nè aveaao dimenticato, che al so- 
lo Pietro avea Cristo, per ben tre volte, non pur 
dato a pascere gli agnelli, ma eziandio le pecore ; 
cioè i figliuoli e le madri : pasce oves meas- . . . pa- 
sce agnos meos. 

Deh quale onore, qnal privilegio sovrano conce- 
duto ad un uomo! Ecco in Pietro, quasi in suo vivo 
abitacolo la verità dimorane : ecco l’oracolo della 
divinità presente alla Chiesa : ecco Cristo medesimo 
che nella persona del suo Vicario insegna , dilfinisce 
e conforma, che certo non fu il mondo più sicuro di 
avere in tutte le cose la verità manifesta per Pietro, 
che fosse per lo Figliuolo di Dio, che parla per la 
sua bocca. Ma poscìacbè le promesse sì larghe, del 
conservare al mondo la verità, furono fatte alla 
Chiesa fino alla fine de’ secoli in Pietro, come in suo 
fondamento; che non dovea mancar mai (e Pietro 
morrebbe); di necessità comprendono anche tutti 
coloro che a Pietro succedettero nel governo di lei, 
e ne’ quali egli deve sopravvivere, quanto duri il 
mondo e la Chiesa: e però quel che fu Pietro alla 
Chiesa nascente, quel medesimo furono poi e saran- * 
no tutti i Pontefici, che nel suo luogo reggendo, fu- 
rono o saran posti a governarla fino alla fine, se fino 
alla fine dee bastar nella Chiesa il regno di verità. 

£ come ciò fosse vero, il mostrarono, morto S. 
Pietro, tutte le Chiese del mondo, la Chiesa Roma- 
na, cioè la sede di Pietro, riconoscendo per capo e 
maestra di tutte; a lei riferendo le controversie, lei 
consultando ne’ dubbi!, riposandosi sopra le sue ri- 
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sposte; € nelle deliberazioni de’ Pontefici la divina 
autorità riconoscendo di diffioire : jid hanc enint 
Eccìesiam ( diceva nel secondo secolo S. Ireneo) 
propter poti arem ppincipalitatem, necesse est om- 
nem convenire Ecclesinm. Tutte quelle che si glo> 
riavano d’ esser Cattoliche, cioè d’avere la verità, si 
tennero sempre nella comunione della Romana: que- 
sta fu sempre la tessera della legittima dottrina alla 
Chiesa. Antiochia, Alessandria, Costantinopoli, Ge- 
rusalemme, Asia, Africa, Egitto e tutte le Chiese 
del mondo mostravano la fede del Romano Ponte- 
fice : e tutte, sebbene in infiniti rami divise, racco- 
gliendosi però nei tronco, o centro deirunità, cioè 
nella Chiesa Romana, erano certe di professare la 
verità. Nessuna di queste potea sussistere e reggersi 
in sè medesima; ma solo incorporate al tronco ed al 
ceppo ; perchè a nessuna di loro era stato promesso, 
nè per alcuna avea Cristo*pregato, che non dejice- 
ret fides illius. E di vero molte e molte di loro man- 
carono dalla verità, ruppero l’ unità, e da sè mede- 
sime divelte dai tronco vennero meno. i 

Parca che almeno le Chiese patriarcali, fondate 
da’ medesimi Apostoli, dovessero rimanere immobili 
nella fede, che aveano ricevuta quasi alla fonte: ma 
non fu vero. Caddero anch’esse; cadde quella d' An- 
tiochia, mancò l’Alessandrina, apostatò la Costanti- 
nopolitana, quella di Gerosolima venne meno; e 
que’ campi felici irrigati dalle primizie dello Spirito 
Santo, e da’ sudori di Marco, di Jacopo e di Siuio- 
ne, sono or divenuti deserti orrìbili, spelonche di 
ladri, nidi d’errore, covili d’ infedeltà; non erano 
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eredi della |Jrocrtess4i. La sola lede di Pietro, la 
Chiesa Romana durò, e dura tullavia e durerà im- 
mobile in mezzo a tante cadute, e crolli e mine del 
mondo, ella sola serbò inviolata la fede ricevuta da 
Cristo, perchè in essa durò seggendo Pietro ne’ suc- 
cessori, e stette dura sulla pietra del fondamento, 
et portae inferi non praevalebunt adversus eam. 
ella si vedea nascer nel seno ed a lato cento e niillo 
mostri di falsi dogmi, di eresio, di errori e menzo- 
gne; e a tutti questi opponendo la dottrina di Pie- 
tro, come saggio di verità; posciachè non potè sanar 
questi membri, li separò con forte taglio da sè, e ri- 
masero cosi smembrati. Ella non li ritenne, non 
dissimulò, non fece lega con loro, nè macchiò mai, 
o guastò colla minima mescolanza d’ orrori la sua 
purezza. Durarono quelle Selle qual più, qual me- 
no, ma separale e divise da lei: e bastava, per accu- 
sarle false e bugiarde. Tessere spartite dalla fede di 
Pietro, cioè dalia unica verità; ed ella attraversando 
mille pericoli, tentazioni, contraddizioni, procelle, 
passò loro per mezzo, non pur non violata, ma nè 
tocca nella natia sq^a bellezza; anzi nè le persecuzioni 
orribili di quallix) secoli non poterono tanto stan- 
care la pazienza, c allentare la sua fortezza; che nè 
per atrocità di lorincnli, nè per timore di morte, 
ella mai rinunziasse il sacro deposito della fede, c il 
sofferisse d’aver punto contaminalo. Ma quale ella 
era in Pietro ed in Paolo, colale, c tulio dessa è 
fino a noi pervenuta nella medesima inlegr:làr Por- 
toc inferi non praevnlebunt ndversus cani. Che 
più?. 1 medesimi geuciali concilii, che pur rapprq^ 
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senUiDO tutta Iq Chiesa; nou hanno da Cristo la pro- 
messa di non crrare in proponendo a’ fedeli la veri- 
tà, se non abbiano ricevuto dal successore di Pietro 
il suggello d’approvazione. Senza questa sono un’as- 
semblea d’uomini, non la Chiesa di Gesù Cristo. Ed 
o di presenza, ovvero per loro legati preseggano i 
Pontefici alle suddette adunanze, essi vi stavano 
come maestri c giudici delle cose da proporre alla 
Chiesa; essi definiscono con perentorio giudicio le 
dottrine, studiate prima e ben ricerche da’ Padri; ed 
alla loro sentenza tutti s’accordano, come a quella 
dello Spirito Santo. Il perchè in ciaschedun generale 
concilio s’appartiene a’ Vescovi il ricevere dal Pon- 
tefice le dogmatiche dìfiinizioni (non esaminarle, 
correggerle, nè mutarle) colla medesima docilità, 
che dal Concilio di Efeso esigeva il Pontefice S. Ce- 
lestino (il quale dovea ben sapere a chi ne’ sinodi 
d’ istituzione divina si convenisse ascoltare impa- 
rando, ed a chi insegnare difiìnendo la verità): poi- 
ché mandando egli colà i suoi legati colle dottrine 
già da lui difiinile, ordinò loro che le proponessero 
al Concilio come da Dio medesimo, e le facessero 
ricevere colla debita riverenza: cbe se alcuni aves- 
sero voluto muover briga, o questione, sapessero 
loro essere i giudici, a’ quali era da ubbidire, non 
isfidarli a contesa : Ad disceptationem si ventiim 
fuerit; vos de eorum sententiis judicarc debetis, 
non subire certamen. E posciachè i concilii, nè 
eziandio generali, legittimamente non possono esser 
ragunati che dal solo Papa, nè i loro atti e decreti 
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hanno valore alcuno senza il sigillo della sua appro< 
vazionc, riman del tulio atterrata la opinione^ elio 
ilal Papa altri appellar possa al Concilio, quando ri- 
nian provalo, che in contrario pur dal concilio al 
Papa vuol esser fatta valida appellazione, come a 
maggiore non è converso; c certo è maggiore al con- 
cilio colui, senza il quale nulla può determinare di 
fermo il concilio, e da cui ricevono fermezza e va- 
lore le sue sentenze. Finalmente la Chiesa mede- 
sima che pure è sicura della propria stabilità sulla 
promessa di Cristo, questa sua fermezza la ricono- 
sce e la tiene da Pietro veramente; perchè intanto 
ella è certa di non dover mai cadere, in quanto è 
certo che non .si crollerà mai la pietra, sopra la 
quale è fondala, e che da questa pietra ella non sarà 
smos.sa nè divella giammai. Onde codesta casa al 
fondamento è debitrice della sua eterna durata, non 
il fondamento alla casa. Per la qual cosa pessima- 
mente mi sembrano ragionare certi nimici del pri- 
mato di Pietro, dicendo, che alla Chiesa indubitata- 
mente fu promesso da Cristo l’ infallibilità, e per- 
tanto allor solamente doversi alle bolle dogmatiche 
de’ successori di Pietra, fede cordiale c ubbidienza, 
quando la Chiesa tutta le abbia ricevute, e posto ad 
esse il suggello. So io bene, la Chiesa esser colonna 
e fondamento di verità; ma che è questa Chiesa, a 
cui tali promesse furon fatte da Cristo? Certo è un 
corpo vivo cd intero, un edifizio saldo c ben insieme 
compaginato, cioè un corpo che riceve la vita dal 
capo, col quale è congiunto, una fabbrica che si 
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regge intera sul fondamento clic la sostiene; e perù 
Chiesa non può essere nè immaginarsi spiccata dal 
suo capo, e sconnessa dal fondamento: e questa è la 
sola Chiesa di Gesù Cristo colonna di verità. Ora 
essendo Pietro e il Pontefice questo capo e fonda- 
mento; dunque in ogni caso la fede della Chiesa dee 
essere e sarà la medesima, che è del Pontefice suc- 
cessore di Pietro; ed è cosa ridicola, e forse empia 
il dividere questo capo, immaginando che la Chiesa 
debba sempre insegnar la verità; e il Pontefice Capo 
di essa Chiesa possa errare cd insegnar mai l’ erro- 
re, conciossiachè qual Chiesa vorrà esser cotesta, 
così mozza e divisa dal capo? Che Chiesa è questa, 
che non pur discorda nell’ insegnare da sè mcilc- 
sima cioè dal Capo, col quale s' intende congiunta, 
ma corregge e condanna di falsità i Giudizi esso 
Capo, cioè il primo Pastore? o anche approva pe- 
rentoriamente ella, e pon suo suggello alle sentenze 
del suo maestro, al qual questo uflizio s’appartene- 
va?questa non è la Chiesa di Cristo, c al tutto se può 
fallare il suo Capo, con lui fallerebbe essa medesi- 
ma; o piuttosto^ posciacbè ella non può fallare (co- 
me è il vero), non può eziandio fallare il Pontefice, 
che non può mai immaginarsi diviso da lei; e che 
sempre con lei scrive i giudizii della verità; essendo 
Capo e Chiesa un sol corpo, al quale così intero fu- 
rono fatte le promesse da Cristo. Dunque 1’ infallibi- 
lità della Chiesa, approvata' dagli avversarii include 
r infallibilità del Pontefice, che fa e compie un me- 
desimo corpo con lei. Ma volendo anche conside- 
rare il Capo di questo corpo separatamente dall’al- 
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trn Chiesa^ climondo: l’ originaria ragione dei non 
fallar mai sta ella nella Chiesa, che la comunica al 
Capo? ovvero dimora in questo, che 1’ accomuna 
con la Chiesa seco congiunta? 

/ Qui è da vedere, a chi Gesù Cristo abbia conce- 
duta questa prima ragione, è egli la fabbrica, che 
regge il fondamento, o il fondamento, che sostiene 
la fabbrica? è egli il corpo che dà vita al capo? ov- 
vero il capo che anima e dà moto e senso alle mem- 
bra? certo questo sì. Or se indubitatamente Pietro è 
il capo visìbile della Chiesa, e^l fondamento di que- 
.sta fabbrica, sopra di cui Cristo la fabbricò; dunque 
da Pietro e da’ successori di lui riceve Ja Chiesa la 
vita, la fermezza e la possessione della verità; chi 
non volesse rovesciare la parola di Cristo, afferman- 
do, lui, aver promesso di edificar Pietro, cioè la pie- 
tra, sopra la Chie.ea, e non la Chiesa sopra di lui. 
Ecco dunque per qual via ed ordine Cristo ha pro- 
messo, e dà e conserva alla sua Chiesa il possesso 
dell.') verità; facendola sempre in lei sempre derivar 
dal Capo: che avendo noi corto nel Capo il privile- 
gio dello insegnar sempre la verità, l’avremo altresì 
in tutto l’altro corpo della Chiesa medesima, che 
dal Capo non è mai divisa, e che senza di esso non 
sarebbe mai Chiesa di Gesù Cristo. E però in tutti i 
generali concilii, che rappresentano tutto il corpo 
della Chiesa di Cristo, dopo l’approvazion del Pon- 
tefice e certo hanno il magistero della verità, dal 
Concilio di Gerusalemme, fino airultimo di Tren- 
to, volendo i Padri porre alle cose da lor dillìnito 
un suggello d’ ìnviolabil fermezza , tutti per una 
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bocca sciamarono: Questa è la lede di Pietro, Pietro 
parlò per Agatone, parlò per Leone , per Sisto, 
per Pio. 

Il mondo, che leggerà le nostre dilTinizioni, viva 
sicuro di ricevere la verità, perchè per la nostra 
J)Occa parlò il Capo della Chiesa, ed in lui quel Pie- 
tro, a cui Cristo promise che la sua fede non sareb- 
be mancata mai. Ecco chi dà a’ decreti ed alle dogma- 
tiche diHìnìzioni il pregio certo di verità. E però 
quell’ adunanza di Vescovi, raccolti per violenza 
da colui, che qualche anno fa signoreggiava la Fran- 
cia e r Italia, fu disciolta con due sole parole da un 
prudentissimo di que’ Vescovi, il quale nel primo 
aprire delle Sessioni levatosi, dimandò al Concilio : 
Dov’ è or qui Pietro? come adire, Pietro non ci ha 
chiamati nè raccolti qua entro: nè però qui avrebbe 
luogo la verità. 

Per la qual cosa, se fosse possibile, che l’uno 
de’ due dovesse crollare e cedere; prima vorrebbe 
cader la Chiesa, che la fede di Pietro e de’ suoi Suc- 
cessori , perchè a Pietro fu promessa direttamente 
ed in proprio 1’ eterna possessione della verità ; do- 
ve la Chiesa ne fu assicurata soltanto in rispetto del 
fondamento, cioè della fede di Pietro: Rogavi prò 
te, Petre, ut non dejiciat fides tua .... super Itane 
petram aedificabo Ecclesiarn meam; e però, por- 
tae inferi non praevalebunt. 

Che più? la medesima santa Scrittura che è pur 
la voce di Dio, e sua viva parola, essa è pure sog- 
getta a questo medesimo tribunale, io vo’ dire, che 
r inlcrprelarla, ed accertare il senso legittimo delle 
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Sorilturc s’apparlicnc pure a Pietro, maestro e dot- 
tor della Cliicsn: c i'uor di questo sovrano giudice 
lutto è incerto c fallace. La Scrittura è voce di Dio, 
è legge di verità : ma è legge muta ; e 1’ ignoranza e 
In malizia degli uomini porta necessità d’un infalli- 
bile interprete, che la dichiari, e il vero senso ne 
dillinisca ogni question recidendo: e questi è il Pon- 
tefice, come intendeste, o solo, o in generale conci- 
lio. Tutti gli eretici, per insegnar loro errori, aveano 
presti i luoghi della Scrittura, che stortamente alle- 
gavano, facendo alla menzogna servire la verità da 
lor travisata- Negli ultimi tempi, essendosi voluta 
porre la sola Scrittura per giudice della fede, e cia- 
scheduno per privato spirito giudice e interprete 
della Scrittura, si sono divisi in cento mila partiti, e 
la dottrina della verità smembrata e tagliuzzata in 
minutissima parte, interpretando e intendendo cia- 
scuno la Scrittura a suo senno. Cristo avea parlato 
chiarissimo, dicendo in quello che porgeva agli Apo- 
stoli il pane: Questo è il mio Corpo: ma non fu'’ ve- 
ro, che avesse parlato chiaro; e forse quaranta, o 
più interpretazioni furono date a quel passo; e la 
vera ed unica, lasciata al Successor di Pietro c alla 
Chiesa ; e questa ella teme per sempre. Ben provvi- 
de adunque alla vanità Gesù Cristo, a porre nella 
sua Chiesa un infallibile interprete, che della Scrit- 
tura senza appellazion giudicasse : ed è quel Ponte- 
Gce posto da lui a confermare i fratelli. A questo si 
ebbe sempre ricorso da tutte le Chiese particolari, 
da tutti i dottori e teologi, per averne nei loro dub- 
bi! infallibile sposizione. Si minus petite . . . .forte 
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aliquod positum est (diceva S. Girolamo) emenda- 
ri cupi mas a te, qui Pctri jidem et scdcm tenes (ad 
Damas.) Si levò la questione, se la Scrittura inse- 
gnasse, il Figliuolo di Dio essere al Padre consu- 
stanziale: Se lo Spirito Santo fosse eguale al Padre 
e al Figliuolo: Se in Cristo fossero due, o una Per- 
sona, se due, o una sola natura, e con essa due ope- 
razioni e due volontà. E Papa Silvestro adunato il \ 

concilio Niceno; Damaso il Costantinopolitano; Ce- 
lestino il concilio primo di Efeso; Leone quello di 
Calcedonia ; Agatone il seeondo di Costantinopoli ; 
la Scrittura fu spiegata nel vero senso ; c que’ Pon- 
tefici, avendo a questi concilìi posto il suggello del- 
la lor confermazione, la vefità fu cliiarita per sem- 
pre, e l’eresia condannata. E così da S. Pietro fino 
a noi, non fu creduto per altra via potersi avere il 
senso legittimo delle Seritture nella fede e nella dot- 
trina. die più? Gli stessi libri canonici^ l’autenticità 
loro non-credesi dai fedeli sopra altra autorità, che 
del Pontefice e della Chiesa . Alcuni di loro erano 
veramente Scrittura divina: ma non erano tenuti ta- 
li, nè alcun fu obbligato di onorarli come parola di 
Dio, mentre che la Chiesa sospendea sopra di ciò il 
suo giudizio. Fatto poi questo, e dillinìto che eglino 
erano divini, come tali furono riveriti e creduti. 

Basti Agostino per tutti: Io non crederei (dice )“ 
uir Evangelio, se dalla Chiesa non mi fosse propo- 
sto per parola di Dio, e la sua autorità non me he 
assicurasse : Ego Evangelio non crederem, nisi Ec- 
clesiae me moveret auctoritas. i ” 
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Dalle quali coso, da me cosi fuggendo assaggiate, 
voi intendete, o Signori, l’ultissimo grado e il sin- 
golarissimo [irivilegio, di clic Cristo onorar volle il 
suo Pietro, mettendosi nella sua persona egli mede- 
simo per forma, clic dove Cristo è la prima pietra 
fondamentale, a lui unito per fondamento fosse pur 
Pietro, sopra del quale si reggesse tutta la Cliiesa. 
Voi vedete la verità viva parlare per bocca di lui; e 
perle ferme promesse del Figliuolo di Dio la verità 
medesima, che nelle eterne idee vive del Verbo, 
la medesima risuona per la bocca di Pietro nel 
mondo. 

Ma non è tanto l’onore, che ne viene da ciò al 
Vicario di Gesù Cristo, che non sia troppo maggiore 
il benelizio, che per questo a noi n’ è venuto. 

\*oi vedete, o Signori, che noi siamo già in certo 
possesso del tesoro inestimabile della verità c della 
fede; e questo preziosissimo dono a tanti negato, da 
tanti sì lungamente cercato, ccon tante fatiche; quel 
dono, che è il principio della salute, e senza cui iiur- 
possibilc est piacere Deo, e rendergli un culto che 
egli gradisca; questo dono noi l’ahbiam presto, e 
quasi per domestica eredità ci è scaduto. Noi siamo 
nella vera Chiesa di Gesù Cristo, nelle cui sole ma- 
ni- ha Cristo depositata la verità, c giurato e promes- 
solo sotto fede di non ritoglierle mai: noi viviamo 
senza fatica nè studio, sicuri d’essere nella luce; nè 
altro a ciò ne bisogna, se non riceverla con grato 
animo, ascoltando quel sommo Giudice Successore 
di Pietro, a cui egli raccomandando la Chiesa ha pro- 
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messo, clic la sua fede non manclierebbc giammai ; 
anzi parlerebbe egli per la sua bocca, come per vivo 
oracolo di verità. Peli qual benefizio! o Fratelli; clic 
inestimabile dono! che dolce riposare sotto l’ombra 
sicura e nel seno di questa madre! Deh! Abbìatcln 
unicamente cara ; non vi dipartite da lei; non cercate 
altro cibo, che il purissimo latte di questa Madre, 
che v’ ha partoriti ed allevati fin qui. Fuggite ogni 
nutrimento di straniera nutrice: non può essere che 
veleno. Ah! se nelle sole Chiese di Gesù Cristo è la 
fede verace, dunque fuori di lei tutto è fallacia, men- 
zogna ed errore. Fuori del fondamento la fabbrica 
non può reggersi, ma dee sfasciarsi e diroccar certa- 
mente. Fundamentum aliud nemo potest pouere 
praeter id quod positum est, quod est Christus 
Jesus. Guai a que’ miseri, che dopo manifestato sì 
chiaramente il regno della fede, dopo chiamati, invi- 
tati ad entrarci tuttavia rifiutano il benefizio, aman- 
do le tenebre, l’errore, la perdizione; quale scusa ^ 
può lor rimanere? Ma più infelici coloro, ebe dopo 
ricevuta la verità e ritenutala per alcun tempo, svia- 
ti e affascinati dalla loro superbia, si chiusero gli oc- 
chi per più non vederla, e con villano disprezzo ri- 
gettarono il dono di Dio, e contristarono lo Spirito 
Santo. Meglio era per loro il non averla conosciuta 
giammai. Ingrati e disleali Figliuoli! Abbandonare, e 
spregiare, e vilipendere la lor madre ! e come razza 
di vipere contro lei rivolgendosi, straziarla, dilace- 
rarla, disonorarla così! e che è più bestiale ingratitu- 
dine, anoiie i docili e obbedienti figliuoli, con false 
lusinghe allettandoli, strapparle dal seno; loro scre- 
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clitandola e vituperandola con fellonesco animo c 
reo. Deh! se punto di pietà vi move de’ vostri fra* 
tclii, di loro piangete, e degli altri che dietro a loro 
lutto dì veggiamo andarsene a perdizione. 

Tutto il danno sarà loro finalmente; chè non 
può a questi ingrati fallire il supplizio degno di tal 
fellonia ■ Miseri! la Chiesa ci sarà sempre a loro di- 
spetto: perchè passerà il ciclo e la terra ; ma delle 
parole di Cristo non cadrà sillaba a vuoto: Portae 
inferi non praevalebunt. Ella resse all’assalto trop- 
po più lungo e terribile d’altri mostri via più feroci, 
c li vinse : innumerabili scosse ed urti sostenne, nè 
per questo fu smossa mai di suo stato: e vide ai 
suoi piedi cadere svergognati e abbattuti tutti coloro 
che le fecero oltraggio; e così per innanzi sarà. Guai 
sopra guai! Periranno tutti coloro, che mattamente 
prendono l’armi contro questa Sposa di Cristo; ri- 
serbali da giusto giudizio a glorificare la verità colla 
tarda confessione del loro fallo in eterni tormenti: 
f^ae genti insurgenti super genus meumi Domi- 
nus enim omnipotens vindicabit in eis in die judi- 
cii visitabit illos ( Xf^I. 20. Judith. ) 

Voi beati, se al seno tenendovi di questa madre 
le durate fedeli! ella vi condurrà salvi al riposo dei 
figliuoli di Dio. Reggete adunque, e sostenete, e 
aspettate senza piegare: Sic state in Domino. Ca- 
rissirai! durate nella vostra fede, o Fratelli; anzi in 
essa crescete fino a tanto che Cristo sia in voi, per 
vie maggior chiarezza, formato perfettamente; fin- 
ché per l’unità della fede e chiara conoscenza del 
Figliuol di Dio, tutti come membra ottimamente 
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complc-ssionale, ci riuniamo in un corpo perfetto 
alla giusta misura deiretà piena di Cristo : J7onec oc- 
curramus «mnes in unitatem Jidei, et cognitionis 
Fila Dei, in virum perfectum, in mensuram aeta- 
tis plenitudinis Cbristi. 
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IN LODE 

DEL BEATO ALESSANDRO SAULI 


PARTE PRIMA 


Elei iO; nella prima Città del mondo, nella Sede 
augusta della Cattolica Religione, in questo amplis- 
simo teatro, in questa luce di tutte le scienze e dcl- 
l’arti, alla presenza di questo venerabil Collegio e 
de’ primi personaggi del mondo per sapienza, virtù 
ed autorità reverendi ; io, dico, oscuro uomo ed ul- 
timo della mia Congregazione, non temetti di soste- 
ner lo scontro degli occhi vostri, o Signori ornatis- 
simi, ed ho potuto ardir di parlare ? In questa ver- 
gogna mia e sbigottimento, questo pensier tuttavia 
m’ incoraggia e sostiene; che, per quanto io possa 
' essere a voi sconosciuto, e nuova E indole e i senti- 
menti dell’animo mio; non dubito dover essere al- 
cun di voi, che mi creda sì temerario e malcono- 
scente di me medesimo, che di mia volontà propria 
io abbia potuto tanto presumere e mettermi sconsi- 
gliatamente ad un passo tanto pericoloso. Ma e’ ci 
dovea ben essere in questa Città, e saria stato forse 
in questa chiesa medesima uno, che di tanto mio ar- 
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dimenio mi poteva scusare, e pigliarsene anche la 
colpa sopra di sè, ma ecco, nel maggior mio biso- 
gno egli m’ è stato tolto; e sa Dio, ferita che io ne 
portai d’acerbo dolore: se non che dal cielo in que- 
st’ora medesima me ne sarà ben testimonio. Sa egli, 
sa bene, se io abbia pure pensalo di desiderare, non 
che di presumer sì alto : sa ben egli, se altro che un 
suo comando saria potuto bastare a vincere il mio 
timore ; e sa perchè il suo comando avesse in me 
tanto di forza, non pur da ^cere la mia ritrosia,, 
ma da farmi eziandio imprendere per ubbidirgli le 
cose più malagevoli e dure; e quel comando che nel 
mio animo potè tanto, fu il merito in me da lur 
acquistalo con isquisilissime cortesie, le quali pi- 
gliano un dieei tanto più di eflìcacia, quando da alto 
e nobile personaggio a batso uomo e piceolo sono 
fatte. Tolto via dagli animi vostri siecome spero, a 
Signori, questo pregiudizio contro di me, ho ben io 
di che consolarmi del resto; conciossiachè l’argo- 
mento che mi fu posto in mano tanto e splendido e 
per sè grande, che può ben rincorare ed inalzar 
r Oratore; ed è in somma di quelli, che in luogo di 
aspettar lume ed ampli ticazione dalla eloquenza e 
dall’arte, illuminano da sè medesimi l’orazione. E or* 
qual è sì misero e digiuno Oratore, che non sapesse 
parlar ben sottosopra, e rimandar gli uditori suoi 
caldi e ammirati delle virtù di un Apostolo? Questo 
Apostolo è il Beato Alessandro Sauli, onor precipuo 
di questa orrevolissima e benemerita Congr^anoa 
di S., Paolo, gran lume e sostegno della Cattolica Re- 
ligione, di cui mi fu imposto farvi conoscere le vir- 
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lù, delle quali io non avrò altra fatica che pur di 
contarvele, e saranno con questo senza più messe in 
luce. Questo medesimo argomento che tanto mi fa- 
vorisce, mi mette anche in man bella e fatta la par- 
tizione dell’encomio di questo Eroe. Prima, l’appa- 
recchio che egli mandò innanzi al suo Apostolato: 
l’altra, l’esercizio dell’Apostolato medesimo, nel 
quale e per lo quale morì. O anima apostolica e 
grande, che forse da tre* secoli ti stai godendo il pre- 
mio delle immense fatiche, che a tanta gloria costas- 
sù ti levarono; tu vedi il mio timore, e come una 
dolce sì, ma paurosa necessità mi fece prendere il 
carico di contar altrui le tue laudi. Deh rendimi 
qualche cambi» di qiiesto povero mio servigio; e sia 
di sostenermi e guidarmi la lingua per forma, che a 
gloria di Dio in te ed a qualche utilità de’ miei Udi- 
tori tomi il mio dire; le quali cose quaggiù vivendo, 
sopra tutte avesti sempre carissime. 

Suol la natura, volendo indurre ne’ corpi alcuna 
sua forma; innanzi tratto apparecchiar la materia, 
così per generare la Gamma, dispone prima la so- 
stanza del legno, cacciandone gl’ impedimenti; e re- 
candola a certa temperatura; alla quale com’ è ve- 
nuta, la fiamma vi si apprende rapidamente, e strug- 
gendo il legno vi si mantiene. Il medesimo suole far 
Dio nelle opere della grazia, e nella santiGcazione 
delle anime: ed è in ciò tanto più necessario questo 
apparecchio, quanto egli le intende recare ad una 
forma fuori e sopra della loro natura; e pertanto sì 
1 apparecchio, come l’ultimo suggellar della forma 
vuol essere tutto opera della ^vina virtù. Ed or 
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qual’ era la forma, a che la grazia volea levare il no- 
stro Campione Alessandro? Questa, chi ben riguar- 
da, d’una carità consumata, quella che formò appun- 
to gli Apostoli: io vo’ dire un amore del prossimo 
ingenerato ed iiuiaturato nel più puro amore di Dio; 
amore pieno e perfetto, per gli abiti interi e formati 
di quelle virtù, cui esso abbia alimentate, cresciute 
c condotte alla piena misura della carità compiuta di 
Cristo. Questa carità parmi che S. Paolo, con tutto 
il corteggio delle altissime sue qualità, abbia dise- 
gnata ed espressa in quelle parole, che esprìmevano 
in proprio la sua: Caritas patiens est, benigna est, 
non aemnlatur , non est ambitiosa, non quaerit 
quae sua sunt: omnia suffert, omnia sperat, omnia 
sustinet. Il quale accompagnamento di rare viltà 
forma dirittamente un Apostolo. 

Ora il più appropriato apparecchio da disporre 
un’anima a ricevere questa forma di eccellentissima 
carità, parmi essere eminentemente lo studio d’una 
perfetta annegazione d’ ogni sua voglia e piacere: 
che certo l’apostolato porta senza numero cagioni 
di rinunziare le proprie comodità, e di patir cose 
alia natura rincrescevull e dolorose. Ora l’anima, 
preso già fermo abito di non cercar raaj suo piace- 
re, e nulla voler di ciò che aggrada e desidera la na- 
tura, senza affetto che la leghi a cosa del nrondo; 
tutto patirà, non pur leggermente e prontamente, 
ma volentieri: e così per travaglioso esercizio^ di 
vincere il basso amore di sè, levato ogn’ impedi- 
mento alla carità di Dio, essa potrà liberamente ado- 
perar ncH’anìma la sua virtù; sicché in luogo della. 
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mortai vita, viva essa nell’ uomo, ed operi a modo 
di forma vivificante: che è la maniera di operare e 
di vivere de’ Figliuoli di Dio: Qui spiritii Dei agun- 
tur, si suntjìlii Dei. Alessandro clie,da celeste lume 
illustrato, assai per tempo avea conosciuto la misera 
servitù della corrotta natura, nel tempo medesimo 
si accese di fortissimo desiderio di riscuotersi da 
quel giogo, per venire alla libertà del purissimo 
amore^ e però contro le sue passioni avea fin da 
fanciullo accampate tutte sue forze, deliberato di 
non restare, che non le avesse vinte e abbattute: 
quindi adoperando la spada della mortificazione , 
tanto ne venne tagliando, dibarbicando, uccidendo, 
che r un dì’più che l’altro pigliava in loro maggior 
signoria: di che, salvato il candore di sua innocenza 
dai pericoli della prima età, entrò ncH’adolescenza 
con virtù adulte e con un dominio di sè medesimo 
sì libero e vigoroso, che nell’aringo della virtù non 
pur non avea più impedimenti, ma sentiasi atto a 
correre, o piuttosto a volare. Se l’Aquila ha dal- 
r istinto proprio e dai vigore delle sue penne di 
sorvolare sopra la bassa regione dell’aria, e a tanta 
altezza si sforza; l’aria medesima, che in parte aiuta 
il suo volo e la porta, le dà tuttavia impedimento a 
travalicare sì alto spazio, in quanto clic essa dee 
rompere e vincere la resistenza di quell’ elemento, 
del qual vuole uscire; e vorrebbe tanta sua vigorìa 
esercitare liberamente fuori dell’aria crassa e greve, 
nella lievissima e pura, senza nulla spendere di sue 
forze a vincere eziandio quel piccolo ritardo, che le 
si attraversa. Sentiva Alessandro, che il buon uso 
Tomo XIX. 18 
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degli appetiti e della sua libertà nelle cose di suo 
piacere, egli avrebbe potuto volgere a bene ed a pro- 
fitto proprio, e forse degli altri: ma conosceva al- 
tresì il duro impaccio, e troppo più il pericolo che 
gli darebbe il tener sempremai infrenate, e lo scoz- 
zonar queste voglie naturalmente bizzarre e ritrose; 
e però impaziente di ogni ritardo, prese il partito di 
estinguerle, e (se gli venisse fatto) di sradicarle del 
tutto, acciocché alla sua ragione libera adatto di sé 
rimanesse alle opere della virtù piena ed intera la 
forza. A questo fine, posto mente alle Religioni che 
fiorivano in quella età, elesse in fra tutte le Congre- 
gazioni di S. Paolo: e ciò che gliela fece più amare si 
fu, che in essa meglio che a macerare la carne, atten- 
deasi a rintuzzare l’ardor dello spirito, e vi si stu- 
diava di forza ad un intero rinunziamento della sua 
volontà: il che era la più corta, via, comechè la più 
ardua, al fine altissimo di quella perfezione, alla 
quale sforzavasi di pervenire. E pertanto in quella 
Congregazione dimandò d’ essere, e fu ricevuto. Par- 
ve fin da principio Religioso perfetto. Egli cercava 
sottilmente i movimenti più segreti delle naturali 
sue voglie, ed era tutto in divellerle dalle radici. Ma 
l'orgoglio, le concupiscenze, la vaghezza di signo- 
regggiarc, e gli hltri illegittimi movimenti gli ave^ 
già soggiogati gran pezzo avanti; che nulla portò 
chiostro della feccia del mondo da ripurgare: rima- 
iieano gli avanzi insensibili del naturale appetito, 
che il portavano a procurar suoi agi e piaceri inno- 
centi : ma perocché né da queste naturali vogliette 
sue non voleva essere padroneggiato, ma tutte aver- 


Digitized by Google 



OBAZIOMK III. 


275 

le a sua mano; ed egli tanto vantaggio prese in que- 
sta altezza di volo, che anche in queste rinnegava 
sempre sè stesso, frodando alla natura qualunque 
minima soddisfazione: e però, quanto al non voler 
nulla, quanto all’ uso medesimo della sua libertà, al 
rinunziare la scelta delle cose da fare, al vincere le 
ripugnanze del senso, aH’abbassar sè medesimo, non 
volle aver chi in niuna cosa gli entrasse innanzi. 
Gli uflìzii più travagliosi e più bassi pigliavasi per sè 
tutti, ed aveva più cari; le vesti più logore e vili, e 
le rifiutate dagli altri (egli nato e cresciuto nello 
splendore e negli agi di opulenta e nobil famiglia) 
rubavale altrui di mano. La sua obbedienza, non 
pur era sempre la prima a seguire l’altrui volontà, 
ma preveniva eziandio i desiderii. In somma non 
volea voler nulla, lasciando ai Prelati il volere e lo 
eleggere in luogo suo, per sè ritenendo l’agilità di 
una macchina ad esser mossa, ed a seguire la forza 
impressale dal movente. 

Or, questi altissimi sagrifizii della cosa più cara e 
diletta, come è la volontà, perocché il più sono se- 
greti e invisibili al mondo (sì per la oscurità della 
vita religiosa, e sì per l’ umiltà, che ha mille occhi 
e mani a nasconderli), acciocché il mondo non sia 
defraudato di tali esempi, permette Iddio che ai 
Santi medesimi sftiggano talordi bocca alcuni piccoli 
cenni, che ben li fanno cémechessia trasparire. Ad 
Alessandro venne detta una volta questa sentenza, 
che fu notala e raccolta, e poi bandita nel mondo: 
Io mi sono rcnduto così Religioso, per non aver mai 
comodo, nè gusto alcuno in mia vita, j>ercliè al tutto 
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io voglio esser Santo, il che fu certo in poche parole 
un gran dire; e come disse, faceva. Egli notò in sò 
di questa fatta un difetto, e gli altri l’avrebbon ere* 
duta virtù. Il suo altissimo ingegno sì caldo amore 
gli avea messo nell’anima della sapienza, che dopo 
Dio egli non pigliava piacere altro, che nello studio 
e nei libri. Si pose mente, e ’l notò come ardor vi- 
zioso di voglia non raffrenata: bastò a fargli por 
mano di presente ad ispegnerlo. Si fece ai Superiori 
porre tempo, termine e legge per istudiare, e infra 
questi conGni restrinse la foga del suo nobilissimo 
desiderio: volendo studiare, imparare e sapere, non 
a norma del piacer suo, ma della ubbidienza: il che 
fu un volere il sommo e il perfetto nella virtù. La 
celeste contemplazione gli spargeva nell’anirao dol- 
cezze d’ iiinarrabile soavità; le ebbe a sospetto, non 
forse l’amor proprio qualche parte se ne piglias.se 
perse, e le soggettò alla ubbidienza, che alla ora-' 
zione gl’ imponesse norma e misura; e lo levasse a 
un bisogno anche dal latte di quelle delizie, rinun- 
ziando alla cosa più desiderabile e dolce, per amore 
di perfezione. La complession del suo corpo, sem- 
pre da lui macerato e ristretto di qua dai conGni del 
necessario, abbisognava di sonno; e perocché i Bar- 
nabiti si levavano per tempissimo alla orazione, egli 
ne portava gran patimento. Che n’aspettate? pregò, 
ed impetrò che dai Superiori gli fosse assegnato l’uf-- 
Gcio di svegliatore degli altri, che sorgevano innanzi 
giorno. Voi vedete, o Signori, maravigliosa signorìa 
che avea quest’ uomo di sé medesimo, e quali viltq-. 
rie della più ritrosa e riluttante passione. 
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ì*er la qual cosa^ io mi penso tacere di tanti altri 
rintiegamenti del piacer suo e somme Tirtù, le quali 
per avventura allato a questa spariscono. Io vi avrei 
volentier dello della sua continua orazione, de’ di- 
giuni e delle macerazioni colle quali afiliggea la sua 
carne, e di quella angelica purità, che Io mettea a 
pari coi cittadini del cielo. Io volea anche toccarvi 
delle sue fatiche e del zelo in ispandere ciascun 
giorno la parola di Dio; al quale ufllzio egli meglio 
che con lo studio, si apparecchiava con qualche allo 
di avvilimento di sè medesimo, dì che egli traeva 
nelle sue parole una forza trionfatrice. Volea dirvi 
del suo esser continuo ad ascoltare le confessioni, a 
consolare i’ malati, ed alle collazioni spirituali. Di 
buona voglia v’avrei contalo, come a queste gravis- 
sime occupazioni egli aggiunse per soprappiù 1’ in- 
segnar ai novìzii del suo collegio, ed altresì ai cheri- 
ci di Pavia la Teologia morale, e come aiutò di forza 
il Vescovo nella riforma del Clero, e ’l comporre e 
pubblicar che fece libri sopra le malerie più necessa- 
rie; e come se questa folla di carichi fosse nulla, il 
leggere nella università di Pavia in luogo d’ un Pro- 
fessore; notandovi da ultimo, che Alessandro nes- 
suna di queste cose facea mollemente, a guisa d’tiom 
lasso e vinto dalla fatica, ma colla più studiosa sol- 
lecitudine e accuratezza, pigliando vigore dal peso 
medesimo] che lo opprimeva. Ma che? Quantunque 
tanta'foga di tante opere e di servigi fosse miralìil 
cosa a portare e condurre innanzi senza stanchezza, 
a me sembra 'esser troppo più e di più maraviglia a 
pensare, nulla delie dette cose aver lui fatto mai di 
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sua dizione, nulla voluto perchè gli piacesse, ma 
essergli ogni cosa piaciuta perchè la volevano i Su- 
])criori; e così aver l'atto 1’ ingegno suo, la sapienza 
c la prontezza e ’l zelo delToperare servir sempre 
alla sola obbedienza; volendo essere mandato qua, 
richiamato di là, posto ad un oflìzio, e tramutalo ad 
un altro ad altrui volontà; privandosi in ogni cosa 
del più gradevole condimento e più dilettoso, che è 
il lar le cose a piacere e senno suo, siccome padro- 
ne; ma in lutto volendo operare da servo, ma vera- 
mente libero da ogni desiderio c cupidità: nel che 
la l’uomo di sè il maggior sacrifizio ed a Dio più gra- 
dilo, rinunziando quasi Tesser di uomo, che sta 
nelT uso della sua libertà, e però è anche dello 
morte dell' uomo vecchio, per far in noi vivere Gesù 
Cristo. 

Vivendo Alessandro a sè crocifisso e per questa 
morte ricevendo ogni dì nuovo lume e,cre.scimento 
di grazia, egli nulla vedea in sè che pur difetto e 
miserie, e si riputava un meschinello novizio. Ma 
c’era ben chi sapeva il vero di lui; e tutta la Con- 
gregazion sua, la qual da gran tempo ammirava in 
quest’uomo tanta perfezione di, vita morta con. Cri- 
sto, e nei soli trentalre anni che avea la santità di 
Religioso antico e perfetto, in pieno Capitolo lo 
elesse suo Generale. Sbigottì Aleiisandro al primo 
sentir di questa elezione; e non dubilàndo, die per 
isbnglio, o per mala informazione avuta idi lui, a 
quella elezione fosser veduti, si diede tutto a disin- 
gannarli di se; e recando in campo tulli i suoi di- 
fetti, i mali abili e fallanze, si studiò di condurli a 
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cancellare lo scrìtto e rivocar la sentenza. Ma nulla 
montò, e questa sua umiltà medesima non fece che 
riconficcare più saldamente nel Capitolo la delibera- 
zione presa di lui. Si piegò con vergogna Alessandro 
a questo si onorevole carico, con la medesima sog- 
gezione che avea fatto fin qui, di mettersi ai servigi 
di povero ed imperfetto novizio. E veramente egli 
non apparì mai novizio tanto umile ed obbediente, 
quanto fece essendo Generale di tutto quel corpo. 
Egli fece seco medesimo questa ragione; che quella 
prima dignità gli avesse imposto un debito vie più 
grave di mettersi sotto i piedi di tutti, ed a tutti en- 
trare innanzi colla osservanza minutissima delle re» 
gole e delle religiose virtù. Non fu mai veduto por- 
tinaio più sollecito, non cuoco più studioso, nè sa- 
grestano più accurato di lui Generale: non trovò in 
tutta la Religione ufiizio di lui più degno e proprio, 
che di spazzare la casa, di lavar le stoviglie in cuci- 
na, di portar legne, di attigner l’acqua; e gli altri 
ufiiziì più bassi e vili che prima aveva avuti sì cari, 
quindi in poi gli diventaron carissimi: e se nulla nel 
nuovo stato gli dolse, ciò fu del dover comandare. 
Ma raltissima sua umiltà gl’ insegnò modi ed inge» 
gni, da farsi anche nel generalato servo di tutti, e di 
veramente ubbidire in quel medesimo che mostrava 
di .comandare; pigliando cioè ed usando parole ed 
atti di tanto umile soggezione, che assai sarebbe ba- 
stato ad un servo col suo signore: anzi laddove nel 
basso stato di prima egli era soggetto ad un solo, 
cioè al Generale; creato Generale egli stesso, gli 
venne trovalo modo da farsi di tutti i soggetti altret- 
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tanti suoi Superiori. Or, questo maraviglioso rinne' 
gamento della sua volontà, che ai deboli pare im- 
possibile, o certo un’opera piena d’infìnito trava- 
glio, ad Alessandro era così facile e dolce, che in lui 
pareva un operare secondo natura: prova certa di 
abito già perfetto: tanto l’aveva egli domata e cosi 
vinte le sue ritrosie, e per lungo esercizio di morti- 
ficazione abituatala a non far mai suo piacere. Or 
dov’è quel superbo? dove quell’ uomo tanto feroce- 
mente sdegnoso di soggezione, e cupido di libertà e 
di maggioranza, che per mantenere questa illegittima 
sua ragione, rinunzierebbe, e spesso rinunzia a tutti 
altri beni, e talora eziandio alla vita? Così può essere 
raumiliato e depresso quell’ orgoglioso vermine, che 
già a Dio medesimo negò di servire? anzi a lui or- 
gogliosamente presunse di pareggiarsi, e col suo Si- 
gnore, e in dispetto di lui comandare? O virtù onni- 
potente della grazia di Gesù Cristo! . 

Or questa. Uditori ornatissimi, si è la forma e ’l 
fondamento della vera grandezza : ciò fa veramente 
gli uomini sommi e gii eroi, comcchè il mondo av- 
vezzo al falso luccicar 4’ una mentita prodezza, noi 
possa intendere, nè vedere^ L’ uomo è veramente 
un covile di fiere, cioè di voglie feroci ed indomite, 
alla ragion ribellate. Ora, se il riscuotere essa ragione 
da servitù così vile, e in istato rimetterla di padro- 
na; se l’operar sempre e in ogni cosa, secondo T im- 
pero e a guida di essa ragione, è la vera grandezza 
dell’ uomo, che i veri grandi innalza sopra del popo- 
lo; il - sommo della virtù sarà l’aver sì fortemente 
domate c abbattute le cujùdigic, che senza nessuna. 
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o con .minima resistenza alla ragione ubbidiscano, 
senza tentar mai d’ uscire del freno. Divenuto così 
l’uomo libero padrone di sé, die Impero nè forza 
non patisce più da nessuno, anzi opera con piena e 
dolce signoria de’ suoi atti, egli è acconcio ad ogni 
gran fatto; perchè ha in sè apparecchiato alla grazia 
l’animo sgombro e libero in modo, che ella può in 
lui adoperare e sfogar tutta la sua virtù, mettendo in 
essa un’agilità e prontezza liberissima alle opere più 
alte e più travagliose; e questo è il fruito singolar- 
mente, siccome udiste, della monastica disciplina. 
Se non che, il più delle volle questi animi grandi 
rimangono occulti nc’ chiostri, ignoti eziandio a sò 
medesimi, se cagione non si dia loro da porre in 
vista tanta attitudine alle grandi e nobili imprese. 
Ma qualora Dio voglia in essi glorificar sè ^medesi- 
mo, apre loro campo da adoperarla e metterla in 
mostra ; ed allora apparisce r opera di quegli anni 
sepolti nella dimenticanza di una oscura vita e ne- 
gletta. 

Vivea già un colai Monaco nella sua cella in 
quell’ozio, che il secolo ingiusto morde e deride, di 
null’altro studiandosi che della mortificazione delle 
naturali sue voglie: e ben n’ebbe assai forte e lunga 
materia. Nessuno forse sapea di lui, nè certo indovi- 
nò a che dovesse un dì riuscire il segreto lavoro di 
que’ durissimi sagrilizii; e giacerebbe tuttavia forse 
oscuro e negletto quel tesoro di virtù immensa, se 
non era un'inaspettata cagione, che mettendola ad 
una prova assai forte, l’avesse mandata in luce. Le- 
valo questo Lume, fino allora nascosto, sul primo 
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caodcllier della Chiesa, Iddio il cimentò coi più su- 
perbi e spaventevoli nemici suoi, da lui eletti a scuo- 
tere con duri colpi il seme occulto di quella mara- 
vigliosa virtù, eh’ egli avea raccolta nel suo Campio- 
ne. Fu tentato, assalito, scrollato furiosamente, ac- 
ciocché si piegasse a concedere quello, che non do- 
vaa, e a fare il piacere degli avversarii di Cristo. Non 
fu smosso un momento. Minacce, promesse, lusin- 
ghe furono adoperate. Nulla giovò. Tutto il mondo 
tenea gli occhi nel poverello di Cristo, che deserto 
di forza, di protezione, d’aiuti, e non sostenuto da 
altro che dalla propria virtù, era alle mani con 
quc’lioni. Tremava in silenzio tutta la Chiesa: pre- 
gavano, ed aspettavano con sospetto a che da ultimo 
riuscirebbe la prova. Nulla ne fu. 11 no fu no; e la 
fedeltà immobile, e la fermezza inSessibile di quel 
petto sacerdotale, non che temesse, non che piegas- 
se, ma nè vacillò; e quella forza terribile, che a tutto 
il mondo avea fatto paura, e scossi e trabalzati i Re 
dili lor troni, fu abbattuta e vinta da questo intrepi- 
do, umile Monacello. Arrabbiato l’Inferno si sfrenò 
in lui, e mise mano alla forza, lo spogliò, il dirubò^’ 
lo cacciò della Sede, lo strascinò qua e là, anzi tras- 
sinù e couvol.se, senza rispetto alla sacra Persona 
sua, nè alla veneranda sua età. Ma tutto fu niente.' Il 
no fu no; e quella costanza e fortezza d’animo in- 
vitto, non fu potuta scuotere, nè rovesciare: anzi 
solo quel Monaco vinse la potenza invincìbile, e 
domò la domatrice del mondo, disprezzandò le sue 
minacce , rigettando le sue promesse , e ridendo 
delle paure. Ma egli avea imparalo nel chiostro a 
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nulla desiderare, nulla temere, nulla sperare, nulla 
amare, se non Iddio; e bastò. Questa disciplina soia 
fa i veri Eroi: dove le grandi opere e le conquiste, 
die il mondo ammira d’ un Alessandro e d'un Cesa- 
re, ed altri suoi non campioni, ma vili schiavi d’ogni 
passione vituperosa e villana; sono pretta superbia, 
ambizione, violenza; e i fatti conti e raagnincati' 
nelle medaglie non sono altro, die luminose ribal- 
derie , sfolgorate truQ'e c splendidi ladrouecci< E 
volle Iddio, altresì nel tempo presente, separar Toro 
dalla mondiglia, i grandi Nemici di Dio e del po- 
vero Monacello, e gli Altissimi chea Dio furono pa- 
reggiati, caddero, tornarono a nulla, e come inutili 
fulminali tronchi fur gittati dal mondo e dalla me- 
moria degli uomini; o certo di sè non altro lasciaro- 
no, die il disprezzo, la maledizione e 1’ odio di tutti: 
laddove dell’ umile e poverel Monaco la fortezza, la 
fede, la magnanimità è celebrata con ammirazione 
eziandio dai suoi stessi Nemici , e sarà la mag- 
gior giuria de’ fasti della Chiesa, o la maraviglia del 
mondo. “ 

In questa disciplina medesima educalo Ale.ssan- 
dro mentre egli reputavasi appena' bastare alla pro- 
pria sanlifìcazionc, era già maturo alla sanlilicazione> 
d’ un popolo, in quel travagliosissimo A[)oslolalO' 
che lo aspettava; come noi vedrera di presente. 

i lì • . / ■ 1 . • ' r 

PARTE SECONDA. 

Quante anime grandi si giacciono, siccome dissi,' 
in ui^a oscurità da loro voluta^ e non si credono va-> 
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lere a nulla I e Dio, che le formò con lungo studio dì 
annegazione di sè, e con larga infusione di sua vir- 
lù, le cava al suo tempo di sodo al moggio; e allora 
appare e germoglia il fruito di quel secreto lavoro. 
Alessandro ne fu uno; e già era tempo da magnificare 
in lui la infinita virtù della grazia. Vedeva S. Pio Pa- 
])a V. una ciiiesa nella Corsica da gran tempo tra- 
sandata e diserta ; e conosceva eziandio, a quella cul- 
tura bisognare al lutto un Apostolo, e lo trovò. Po- 
sto r occhio sopra Alessandro, deliberò farlo Vesco- 
vo della chiesa di Aleria. La voce pervenne alle orec- 
chie dei Saldi, il quale come allo scoppiare di un 
fulmine tutto stordì, e non gli valse il metter mezzi, 
il pregar ed il piangere, che la Pontificia elezione 
prevenne ogni ufiizio. Allora il Santo Uomo, veduto 
aperto il voler di Dio, chinò il capo, e gittatosi in- 
ginocchioni e baciala la terra, levati a Dio gli occhi: 
Sìa fatta, disse, non la mia, ma la tua volontà. 

Un peso veramente spaventevole è il vescovado^ 
chi ben lo pensa; e l’Apostolato (che bisognava alla 
coltura d’ Aleria) fu sempre e sarà un subisso di fati-' 
che, pene e travagli, da far tremare un gigante; e però 
fin da princi|iio vi dissi, a questo uflizìo bisognare una 
carità perfetta al possibile, cioè quella d'un Paolo, che 
è tutta benigna, che lutto patisce, tutto sostiene, tutto 
spera ed aspetta; e non cerca comodi nè piaceri,nulla 
jirocaccia per sè, ma tutta è venduta al ben de’ fra- 
telli. Or qui intenderete, quanto utilmente Alessan- 
dro si fosse provveduto ed acconcio a portar tanto 
carico, con quel continuo esercizio di annegazione 
dì sè medesimo che vi coniai; senza del quale egli 
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troppo saria mancato al disegno, fatto sopra quel- 
r isola sventurata. A volervi adombrar pure in iscor- 
cio la misera condizione di quella terra ab antico in* 
salvaticliita ne’ vìzii, non credo essere al mondo 
esempio più appropriato di quell’ altra isola del ma- 
re Atlantico chiamata Madera, alla quale si abbatte- 
rono certi naviganti, per fortunosa tempesta trasvia- 
ti dal lor cammino. Essa, non pure non coltivata 
mai, ma nè era stata mai tocca da ferro, nè piede 
umano, forse dal principio del mondo; il perchè ella 
era divenuta tutta, dall’un capo all’altro ed in tutte 
le censessanta miglia clic volge attorno, una sola bo- 
scaglia; anzi, più vero, un doppio di selve 1’ una al- 
l’altra in tante generazioni sopraccresciute, e quasi 
ammonticellatesi insieme addosso. Que’ vecchissimi 
tronchi, parte per età diseccati e fracidi, si levavano 
in mezzo od altre generazioni di vecchi arbori di ogni 
fatta; i quali colle lor braccia vecchie e giovani cosi 
s’intrecciavano, e insieme entravano l’un dentro 
l’altro, che vi facevano un ripieno ed un forte si 
fitto e duro, da non potervi passare, non che mano 
d’ uomo, ma nè raggio di sole. Il piano poi, per le 
pianterelle e macchie e virgulti, che oppressi da tan- 
to follo di bosco non poteano levarsi, non lasciava- 
no pure luogo, nò uno spiraglio allo sguardo. Chi 
sarebbe sì ardilo di mettersi a sgombrare e recìdere 
quelle boscaglie? con quali ingegni, con quai colpi di 
scure rompere e sbarbare quei linóni durissimi, quei 
ceppi si noderutì, e atterrar que’ tronchi ferrigni in- 
durali al tormento, dirci quasi, di tanti scrosci di ven- 
ti e piogge per così lunghe stagioni? Lascio delle fie- 
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re e de’ mostri d’ ogni spezie, ivi per tanto òzio an- 
nidati e cresciuti; tutta T Isola n’ era un solo covile; 
c r opera del purgarla dovea scoraggiare qualunque 
si fosse r uomo più animoso e sicuro. Voi avete una 
qualche immagine della Corsica, rivoltando 1’ idea 
materiale al formai del costume. La Diocesi d’ Aleria, 
quanto alla postura e condizione de’ luoghi, era il 
più montagne altissime e scoscesi dirupi, da non po- 
ter sormontare altro che con gravissimo stento; e là 
nelle aperture di quelli scogli abitavano in pove- 
ri casolari quegl’ isolani . L’ antica Città d’ Àie- 
ria era da gran tempo distrutta, salvo qualche avan- 
zo delle sue grandi rovine: non avea Cattedrale, nè 
casa di Vescovo: le Chiese tutte guaste e rovinose, e 
meglio spelonche che luoghi sacri, senza fornimen- 
to, senza ulTiziatura, nè servigio di culto, nè segno di 
religione. Ma tanto disertamento di luoghi era nulla, 
verso i costumi e la vita di que’ popolani: colpa dei 
Vescovi, che da forse cento anni non v’ erano mai ri- 
seduti, nè coltivata, nè visitata quella terra infelice. 
L’ignoranza delle cose di Dio e della religione v era 
per tutto invecchiata, fino alle cose più necessarie ed 
ai primi misteri: nessuna conoscenza di Gesù Cristo, 
nè di ciò che da lui avessero avuta, nè che dovesse- 
ro per lui sperare: spento ogni uso, e forse eziandio 
la memoria de’ Sacramenti. Quanto ai doveri del 
cristiano vivere, anzi pur dell’ onesto, nuovi e rozzi 
del lutto; di che egli erano più bestie che uomini, 
affogali in ogni bruttura di sconcia libidine, feroci, 
hai l'ari, bestemmiatori, micidiali, feccia d’ ogni ri- 
buideiin. Per mala giunta il Clero non era migliore 
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(lèi popolo ; e senza 1’ ignoranza, che non avea pur 
loro lasciate vive le forme de’ Sacramenti, e per cui 
»è ammaestravano, nè aiutavano, nè poteano correg- 
I gere il mal costume ; lo scandolo della lor vita, ezian- 
dio de’ Parrochi, scusava anzi favoriva la pubblica 
dissolutezza. 

Una veduta di tanti mali e sì orribili, ed un cu- 
mulo di tanti bisogni, fatiche e perìcoli, qual cuore 
non avrebbe gittato in disperazione, e ritiratolo da 
pur tentare la cura di sì vecchie e forse incurabili 
malattie? Solo Alessandro non si sbigottì: ed egli, 
che al dinunziargli siffatto ullizio temeva e tremava, 
ora animoso ed intrepido vi si mette con tutta ala- 
crità d’animo deliberato. Questa è l’ìndole della cri- 
stiana umiltà, cioè della vera giustizia ; primo Tuomo 
ritrarre e farlo cessare da sì fatti carichi: ma cono- 
sciuto esser voler di Dioche li prenda, ed essa Io 
innalza sopra di sè medesimo: crescendogli in mille 
tanti la forza ; e chiamate al suo aiuto le altre virtù 
sorelle, la fede, la conCdenza in Dio, il zelo della 
sua gloria, l’amor di lui e de’ fratelli, lo rende ardi- 
mentoso e possente ad ogni gran l'atto. D’altra par- 
te Alessandro già abituato a nulla volere per sè, nulla 
amare, nulla temere o desiderare, salvo il piacer di 
Dìo: non potea certo nè dall’aspetto delle fatiche, nè 
dei perìcoli, nè della morte dal suo proponimento 
essere ritardato. Or qui fu veramente, dove l’ imma- 
gine della Madera da me raggiingiiata alla Corsica, ' 
tutta lino agli ultimi lineamenti fu suggellata, con- 
cìossìachè, siccome il forte boscoso della Madera non 
fu potuto sgombrare se non col fuoco, il quale tor- 
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Dandolo in cenere tendette quell’ isola assai feconda; 
così a purgare é ingentilire l’ Aleria, niente meno po- 
tca bastare, che 1’ incendio della carità divina che 
era nel Beato Alessandro^ la quale struggendovi le 
male piante de’ vizii in lei radicati, la recò a forma 
di bel giardino di nuovi costumi e di cristiane virtù. 

Entrato dunque in quella spavenlevol boscaglia, 
la prima cosa volle veder di presenza le sue pecorel- 
le, i loro mali e i bisogni ; le quali, comechè scab- 
biose e guaste, avea già per carità tenerissima rice- 
vute tutte nel cuore. Le andò quasi ad una ad una 
cercando nei loro poveri abituri, e ne intenerì e ne 
pianse di compassione. E non è a dir dello sformato 
travaglio di que’ suoi viaggi su per montagne inac- 
cessibili, e per le rupi e per le vaili profonde, il più 
a piedi, anzi spesso carpone, arrampicandosi so per 
le punte di que’ dirupi; dove spesso non ci avea pu- 
re cameretta, nè letto da riposarsi, e non altro che 
grosse e mal condite vivande da cacciare la fame ; e 
talora gli bisognava giltar le membra in su i sermen- 
ti, ovver su la paglia; e talora anche dormir al sere- 
no in mezzo ai boschi, o su le cime de’ monti, dove 
la notte o il mal tempo l’avca sopraggiunto. Ma tut- 
to ciò era niente alla sua ca rilà e a quel troppo peg- 
gio, a che con forte animo si apparecchiava. La bru- 
tnl indole di quegli alpigiani, la naturai rozzezza dei 
loro modi, e spesso ancor la ferocia non lo atterrì 
nè rattiepidì la sua carità. Raccoglierseli attorno, co- 
me fa un padre i figliuoli, dissimulando i lor villani 
costumi, iiistruirli, ammonirli, accostumarli, anzi 
di bi'uti formarli uomini colla dolcezza delle mauie-' 
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re amorevoli e mansuete. E prima colle larghe limo- 
sine provvedendo alle loro necessità, con questa lu- 
singa allettarli e amicarseli, acciocché patissero di 
lasciarsi curare delle piaghe dell’anima, e qui inspi- 
rando loro il dolor delle colpe, condurli a piangerle 
e a dimandare e sperare misericordia da Dio: quindi 
a lui riconciliatili colla penitenza, a poco a poco ve- 
nirli avvezzando al cibo divinò della carne di Gesù 
Cristo, la quale molli non aveano nel Sagramento 
gustata mai, ed i più da lunghissimi tempi dinanzi di- 
menticata, e perdutone afTalto il gusto ed il deside- 
rio. £d aeciocciré quel primo avviamento di buon 
costume jion dovesse inaridire per maucanza di nu- 
trimento, provvedrà che partendo egli d’ un luogo, 
avessero soccorso stabile e fermo di parola di Dio e 
di Sacramenti, ordinando preti, provvedendo, ripa- 
rando secondo i bisogni presenti e futhri da lui pre- 
veduti. In tutte le quali visite egli non gravava di spe- 
se nessuno, si perchè volendo seco pochi aiutatori, 
(piasi tutto facea egli da sé, e si perchè ad ogni cosa • 
.sopperiva del suo. Or voi estimate, qual cumulo 
d’ immense fatiche importasse questo suo visitare e 
racconciare che fece quella misera Cristianità; pen- 
sando, che la sua dioce.si d’ Àieria si stendea per lun- 
go in ben cento miglia, ed in quaranta per largo; ed 
egli per tutto quel tratto si vasto pieno di miserie e 
di bisogni d’ ogni maniera, volea esscrc'Jn ogni luo- 
go, ed a tutti provvedere, consolarli, abbracciarli pa- 
ternamente, ed a tutto metter riparo dove era possi- 
bile, e dove non c’ era via, contristarsene e dolerglie- 
ne all’anima; siccome madre, che vede il suo bani- 
Tomo XIX. 19 
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Lolo afTamato chiedere e cercar della poppa, ed ella 
si sente il latte rasciutto. Deh Dio ! qual carico orri- 
bile di pene, stenti e fatiche ! Ma che ? Charitas 
Christi urget nos: la carità di Cristo che liberamen- 
te signoreggiava ed aQ'uocava quel suo gran cuore, 
ad ogni maggior cosa lo rendeva possente; sicché, af- 
fìcvolendosi il corpo sotto a quel carico maggiore r 
d’ ogni sua forza, l’animo ringìoveniva, traendo quin- 
ci maggior vigore e freschezza di forze sovrabbon- 
danti. 

Nondimeno egli vedea troppo bene, che per man- 
tenere in islato questa bella primizia, e non lasciar 
marcire il frutto con tante fatiche da lui raccolto, gli 
bisognava riformar i costumi del Clero, e formar al- 
le pecore zelanti Pastori. Bandito e raccolto un sino- 
do della diocesi, parlò in esso tanto efficacemente 
(raflbrzando la sua eloquenza coll’esempio mirabile 
della sua vita e sapienza ) , che in tutti i Preti e'd ì 
PaiTOchi si mise col pentimento una forte delibera- 
zione di pigliar nuove maniere: ai quali così mutati 
assegnò poi varii oflizi, e li mandò riscaldati di tal ze- 
lo, che prima non aveano sentito mai. 

Pubblicato il Concilio di Trento, messo in vigo- 
re-cd in riverenza i suoi savissimi ordinamenti circa 
le persone di chiesa, e banditi salutevoli ammoni- 
menti da promuovere la pietà, ed accender gli animi 
al. loro dovere'; con questi mezzi ebbe in non troppo 
tempo, non pur cavala del sucidumc c del lezzo, ma 
ringentilita la sua diocesi, la quale mutò faccia e co-, 
stiline. Per mantener poi sempre vivo questo fervo- 
re, era necessario prppagginarc le vecchie piante, ed 
•;r 7. 
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allevarne sul buon ceppo di nuove e vegnenti, che 
mantenessero in tiorc la bella vigna. Innalzò dai 
fondamenti un Seminario pe’ Chierici con ogni suo 
fornimento, chiamando da tutte parti a sue spese oU 
timi Professori e Maestri: e dove avesse veduto gio- 
vanetti di buona indole, che ben di sè promettesse- 
ro; ed egli gli provvedeva del suo, sì per la vita, co- 
me per le scienze e le lettere, vegliando sopra di lo- 
ro, ed aiutando al possibile quel primo seme di pri- 
maticcia virtù. .Edificò altresì dai fondamenti la cat- 
tedra! chiesa, fondovvi Canonicati, e vi ordinò con 
decoro e splendore T Ecclesiastica ufiìziatura. llisto- 
rò conventi di Religiosi, fabbricò, ovvero recò a con-^ 
venevole forma, ornandole del divino servigio, mol- 
te chiese nell' isola ; spargendo per tutto fomento ed 
esca alla divozione del popolo, ed all'onore della re-' 
ligionc e di' Dio. Nei quali luoghi (ler lui fabbricati, 
o ristorati, siccome dissi, non patì che fosse posta in 
nessuno ricordanza di tanta sua munificenza: e per- 
chè nella nuova Cattedrale, nesciente lui, fu posta 
Tarme di sua famiglia, con grave e forte riprensione 
di chi aveva ciò fatto, ne la fece di presente levare. 

Ma che spero in annoverare per singolo tutte le 
prove della sua carità ? e poiché tutte raccoglierle 
non è possibile,* qual piglio' io? e quale lascio? Chi 
potè mai apprezzare il valore delle sue limosine di 
ciascun dì? Oltre il danaro che a larga mano span- 
dea, la casa Episcopale era granaio c dispensa apert» 
ad ogn’ora, ed a tutti i poveri, a cui nulla volea che. 
mancasse, ai pellegrini albergo, mensa e letto per 
tutti: nel qual servigio egli niente aveva più caro che 
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ili dovere, come talor^gl’ incontrò, ceder# il proprio, 

letto ad alcuno di loro, ed vgirdorrair.sulla paglui. 
Or lutti questi aiuti erano prestati ai 5 ani:'^ón.gr ij»- 
fermi fu vie iqaggiore la sua cajjità. Visitarli perso- 
nalmente, eaiandio ne’ più poveri abituri ; eaianéio 
nel sucidume e ne’ più schifosi servigi voler' nasiere' 
egli stesso la spano; ordinato medici e medicine d’^o- 
gni maniera, tutto a suo carico. E ciò ne’ bisogni co- 
imini: che nella carestia, la qual s*mise jl mUI# c^- 
quecento settantotto in Aleria, non è forza di elo- 
quenza che fosse .tanta a contare « niettere iq lilfi# 
il fervore, della ilarità sua smisurata. Pubblici Corvi ' 
^aperti per l’isola; grani e legumi da tutte parti, 
tratti e mandati alla sua chiesa: apdave egli, stesso 
in cerca degK aifamati, portando loro di atui iqaiio 
gli alimenti, che non fidavasi delle altrui. 
somma di aiutati continuando ogni quo*Ho 
me durò, egli ebbe salvate da morte lutUrde.SeepOr 
corellt, che une non ne mprì. Ecco, le carità(^j\j^ 
slolica d’ un solo uomo valse tutto il paese^ s#f|- 
za essa saria perito, avendo in lui avuto pepyvedijttes 
re, fratello, padre e madre, più che di 4c|t 

figliuoli. -*%■' ' , I , - .ì-a >. V 

Con tanti beni da.lfii fatti alla desoWta soo; 
ria, credette però Alessandro aver fornita l’opera, e 
posto fine ai travagli? Quella fu anzi scintilla del 
troppo maggior incendio di carità continuata in tut- 
ta la vita. La forma del suo scio nel primo anno, fu 
esempio perpetuato e cresciuto nc’ susseguenti : la 
visita della diocesi, e con essa i provvedimenti po- 
sti, le dìllicoltà superale c i monumenti lasciati 
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del suo fervore,’! sinodi celebrali, l’ esortazioni per 
lettere, gli accendimenti'alJa pietà in tutti i mo- 
di'ehe a ciò dovessero tornar utili, non fìnirono clic 
con la vita. Un anno era appicco dèlTaltro, e’I fine 
d’un travaglio principio di nuovi e maggiori: e vo- 
leva egli essere, nelle cose die ordinava agli altri, il 
primo a darne l’esempio, ed a porvi le m^no con in- 
faticabile assiduità.'Sotto il peso enorme di tante fa- 
tiche fiaccato c vinto il suo corpo^ a quando a quan- 
do gli cadea sotto in gravissime malattie: del cui pe- 
ricolo uscito, era pronto il conforto contro le rica- 
dute; ed era del ripigliare di tratto r opere o li sten- 
ti, che teste l’avevano oppresso. Ma non avea però 
mai riposo quell’ avvicendar di travagli? nessuno; e 
la sua natura, per gagliarda e vivace che egli l’avesse, 
non un lamento però? non uno sfogo? non un richia- ^ 
mo per riscuotere sue ragioni? non mai: ma nell’u- 
sare con que’ barbari selvaggi, senza costume, non 
mai un rifiuto? non una noia? non un subito' movi- 
mento di collera? sempre uguale a sè stesso, sempre 
dolce e sereno; e le villanie, che da loro avea spesso 
in cambio de’ benefizii e della sua carità, non allen- 
tarono mai la saldezza dell’ amor suo, nè stancarono 
la sua pazienza? fu sempre la medesima, se già non 
crebbe dalle ingratitudini e dalle offese: ma finalmen- 
te la troppa gravezza del peso che f opprimeva, e il 
subisso delle fatiche da lui durate per più di vent’an- 
ni, e che asstfi volte l’aveano recato in caso di mor- 
te, non gli mosse alcun desiderio, se non dell’ amala 
sua solitudine, dlmeno'di inulaE Vescovado, e cercar 
di sposa migliore? che forse molle il dimandarono 
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per marito troppo, più degne di lui? veramente il 
Senato della Repubblica Genovese fece con Sisto Pa- 
pa V. caldissimi uffizi, acciocché cavandolo da quel- 
r Isola di Barbari, alia lor Sede il concedesse Arcive- 
scovo: le stesse pratiche furono fatte per trasmutar- 
lo da Aleria a Tortona. Tutto fu indarno: il zelo apo- 
stolico e l’ardente amore di Cristo e del suo popolo 
in lui, gli posero in mano tali armi ed ingegni così 
potenti, da rompere tutti li sforzi messi in operaper 
cavarlo dall’amata sua Sede. Alla ragion poi del riposo 
necessario e del pericolo della vita, così rispose ài suo 
generale: » Quantunque in questa mia Diocesi non 
» manchino assai travagli, io nondimeno mi vivo 
» quieto e contento di questa mia sposa, e presto di 
» portare per lei tutte quelle croci, che Dio mi vole»- 
» se por sulle spalleje al tutto non sono per abbando- 
)) narla giammai, anzi se con dire senza più una paro- 
» la, io mi potessi scuotere questo peso d’ addosso, 
» quantunque gravissimo, non lo farei. A Dio solo la- 
à scio la cura di me, della sanità mia c della vita: per 
» ubbidire a Dio c pel piacer di servirlo, ho preso già 
» questo carico, ed a lui fin dal primo giorno ho 
» consagrato la vita mia j c così voglio che sia, quan- 
» to e come a lui piacerà. £ or che fa a me il mori- 
» re, od il, vivere? il morir più tardi, o più presto? 
)' 5/Ve vivimus. Domino vivimus; sive morimur, 
» Domino morimur. Tanto mi è caro il vivere, quan- 
» to egli sia alla sua gloria, e per questo medesimo 
D mi sarà caro il morire. Sola una cosa mi dà dolo** 
» re^ non forse la negligenza e freddezza mia in ser- 
n vire a queste mie anime, non ne lasci perire alcu- 
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» na a mia colpa ». Deh! Spirito veramente Apo- 
stolico! veramente novello Paolo della Corsica! Or 
fino a qui, lino a qui può giugnere veramente la ca- 
rità? 6no a disprezzare la Vita e ad elegger la morte? 
Sì: Libentissime impendam, et superi mpendar ipse 
prò animabus veftrt.r dicea il nuovo Paolo d’ Ale- 
na. 

A queste prove di carità trascendente ogni ter- 
mine, non suol Dio mettere altro che i più perfetti, 
dico del recarli a termine di cimentare la vita pel hen 
de’ fratelli. Ma qui, per non abusare della vostra pa- 
zienza, mi convien saltare, o non toccare che legger- 
mente il doloroso tempo della pestilenza, che av- 
ventatasi dall’Italia, nella Aleria eziandio trapassò. 
Il meno del suo fervore furono i digiuni e le mace- 
razioni da lui prese, per istornare il ilagcllo del Caro 
suo popolo, o mitigarlo. Senza punto avere riguardo 
a sè stesso ed al suo pericolo, il santo Vescovo era 
presto ai bisogni e ai mali di tutti; con un vigilan- 
tissimo provvedimento ordinare serventi colle medi- 
cine, e tutti gli argomenti al mal nece.ssarii, accioc- 
ché nulla a nessuno mancasse. Compartire a luo- 
go a luogo Sacerdoti, che i malati e i moribondi aiu- 
tassero, consolassero, e coi Sagramenti cd aiuti della 
Chiesa tenessero confortati. Egli poi era nelle mani 
e nella bocca di tutti; tutti animava ed accendea col- 
l’esempio, senza cessarsi mai da qual si fosse servi- 
gio al ben di que’ miseri. Basti, che in que’ non po- 
chi mesi che la pestilenza durò, egli non si diede ri- 
poso mai nè giorno, nè notte; e perocché a tutti i 
suoi servigiali s’era il peslilenzial veleno appiccato, 
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il Vescovo privo ili quc^^Ii aitili^ non solo non era 
servito^ ma serviva egli ai suoi servidori; di clic le 
faliclic in cento biiili gii moltiplicarono addosso, du- 
lando egli instancabile sotto una carica tanto ecces* 
siva di patimenti ; e fu al tutto miracolo che egli, o 
per la forza del morbo, o per le fatiche importabili 
non ne morisse. Ma con soli due brevissimi fatti si 
faccia fine a dii^ di questa eroica sua carità. 

Era, per non so quale accidente, levato a romo- 
re il popol d’ Aleria, ed essendo già le parti nemiche 
venute a fronte, fischiavano da ambe le parti le pal- 
le degli archibugi*. Alessandro, invan ritenuto da’suoi 
che lion si mettesse alia morte, cacciasi in mezzo di 
loro; e gittatosi in terra, levando alto un Crocifìsso 
con l’una mano, e con l’altra battendosi il petto: Se 
voi, grida, per ingiuria ricevuta da qualche ribal- 
do volete vendetta, rivolgetevi in me: io sono il 
maggior ribaldo di tutti, io merito ogni supplizio, in 
me vi sfogate e me fate morire. Per questo Signor 
Crocifisso vi prego, contentatevi d’uccider me solo, 
ted avrete tolto il maggior peccatore del mondi}. Tan- 
ta di carità vinse quegli animi si feroci, e fecer la pa- 
ce. Altra volta, essendo stato ucciso in Aleria uno 
ilegl’ Isolani, arse tutta quella terra di fierissimo sde- 
gno; e già divi.sa la gente in partiti, avea preso Far- 
mi, ed erano nell’ affrontarsi. Il Santo<Vescovo ne fu 
trafitto: corre-, si getta nella folla dei furibondi, e le- 
vata in alto la voce, gli prega di.raffrenar F ira per. 
poco, e ascoltarlo. Sangue, sangue, risponde con una 
bocca il popolo pazzo: non parole, ma sangue. 11 San- 
to Uomo non si ritira però; ma instando e pregando, 
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e scongiurandoli per quanto v’ è di piò sacro ; final- 
mente, fosse riverènza o altro, fanno silenzio. Egli 
con queir arte, che solo agli Apostoli insegna lo Spi- 
rito Santo, mette mano a lusingarli, e colle più cal- 
de ragioni e con le lagrime li prega, invita e provo- 
ca a pace: loro esser Cristiani e fratelli in Gesù Cri- 
sto per essi morto acciocché si amassero insieme, 
per amore di questo lor Padre, depongano 1’ arme, 
e come fratelli si dieno insieme con un bacio il per- 
dono. Inaspriti via più que’ feroci, rinforzan le gri- 
da, e cupidi di vendetta, non pace, gridano, non pa- 
role, ma sangue. Allora il Santo Vescovo animato 
da maggior fiamma di carità, ripigliò: Oggimai, da 
che siete fermi a volere pur sangue, e sangue sia : 
eccolo. S’ inginocchia in mezzo a que’ leoni, si slac- 
cia i panni dinanzi, e apre il petto. Qui è sangue, 
sciama egli: se tanto ne siete però sitibondi, beete il 
mio: ferite qua, satollatevi, in me compite il vostro 
furore, mi sarà mcn doloroso, che i figliuoli si bea- 
no il sangue del Padre, senza odiarlo siccome credo, 
di quello che accecati da odio omicida si scannino 
infra loro i fratelli, e si tingano del loro sangue; e 
così a tutti mostrando il petto, e provocandoli che 
pur ferissero, e piangendo e singhiozzando aspettava 
la morte. Gelarono quelle fiere a tal vista, caddero 
loro le armi di mano; e correndo a rialzar da terra 
il lor padre, gittatisegli a' piedi già ripentiti e rimor- 
si, colle lagrime si offersero alla pace e ad ogni sua 
volontà. Ecco il frutto di quei forti rinnegamenti di 
ogni sua volontà. Ma che cercar di più? Luculentissi- 
nio testimonio della carità smisurata del nostro Apo- 
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stelo gli rendettero gli Aleriani medesimi^ sentendo- 
si nel pericolo d' averlo a perdere; quando la Repub- 
blica Genovese, come vi dissi, facea fortissime prati- 
che con Sisto V. d’ averlo Vescovo, cavandolo dalla 
Corsica. Avutone il primo sentore, ne furono coster- 
nali: si levò in tutti. Clero, Nobiltà e Popolo, uni- 
versale compianto, come in termine di pubblica ca- 
lamità. Scrissero d’un animo al PonteGce: Volesse 
per solo Iddio aver riguardo alla desolazione, nella 
qual gittava la loro Chiesa; in solo Alessandro di- 
morare ogni lor bene; c lui perduto, perdere il pa- 
dre, il difensore, il sostegno e la salute della diocesi; 
da lui aver ricevuto la vita, per lui salvati da mille 
pericoli e cavati da una lagrimcvol miseria, nella 
quale senza lui di tratto sarebbono. ricaduti. Oltre a 
ciò, non volesse aprire ne’ figliuoli una piaga sì do- 
lorosa, strappando loro dal seno un tal padre, che 
gli amava senza termine nè misura. Non aver nume- 
ro nè estimazione le fatiche, e li stenti per essi da 
lui tollerati; lui per loro amore non aver guardato a 
ben proprio, a sanità, nè a pericoli, ma nè alla vita; 
una carità sì grande aver a lui legati tutti gli Aleriani 
per forma, che il timor solo di perderlo li melica in 
in una immedicabile disperazione. Avesse però il 
Pontefice rispetto al loro dolore e al danno gravissi- 
mo, e pensasse che innanzi ad ogni altro, sopra del 
padre loro aveano la prima e più legittima ragione i 
figliuoli. 0 vero Apostolo, o Carità non superala da 
altra, che da quella di Gesù Cristo ! 

Io so, uditori ornatissimi, di non aver più clic 
assaggiate le virtù Apostoliche di quest’ Uomo ma- 
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ravìglioso ; che ad amplificarle condegnamente, altro 
tempo ed altra eloquenza bisognerebbe che questa 
mia: ma mi scusi la gravezza deir opera, e 1’ altezza 
di esse virtù. Era già Alessandro delle corporali for- 
ze logoro e macero, per tanti c sì lungamente conti- 
nuati travagli: ma assai maturo per la corona. Volle 
Papa Gregorio XIV. dargli qualche riposo, cavando- 
lo da quelle smisurate fatiche, e tramutandolo Ve- 
scovo a Pavia. Alessandro, che nulla volontà ebbe 
mai, nè in ricevere, nè in rifiutare, si lasciò volgere 
al piacer del Pontefice; e ciò fece anche, credo io, 
perchè sapeva egli solo quello che nessun altro, cioè 
della vicina sua morte. Nelle splendide e liete acco- 
glienze che gli facea il nuovo popolo, egli ebbe a di- 
re : Queste feste e allegrezze di corto si volgeranno 
in lutto e in dolore. Piglia, deh piglia per te, o Ani- 
ma grande, le parole medesime, onde sè stesso rin- 
corava S. Paolo sentendosi al fine di sua carriera : 
Bonum certamen certavi, cursum consummavi, fi- 
dem servavi; reposita est mihi corona justitiae. Tu, 
che con la mistica morte d’ ogni tua volontà ti ap- 
parecchiasti a quel tuo Apostolato sì travaglioso e sì 
lungo, nel quale non mai allassato perseverasti nella 
cultura de’ tuoi, e per tante fatiche gli hai rivoltati e 
ricondotti a salute, monta oggimai lo scanno di glo- 
ria immensa che t’è preparato: Qui ad justitiam 
erudiunt multos,fulgebunt sicut stellae in perpe- 
tuas aeternitates.lE.à ecco tu risplendi ora, cd in 
eterno risplenderai come Sole, accerchiato da quei 
tutti della tua Aleria, i quali con tanta cura teco le- 
vasti alla medesima pace. Bisguarda or la tua Italia a 
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te tanto diletta; e per quell’ardore di carità che dal 
liasso mondo costassù hai portato, impetrale dal 
sommo Pastore Gesù Cristo molti Vescovi simili a 
le, cosi spenti d’ogni amor di sè stessi, cosi crocifis- 
si alle loro passioni e caldi di carità; e noi vedremo, 
all'esempio di questa prima Sede della Religione, la 
Chiesa tutta, come ai di degli Apokòli, per nuova 
diffusione del Santo Spirito riniiovellata. 

Siami lecito qui sul line rivolgermi a te, mio 
amorevole protettore e dolce Padre, Francesco Car- 
dinale Fontana. Ecco il povero mio servigio versoti» 
te, quantunque poveramente, fornito. Tu m’invita- 
sti con amorevole degnazione di replicati conforti 
venire a te, tu impostomi questo carico, a me per ti- 
mor contrastante assicurasti di non temere; ed io 
alla tua sicurtà, mi sono lasciato condurre a cosa tan- 
to sopra le forze mie. Se non che, quando il maggior 
mio conforto io mel promettea in questo aringo dal- 
la tua tanto desiderata presenza; e tu mi sottraesti e 
ahbandonastirai, volandone al Cielo; dove ora ti veg- 
go già coronato di quella gloria, che i sommi tuoi 
meriti, le virtù, le fatiche e le pene tollerate per la 
giustizia ti apparecchiarono. Ma che mi dico io ab- 
bandonato da te? o non fosti anzi tu, che meglio da 
cotesta altezza sguardandomi, mi sostenesti cd ac- 
compagnnstimi fino alla fine? Tu m'ascoltasti, son 
certo, parlare del tuo Beato Alessandro; e tu, che 
ora la vedi più apertamente, gradisti la devozion mia 
e raCTetto dell’ ubbidirti, e del far cosa che tu mo- 
strasti tanto desiderare da me. £ non dubito anche, 
che lo stato présente di.gloria via più a me saràfrut- 
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tuoso : perchè avendo ora il tuo amore verso di me 
presa la sua perfetta misura in cotesto pelago di ca- 
rità, nel qual ti veggo sommerso, io avrò presso Dio 
un più caldo Avvocato, e presso l’Eroe del quale 
contai, comecliè rozzamente, le virtù a questi mici 
Uditori. Deh, per tanta benignità tua e pc.r questo 
amore che eziandio in ciel tu mi porti, prega il Si- 
gnor nostro per forma, che dopo imitate le virtù del 
Beato Alessandro e le tue, io ti vegga la prima vol- 
ta, e mi trovi poi sempre tcco e con Lui al tin del 
mio corso nella medesima gloria. 


r. 


I r 
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